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AL COLTO 

PUBBLICO ITALIANO 

GLI EDITORI 

Intento sempre V Ab. Cesarotti ad ot- 
tener meritamente la continuazione 
del favore e del plauso^ onde il pub^ 
blìco ha costantemente accompagna^ 
to le di lui produzioni ; e persuaso 
che, per quanta cura e quanta dili** 
genza ideile opere d' ingegno si adon 
pri^ riman sempre un largo campo 
air uomo istruito di accrescef^^ retti^ 
focare, porre in maggior lume i proprj. 
pensamenti, e dare un naow tornio 
ali' espreuioM e allo ^ile: irma/m di^ 



Digitized by Google 



II 

far comparire in luce nuovamente la 
Versione Letterale delV Iliade . ha vo- 
luto riprenderla ad esaminar da capo 
a fondo ^ onde non lasciar cosa ^ per 
guanto in lui fosse ^ a desiderare in 
questa sua pregiatissima fatica . 

« 

Nè picciola lezione offrirà certo 
una tal modestia in una persona del 
merito e dell' età del nostro Autore; 
modestia tanto più commendevole se si 
considera cho ben dodici anni impie- 
gar divette in questo lavoro; che in o- 
gnuna delle edizioni y che rapidamente 
vide succedersi y dette sempre qua e là 
varj tocchi di correzione; e che ad on-^ 
tadiciòy non erede ancora esser giun^ 
to a quel meglio che far si possa ^ e si 
occupa indefessamente in correggere e 
pérfezioìMr la sua opera. Ma Vesem^ 
pio del gran Zimnot^y che non si ver^ 



Digiiizeo 



Ili 

■> 

gognava ai sttuuar la proprìa lingua 
à settant' anni , ci dice abbastanza 
che. se questo metodo non è general^ 
mente seguito^ non è però che non 
sia generalmente riconosciuto per ne^ 
cessarle 

Nè meno certo doveano il pubbli- 
co e gli editori attendersi da un Auto^ 
re^ che tanto ampliò^ tanto corresse e 
migliorò cotanto nélV edizione nostra 
il suo Ossian; quantunque altissima 
fama levata avesse in Italia non solo, 
ma oltramontiy ove ammirasi ancora 
il Bardo Scozzese più per i bei versi, 
del Traduttore Italiano^ che per la 
vera o supposta versione dell' Edimn 
burghese. 

Basterà gettare uno sguardo ancor 
disattento suir edizione che al pub^, 
blico or si presenta^ per riconoscervi 
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le aggiunte di moke osseivaziom^ àU^ 
cuna delle quali ussm considerabili^ 
e bastanti esse sale a dar. di gran bau 
ga la preferenza a questa sopra le pre^ 
cedenti edizioni; molte correzioni di 
frasi^ e varie omissioni di qualche no»' 
ta poco importante j o di qualche trat' 
to mordace^ onde accusato verme tal^ 
polta di criticò parziale; senza par-» 
lare dì tre indici copiosissimi^ dèi cui 
merito ed uso dir dovremo a suo luo* 
go: indici indispensabili per urC opera 
di tal natura^ che costarono molta fa- 
tica^ e tempo infinito aW Autore^ ina 
die iorho d' wfì^ incalcolabile utilità per 
lo studio dei Classici; e che ad esso 
piacque di chiamare r Iliade de' suoi 
trainagli ^ intrapresi a solo fine di 
gioi^are ai più; mentre coloro y alle 
S9 idee de' quali giovar non potessero y 
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„ gnuiininm almeno il buon animo, 

Una variazione di metodo s'incon^ 
tnrà m questa edizione, mutazione 
approdata dall' Autore, e richiesta da 
molti: ed è, che le Dissertazioni, che 

9 

serpono d" illustrazione alT Iliade , e 
che vennero frammischiate al Testo 
fra un canto, e Vaìtro, sonosi da noi 
stampate a parte, e precederanno la 
Versione Letterale. Sì avrà così il Te^ 
sto Omerico senza veruna interruaia^ 
ne colle illustrazioni a pie di pag^ina, 
e in un sol corpo raccolti tutti gli 
squarci di qualche estensione che r Au- 
tore trascelse dai migliori critici anti-^ 
ehi e moderni. Queste dìssertazumi oc^ 
cupoì doi>eano un sol volume, che per 
esser riuscito d'una mole smisurata si 
è diviso in due parti, di cui si j?ubblì» 
ca la prima, riserbandoci a pubblicar 
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la seconda unitamente al volume che 
conterrà i primi canti della Versione 
Letterale s de^ quali è già molto wanr 
zata V impressione . 

E siccome la sola Versione Lette* 

9 

Tale occupa un numero di voluminon 
jpiccolOj che generar potrebbe della Wh 
ja ne'nostri associati^ così si è pensar» 
to di pubblicar da qui innanzi^ dopo 
i due vohtmi di sopra accennati ^ uni^ 
tornente ad un tomo delV Iliade^ un 
tomo dì qualche altro genere; e il prU 
ma lavoro che vedrà la luce unitamente 
al terzo volume della Versione hette^ 
rale sarà la Traduzione in versi delle 
otto principali Satire di Giovenale con 
delle o^sservazioni e delle note, lavoro 
non promesso agli Associati^ ed al 
quale noi stessi abbiamo anunato 
l'Autore. 



Uiyiiized by 



VII 

È vero che le circostanze ci harmo 

impedito di affrettare quanto avrem^ 

mo voluto questa edizione; ma sperior 

ma 9 e faremo quanto sarà in noi per 

riusciri^ij, di dar in seguito sei volumi 
air anno • 
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ORAZIONE 



DI DIONE CRISOSTOMO 



DETTA L* ILIACAV^"!^ 



TKADOTTA DAL SIC. ABATE ANG£L0 EENDRINI^ 
AtÙNlrO J>tLL' ACCADEMIA Dt PADOVA 

Io ben ao che V addottriaare gli uomini è inv» 
presa assai malagevole , agevolisiima Fiiigaii» 
Darli • Conciossiachè ae dai dotti , che sono i 
pochi , alcun poco awien pur che apprenda^ 
no 9 lo fanno a stento ; e pel contrario dalla 
popolosa schiera degl* ignoranti vengono la^ 
pidissimamente sedotti . Nè quest' è un male , 
che lor si faccia solo dagli altri» ma*heno 
spesso gli uomini traggono in errore se stes* 
si • Perciocché agli stolti la .verità riesce tri» 
sta ed amara , la menzogna all'opposto lusin« 
ghevole e dolce: sendo essi appunto simili,a 
coloro 9 a'qualì il dolor occhi & increscer 
la luce , ed amar le tenebre, che Aon recano^ 
nè fittica, nè cruccio. Di fatlooomeavveneb». 
he che prevalessero tante megazogne , quanda 
pur correva agli occhi la voriti» 'se il diltlte 
che le accompagna fatte trionfar non le aves* 
Fer4. Utt. T.I. * i 
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se f Ma se l'insegnare è , come disti , malage^ 
vole cosa , di gran lunga più malagevole è il 
disinsegnare ; massimamente a coloro » che da 

molti e molti anni hanno gli orecchi imbe* 
' vnti ài qualche, errore f e noj^ furono essi so« 
li i sedotti , ma ancora i lor padri , gli avi , e 
ftfH^chè tutti i loro antenati • Il tarar della 
loro opinione costoro non è la più leggiera 
impresa , benché taluno convincagli ad evi- 
denza . Son qnesti a mio parere nel caso di 
quelli che allevano' i fanciulli supposti com% 
proprj figli : scorso ehe sia un qualche tempo 
4<iil£cile che alcutt gli tragga d'errore , seb- 
beiie mostri loro quella verità , la^quale se a 
principio avessero intesa non avrebbero cer-. 
tasnente preso r-incarìco di nutriiMurli • £ que» 
&ta abitudine è di tal. forza, che molti , poi» 
diè ne< furono uni vòlta' pessoasi» confessa- 
M'*éontro se medesimi, anzi rivendicano co- 
nfo fiTOpij- i più sfortunati av venimenti, piut^ 
tosto che adottarne di «felici , che giunsero df 
ftoseoalle loro orecchie. Per la qualcosa non 
Ai matm^iglierò '«punto, o Ilieei, «se- Omero, 
<$Ontro4i voi pessimo impostore , giudicherete 
dé^o di fede pi» éi ime-, che sono per dirvi 
In verijtà ; e s^e continuerete a tener quello per 
Mlial ili.^ieitte y é dvviikoy e &ret» tuttarat ap- 
prendei^ fin da* primi anni a' vostri figli i ver- 
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•i di lui ,che niente altro contengono fuorché 
bestemmie contro la citt|i vostra^.e quelch'é. 
paggio', calunnie; ed ali* opposto non vorrete, 
ascoltare ì£atti veri ch'io son per Barrarvi^ 
eoi per questo ch'io nacqui molt'anni dopo 
d' Omero . Eppur suoUi dire che il tempo è 
rottimo giudice delle cose • Pure gli uomini 
son cosi fatti 9 che se parecchi anni dopo odo- 
no iiannursi' una cosa altrimenti da quel che 
intesero, appunto per questo l'hanno per fal- 
sa, e incredibile • A dir ^ero se in faccia, 
Greci osassi eontradire ad Omero , e prendes»^ 
si a mostrare che ì suoip»emi son pieni aBgm. 
pi di ialsHà 9 non a torto forse si cmcoiereb» 
bero contro di me^ecaccierebbonmi dalla lo* 

10 città, tendocbè mostrerei coii ciò di voler 
oscurata e depressa la loro gloria . Ma poiché 
favello a voi, dritto è che me ne abbiate gra*- 
aie , e che m' ascoltiate ben volentieri, stan* 
tecbè. per decoro dei vostri maggipri bo io 
questo assunto intrapreso .Nè già ignoro die. 

11 mif> presente discprso è d' uopo fike, venga 
anche Mi altri ridetto, ed asccJtato da molti; 
sdtri.dei quali non lo ^ntofisii^iaMuo^a^Ki 
geraiM^a 41 dispregiarlo , benché pur no| di- 
spregino., altri poi tenter^uxu^ 4^ sm^i^tij^Qt ^ 
e di. ciò massimamente faranno! prov4^,jl.ia|à<^ 
lftUg.u|[i^t;i,3AÌisti. Ma^ sen^ciò pi.6veggo f^^^ai 
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4r ORAZIONE 

chiaro che il mio ragionamento, quand'an-' 
giùnga a persuadenri^non riuscirà aggra-^ 
devole nemmeno a voi. ConuJiowiaèhè una 
lyramoàfa sfrenata di gloria gli animi di mei-' 
ti ucinitii corruppe a segno, elèe desiderana 
rendersi famosi per somme sciagure piuttosto- 
die nessun mal soffereìido, rimanersene sco- 
nosciuti ed oscuri . Quindi è che gli Argivi 
per mio avviso non amerebbono punto che i 
fatti di Tieste, d'Atreo, e dei Pelopidi fosse- 
ro altrimenti da quel che si nalrrana ranzi sa- 
rebbero dolentissimi se alcuno s'avvisasse dv 
confutar le favole delle loro tragedie,, e so-* 
stenesse che nè Tieste ebbeafare coDa moglie 
d'Atreo, nè questi trucidò il figlio di suo fra- 
tello, nè apprestò colle di lui tronche «em-* 
J)ra a Tieste un convito, e che nemmeno Ore- 
0te fa' matricida • Chi ciò loro dicesse , sareb-* 
J>e da costoro assai mal accolto , come se aves- 
ée preso a svillaneggiarli* Allo stesso modo, 
cred'iojla sentirebbono i Tebani se alcuno 
]br dimostrasse esser false le traversie, che 
dicoiisi tra loro accadute; e che néEdìpo am- 
mazzò il padre» nè colla madre si giacque» nò 
i di lui figli s'uccisero dinanzi le loro mura» 
nò Wai colà portossi la Sfinge , dei lor figliuo- 
li Av^AsLtrìee. Bensì gongolano di gioja all'u- 
dire che Giunone adirata piando contro d'es- 
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«i quel mostro, c)ie' lift fa ucciso dal prò» 

prio iiglio^che il misero Edipo, dopoaver (at*» 
to e toffeito cotanti mali, andosscne dbcoe 
Tamingo ^ e che a^che anticamente i figliuoli 
'd'Anfione akro loro re, e fabbricatóre della 
^ittà , i quali erano i più avvenenti del mon- 
do , furono da Apollo e da Diana uccisi colle 
'Mette . Or esri dri, queste cose cantando al 
suono del flauto rammemori lor nel teatro, al- 
sano alle^stelle, e propoBgorio prem} a^colo* 
ro , che o declamando, o suonando nel modo 
il più compassieneri^ le Tijppreséntmo';^ 
all'incontro chi provasse tutto ciò esser una 
fola, sarebbe da loro steiminato e proscrìtto. 
A tal grado di frenesia giungono le intere na« 
xioni , e tanto si lasciano offuscar la mente dal 
iumo della vanità .La loro passione è sol que* 
sta che di loro molto si parli ,-come poi si par- 
* li non se netruraha. Né già Torrebbetoessi «ò* 
«tenerle coteste .atroci sciagure, poiché temo* 
no come gli altri lamoTté,e le angoscie ; mn 
il rammentarle quasi le avessero sofferte, sem- 
bra loro un bel che, e ne Tanno baldanaosi e 
tronfj . lo ciò non per tanto senza propormi 
né di luringar voi, né di contradir ad Ome- 
ro , nè d'invidiargli la sua gloria, verrò di vi-* 
aandovi tutto ciò che io credo aver lui dett<t 
di fidso auUe cose fra voiMcadute , 
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Né a ciò fare trarrò argomenti altronde 
che da Omero stesso , ma col suo stesso poc- 
«Bla lo con viacerò di menzogna, e porterò«oo- 
corso al yero : e €[uesto farò io massimamente 
in ^raaia di Minerva , acciocché non sembri 
ch*^à higittstamenteabbia fatta perire las||^ 
città (a), ed abbia contrariato ai voleri del 
padro; faroUo altresì per decoro di Giunone e 
di Venere, Conciossiachè ella è cosascòncia- 
•mente ètrana che la sposa di Giove bella abba- 
stanza non si credesse, se anco in Ida nonaves- 

- »e piaciuto a un bifolco ; e che per la bellezza 
abbia contrastato con Venere, mentre si van- 
ta primogeùita tra i figliuoli di Saturno, co- 

* me ce * lo attesta Omero stesso , ove le fa dira 
: \ . Me prima in luce die Saturno astuto (b) ^ 
. e ohe finalmente fosse a tal gradomal anima- 
ta contro di Paride , mentre ella gli permise 
. U libertà del giudisio • Di fiUito non c' è uo- 
mo che , dopo essersi rimesso nell' arbitrio di 
. un altro, tenga l'arbitro in conto di nemico 
qualor non giudichi a suo favore . Ed è pure 

- àssai duro a credersi che Venere abbia fatto 
un dono così turpe, ingiusto, e dannoso, nes* 

(«) Minerva éradapprims k protettrice deiTroja- 
Bi: eia statua di ifnesU Dea ^detU il Paiiadio , eia la 
' l^uardia della città. 
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sun riguardo avenda uè ad Elisna sorella 
né ad Alessandro (a) , che a pre di lei È.vm 
giudioato > e clie di tali nozze gli abbia &tto 
presente ^ die- doyeano esdere perdùttone e 
sterminiQ di lui stesso , dei genitori , e ideila 
4)ittà • Okre a eiò^ pacnii «ke debbasì puA^flbir 
co aver cura del nome di Elena» che dicesi 
ffiglia di Giove, la qua! per Omeseì ingiusti^ 
mente ebbe fama universa! d*impudica, menr 
tre pel tao stesso pudore dea fu rìputii|ar4ià 
Greci (b) • Ma prendendo» ìò a trattare argo«- 
mento di tal importanaut preveggo ohe. alouoi 
•eofisti mi tratteranno da^empio, perdhèm'op^ 
pongono ad Omero, fi atudierajanosidi calua^ 
niarmi presso i loro malavviati ganoni ; ma 
io di costoro fo minor conto che d'un braucp 
di seimmie. 

Orsù vengliiamo al fatto. Osserverò in 
-primo luogo che:, <jecondo il dir di cMoro», 
Omero , stante la sua povertà ed indigenza, 
andava aecattandiO per la Grecia'. £ heae: 
parvi egli dunque che un tal uomo non ah- 
Jftia potuto mentire in giiawL.di quei ch^ con 
^SQ lui largjiitcgiavaiio ^ o ohe non » idovesae 

, (a) QoMto sra il nome eatorale dlì^màài .L'altea 
non sembra essere che un soprannome* v 

(b) T. più sotto nell'appeadice sopra il ratto 41 
£leaa« 
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ÙLTsi uno studio di dir tutto ciò che ai doUA* 
tori dolesse riuscir più aggradewlèfCeft# 
'è ehe i pitocchi oggidì non sogliono aver 
gran fama dì Teritierì, né alcuno farebbe uso 
della lor testimonianza in qualche affare , né 
ì loto elogi sono punto autorevoli , sendo no* 
to che tutto dicono per lusingare altrui , a 
€iò dal bisogno costretti • Altri sofisti ebbero 
a dire che alcuni faeeano Kmoshia ad Omero 
•come a un pezzente ; alcuni altri come a un 
*ianietioo(a) : credono and che pressò gli uo* 
mini di quell'età fosse spacciato per pazzo ^ 
a^ poi dicesse vero o falso non oe lo aggiun* 
sere . Quanto a ciò non vorrò già io vitupera*- 
M Omero : cónciossiachè non è punto impos- 
sibile che un uom sapiente mendichi , e sem- 
bri anco farneticare • Ma dico bensì , càe, se* 
oondo l'opinione ch'essi portano d'Omero e 
d'altri uguali a lui-, è verisimile non esservi 
in ciò ch'egli dice veruna sincerità . Essi per 
létro ciò non ammettoxu> ,anzi afiermano che 
^ìndole d*Omero ripugnava allabugfa, né po« 
tea questa ritrovar ricetto presso di lui • Pur 
«gli più d'una volta ci mostra Ulisse bugiar» 
do 9 benché lo colmi d' elogi , e altrove dice 
<he Autolieo avea per uso di spergiurare , o 
^he questo era un talento , di cui gli avea fat^ 

i«) y. Rsg. FislisBin. F. it. sts. a* 
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to dono Mercurio {a). CheOmeio poi nessu* 
na verità abbia detto intorno àgli dei, il con» 
iessano tutti ad una voce 9 e quegli stessi an* 
Cora i quali sommamente lo esaltano; benclii 
però facciano studio d' addur a di lui discoi» 
pa, ch'egli non dicesse quelle eóié jierdiésen- 
tisìie veramente così, ma che facesse uso di 
enimmi, ed allegorie. Qual ripugnando vi sflc 
rà dunque nel credere che degli uomini pu- 
re aUria parlato alla stessa fegf^af Impereioo^ 
chè colui che intorno agli dei favella cosi 
ambiguamente cba chi lo ascolta forza è eh» 
ine creda il &lso , tuttoché questa fissità non 
riesca all'Autore di nessun profitto, come può 
egli aver sentito ribresso, o scrupolo di spaa» 
dar bugie intorno agli uomini, quando poto» 
TanO' per qualche conto tornargli hi ^ro t Io 
non mi diffonderò a provare ch'egli rappre^ 
' tenta gli dei dolenti , soipirosi, feriti , e già 
già spiranti ; né starò a dire degli adulterj , 
•delle catenese degli sponsali degli stessi, co» 
se già dette da molti innanzi di me . Percioe* 
•chè non è mia intenaione d' accusar Omero » 
^•noi son diaposto a prenderle suè difese, oTo' 
ciò convengasi : solo intendo di mostrare che 
nolte cose da Ini riferite sono dalla ierità 
lontanissime. Egli è evidente che Omero uqji 

(s) Odiis. Ii^ if. V. 395. 
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Jfa yeruna difficoltà di dir il falso a piefereu- 
gB. del Terp, né ciò crede cosa duonorevole; 
.80 in ciò poi faccia bene o male tralascio pej 
X>xa d'esaminarlo. 

t Omettendo adunque tutto ciò che 8enh» 
bra aver egli scritto d'ingiurioso agli dei, 0 
^•dicevole a se medesimo , m^'arrestevò solo 
A osservare ch'egli non si guarda dal riferire 
J. discorsi degli dei; ne quelli soltanto cha 
.tenneio pubblicamente alla presenza degli 
jaltri f ma quelli ancora ch' ebbero tra loro in 
.privato : come .quello che tenne con Giunone 
Giove adira^to .per la frode, e per Tuccisioii 
«de'Trojani (a); quello di Giunone con Vene- 
je, in cui l'esorta a tener mano ad aff^ciniM- 
^ il padre , facendosi da lei consegnare il 
cinto amoroso (è) ; di che è ragionevole cho 
.l'abbia richiesta in segreto • Imperoiopohè 
^non è verisimile che alcun altro sia a parte 
dei dispareri tra il marito e la moglie , e del* 
.le ingiurie che talvolta si dicono scambievol- 
.ai6nte< quello eh' è più eufioso, laddove 
Ulisse racconta i discorsi qhe gli dei tennero 
sopra di lui^rcreide di dover prerenire chi a- 
^scolta , onde non sembri un millantatore , e 
^^ciòj^V verte che queste cose, gli furono. ra#- 
imtft^j^ Wif»f> , la quale le aveva. intese 
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da non so chi degli dei (a) . Ma ove Omero 
parla da se y non dice mai che ciò gli fosse ri- 
velato da quel dio, o da questo : a tal segno 
disprezzava gli uomini, che non si prendeva 
alcuna cura se ciò ch'egli raccontava avesse 
a sembrar veroo falso. Or egli ci narra il gia- 
cimento di Giove con Giunone sull'Ida (b) ,e 
le parole che fecero prima, quasi ne fosse sta- 
to testimonio di vista, e d'udito, senza che 
glie lo impedisse almeno la nube, di cuiGio- 
▼ e si ricoperse per non rimaner esposto agli 
sguardi. A tutto ciò mise il colmo in un mo- 
do veramente singolare . Conciossiachè per 

' non lasciarci dubbiosi del come intendesse 
gli dei , di tal maniera ne parla come se fos- 
se peritissimo della loro lingua; la quale, co- 
me apparisce , non è simile alla nostra , nè 

♦"denomina le cose coi medesimi vocaboli che 
usiamo noi . Ciò ci dà egli a conoscere in 
queir augello che Calcide, per quel ch'ei di- 
ce, vien nominato dagli dei, Cimindi dagli 
uomini (c) ; come pure ove favella di quel 
luogo che sta innanzi la vostra città, il qua- 
le umanamente appellasi Batiea , e divina- 
mente il sepolcro di Mirina (d) ; e colla me- 
desima sicurezza afferma che il fiume vostro 

(a) Odiss. L. 5. (c) II. ivi. 

(b) II. L. 14. (d) lì. L. a. 
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-è chiamato dagli dei. non già Scamandro , ma 
.Xanto {0), e oofil pur egli la nonnina ne'suoi 
.versi ;qua8i non solo gli fosse stato lecito me- 
ificere U lingue d^i Greci, e parkr.ora air£<H . 
lica, ora alla Dorica, talvolta alla Jonica, ma 
alla Gioviale pur anco ; come se questa non 
fosse punto più misteriosa che la Tessalica , 
.0 la Cretese, e potess'egli avvisar le differen- 
te tra essa, e le nostre, in quella guisa che al- 
cuno noterebbe per avventura dirsi dai Tes- 
V «ali parto ciò che i Greci tutti chiamano jviaj^ 
Ma. Ciò per altro, come ho avvertito innan- 
zi , non vien detto da me col disegno d'accu-^ 
jar Omero, ma di mostrare che nel dir bugie 
fii egliTuom più sfacciato del mondo, e eh' et 
. mentisce colla stessa fermessa , e gravità , che 
.usano gli altri nel dir il vero . Premesso que- 
Jto, si sco^^gerà che le cose ch'io yerrò indi- 
. candovi non sono punto strane e incredibi- 
li • Di fatto non sono esse «Hro che hngiune 
volgari, e quasi da nulla, se si paragonino 
: aU' altre sconcie « ed enormi , eh' egli spacciò 
francamente sopra la stessa divinità . Ed in 
..vero» avendo egli intrapreso a narrar ia gueiw 
Jca che fecero i Greci co'Trojani , non prende 
già la cosi^ dcilla, sua origina,, ma comincia da 
altronde , come fanno appunto quasi tutti i 

U) 11,1-119.: 
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bugiardi , i quali intricano, e ravviluppano 
«gai cosa» niente volendo dir col suo ordine , 
per non essere agevolmente scoperti ; altri- 
menti sarebbero smentiti dallostesso loro rac- 
conto . La medesima cosa suole accader nei 
litigi 9 e alla medesima malizia ricorrono tut- 
ti coloro che hanno fatto un'artr della men- 
sogna. Ma quei che vogliono raccontar il ve- 
ro , come aceaddéro i latti così gli narrano*! 
dando ai primi il primo luogo » il secondo ai 
secondi » e per ordine similmente agli altri il 
loro posto . Questa è dunque la prima delle 
cagioni, per cui Omero di là ond'erà natura- 
le non incominciò il suo poema: l'altra è per- 
chè volle intenebrar sopra tutto il principio ^ 
-e'I fine dellaguerra, e generar intorno a quel- 
li nn^opinion diversa dal vero . Per lo che né 
il principio, nè'l fine non osò égli schietta*» 
mente esporli , nè intomo a questi due pun- 
ti prese egli verun impegno ; ma solo fuggi- 
tivamente , e quasi per incidenza ne fé talor 
qualche cenno per modo che si manifèsta un 
solennissimo imbrogliatore ; non essendo sta- 
to in ciò nè audace, nè frimco abbastanza per 
mascherarsi , Appunto ciò bene spesso acca- 
de ai mentitori, i quali d'una cosa parte ne 
raccontano, e vanper lelunghe,e parte, quel- 
"la appuiiito che sta loro a cuor d' occultare » 
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la dicono di passaggio , quando V uditor è di- 
sattento, e ve la pongono fuor di luogo ; tan-» 
to ad oggetto dMngannar meglio, qnanto per* 
chè la bugia per se stessa mette poco o mol- 
to vergogna , e reade tardi e ritrosi quei che 
pure sono avviati per accostarsele, massime 
ové 81 tratti di grave e rilevante argomento v 
Perciò i bugiardi non parlano ad alta voce, e 
quandi) sono al momento della menzogna, jal*» 
tri di loro balbettano , e parlano con imba* 
razao ed ambiguità^ ed altri raccontano la co« 
sa in guisa come se a loro non fosse nota di 
eerto, ma da altri l'avessero udita narrare. Ai 
contrario quegli che sa di dir il vero , parla 
imimosamente , nè infrasca la cosa , ma la 
apone schiettamente com' ella sta. Omero dun* 
que nè tosto parlò delle cose attinenti al rat- 
to d'Elba , nè della città , e ove pur toee^ 
questi punti non seppe far uso della sua so* 
lita audepia; e sebbene, come dissi, sfasciar 
tissimo, rimase non per tanto soperchiato e 
.Tinto disila coscienza di dir i fatti al rovescio, 
c di mentire nel più importante del suo «ogr 
getto . Perciocché donde conveniagli w^lip 
.d'incomùiciar il po^ma quanto dalla stessa 
violejwa, e dallo stupro d'Alessandro, per 
jcui s'accese la guerra? In tal guiaa quei^cb^ 
si fos&ei^Oi ^outrati n^' ^u9Ì vQrsi fijx d^l {tfi»- 
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rìpio si sarebbono commossi a sdegno , ed a- 
vrebbero agognato di vederne l'esito, sicco-r* 
me nessuno avrebbe compassionati i Troiani 
j>ei loro disastri; e quindi egli avrebbe pendu- 
ti i suoi uditori più curiosi, interessati, e be- 
nevoli . E di là pur dovea cominciare se nar- 
rar volea grandi e spaventevoli fatti, ed ac- 
cidenti, e calamità d'ogni specie. Inoltre (ed 
è ciò quel che ognuno avrebbe sopra tutto de- 
siderato d'udire ) poteva egli narrar nulla di 
più interessante , o di più atroce della città 
presa, e messa a sacco? E certo nessun avve- 
nimento gli presentava nè maggior copiad'uo- 
Tuini miseramente uccisi , altri rifuggentisi 
presso Tare degli dei, altri combattenti per 
^ le consorti o pe' figli; nè maggior numero dj 
donne , e donzelle rapite , o di regine tratte 
bruttamente all'ignominia e al servaggio, al- 
tre strappate dalle braccia dei mariti , altre 
dei fratelli , o dei padri , altre alfine sin dagli 
altari, e dai simulacri degli dei vanamente 
invocati , mirando nel tempo stesso i loro ca- 
rissimi sposi avvoltolati nel sangue, senza che 
potessero dar loro T estremo addio, nè chiu- 
der ad essi pietosamente gli occhi; o contem- 
plando i teneri figli uolini sfracellati barbara- 
mente alle pietre . No , mai non avrebbe po- 
tuto rappresentare nè più tempj degli dei 
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spogliati o atterrati y né più riccheese mette 
a ruba^ nè più va$to incendio dì quello che 
desolò pressoché Finterà città , nè maggior 
rimbombo di ferro , o scroscio di fuoco , uè 
più alte o furibonde strida dì feritori e ferì- 
ti . Queste cose tutte le fa egli predir da Pria-^ 
mp come future (a) , ma brevemente, nè con 
quella magnificenza con cui suol egli descri- 
vere siffatte cose amplificando le più picciole 
circostanze , e ponendole in un aspetto terri- 
bile. Che se egli voleva riferir le morti d'uo- 
mini illustri y perchè omise quella Achille » 
di Mennone, d' Antiloco, d'Ajace, e quella 
dello stesso Alessandro? Perchè passò in si- 
lenzio l'esercito delle Amazonì, el combat- 
timento si maraviglioso e bello a vedersi del- 
la loro regina col figlio di Tetide (i)? Era for- 
se mestieri per fantasticare cose stupende di 
far che Achille battagliasse contro d'un fiu* 
me {c)ì Q doveva egli ricorrere alla zuffa di 
Vulcano, e dello Scamandro, e alle fughe e 
.«He ferite degli altri Dei, come se nuli' altro 
gli presentasse il suo soggetto di portentoso 
jt di grande {d) i Egli è dunque forza di con-r 

{a) II. L. aa. 

(b) Pentefi)ea> uccida da Achille. 

(c) II. L.aiV 

Id) Qai nei tosto è pMio il luogo d' Omero ciuto 
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ckiudere o che.ÒmefO iìi inetto» , e malàòcor* 

to coflóscitore delle cose, avendo scelte le 
più piccdole e le triviali per ae» e laseiaÉe agli 
altri le interessanti e gravissime ; ovvero che 
egli non ^tè ( come disdi ) affermat franca- 
mente il falso , e quindi artifiziosamente fece 
pompa di poesia, appunto in que' luoghi ove 
avc^ mestieri di traVisaare la Verità.' Allo stes^ 
so modo si condusse neir Odissea: perciocché 
quel chè decadde in Itaea, circa ai proci, 
narra egli ; ma le grandi menzogne di Scilla^^ 
del Ciélope ,dei veleni di Cinica, éd ancò 'dda 
la discesa d'Ulisse all'Inferno, egli non ardi 
xàccontarte' ,' e le poèé in bocca ad Ulisae nei 
conviti d'Alcinoo; e colà fa pure cheDemo-^ 
doco canti'in pochi versil e lo^ atratagenimtt 
del càvirlld , è là espugiidÉione di Troja . Ed 
io in vero son d'avviso che coteate eoae-no& 
abbia egli os^to proporle fin dal 'ptfncipio*, * 
ben capendo ch'erano false ; ma nel progres-' 
so del poétné Veggendo ' chè" gli uomini pre^ 
stavangli una cieca fede , prendesse ^disprez- 
dargli, 1^ volendo insieme far eosa gradevole? 
ai Greci , ed agli Atridi abbia ogni cosa ro- 
vesciata e ^couftisa J • 

di ic^ra iniboocs di Priamoi Panni visibile che questo 
puvo tis tcollocato : anzi che non è che una gloMa di 

^Itlèll^ studioso intrusa nei testo . ' ' 
l'oig, Lett. T.J. a 
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ficwcoai'egU coiftiucia; . • • 

Canta , o Dea , Tira del pelide Aclkitlé 
Abivaggiirìce, alta icag;ìone ai Giteci 
^^th .D'ìm«n«« « cte miU* alni? a,Dii« 

Mandò d' Eroi , preda lasciando i corpi ^ 
Xhffli augelli e dei, pani : in co^al guisa 
Di Giove 8* adempiea Talto oonsiglio . 

Voi vedete ch'ei promette qui di parlar, sol* 

tanto della collera d' Achille , e delle calami-* 
U. degli Acfeei , per le. quali molti pc^irQno , 
Ci rimasero insepplti ; come se delle :co8e ac* 
cà^utet&sMco queste . le principali, e degne 
l^prattutte di poemaf ; aggiunge che m ciò 
$'^<^piva. U volere di Giove , come accad- 
de Tér^oemm^.* ima l' ultima riyolu9Ìoiiedel-< 
Je cose, e la morte. d'Ettore, di cui egli sul 
fiKe. pi .reg«la,ciQ«ie4'unagiimta,nQii la ptQ^ 
^S^^^itegià egli, perchè non ci avea post^ men-i 
te)j Uè-ise 10iWi«opP^t<> d| priacipio .Si- 
nikigJi^Lntjemente la presa dllio uè. la propojae^ 
ni^ A^rAf^ontaia ^p.lux^go^ma.la predice,o V 
accenni per fax dir ^«^tt*^ '^" <50iifti<8Ìone ,/Utt. 
gaAugiio • .IffAi iWlettdo riferire, la, causa di 
tifimeli» lascdMtAp $tareAle8iati4rp edJSle^ 
na» si perde a favellarci di Ciise., ,e 4eUa; fi-r 
gliuola di Crise , e ci £bi un lago di ciance • 
' ' Or io intesi in Egitto un sacerdo^é flèl-' 
U prefettura d' Qa^jigte j^rlai:,w*^^*«W.d^. 



Digitized by Google 



f 



m DIONE CRISOSTOMO 19 

eotertecose, e derider ancc^ in molte altre i 
GreciyCome c^ueUi che per lo |mi npniie jsaii"» 
no una di vera: e lo aigomentava masnnuu* 

mente, da ciò che non dubitavano Troia esse-» 
re stata presa da Agamennone , ed £lena già 
moglie diMenelao essere stata amante d'Ales^, 
Sandro; e che » sebbene ingioinati da un spio 
uomo, si mostravano per modo convinti di 
queste fole^ cbe ognuno le avrebbe affermate 
con giuramento : diceva inoltre che tutta la 
atoiia de' prischi tempi tr 0 va vasi sicxittapres^. 
80 loro , parte nei templi , e parte in alcune 
coloniie; che di certi fatti solunto poche co- 
lonne- corrose iconservavano memoria , molti . 
dei quali sembrano incredibili, stante la roz- • 
sena,' e traseuranaa de' posteri « Che i fatti 
poi di Troia erano tra le più recenti memo-, 
rie f se»do giunto tra. essi Menelao » il ifuale , 
ogni cosa Come accaddi^ raccontò loro. Scon- 
giurandolo io . allora di volerne d^t.,coutesisu^ 
anche ja. me , ricusò di farlo a principio , di- 
cendo «he i Greci sono. ai;r(>ganti, e. Cvhe seb- 
bene siano i più ignoranti degli uon^ini , dot- 
tissimi sopra ogn'altco. si. reputano . Ora non . 
v' è ijiorhoy e(]jggiungev|i ^digiiarigion, più'dif^- 
ficile , sia in . uno , sia in molt^, di 9,Qtp.^ta ma-*, 
lattia dello spirito;e un ignorante prosontuo* 
so è a^solutan^ente in9ura];>JU^ . M^ miel^ch!è 
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più rMif»oIo in* tei proposito*, seguiva eglf ^ 
si è che voi stessi andate dicendo chie un ai-' 
fro poetar' ir^ttalé nvéa presfàto fede ad Ome- 
ro, e raccontate intorno ad Elena le stesse 
cose , dico Stesieoro , fu da Elena hieonta*-' 
nente acciecato per le sue menzogne, indi 
avendo' scritto tutto il eontrario , gli fu pure 
incontanente resa la vista , E contuttociò se- 
te ostinati à creder vere le finzioni d'Omero : 
€ quando il medesiliio Stesfcoro nel secondo- 
suo cantico afferma non aver mai Elena na- 
vigato alVoia, quando altri asseriscono db*el* 
la fu bensì rapita da Alessandro , ma ben to-* 
sto fu traspoitata ìtt Egitto , e d trattenne fr» 
* noi (a), in tanta diversità d'opinioni, in rpeas- 
SBO a'tanté dubbiezze costoro non bsnno il me-^ 
nomo sospetto della vexacità e dell'ottima fe- 
de del lor poeta* Ciè^ provenire , diceva egli, 
dalla malìa del diletto, di cui sono i Greci 
appassionati a segno, ohe qualora* odano una 
còsa narrarsi da taluno con grazia, vera anco 
la reputano: a ciò s* aggiunge la licenza, che 
danno ^*^èti dl> fingere a Gaprìcciov asseren- 
do doversi ciò lorip permetterebbe poi ad onta 
dì -quésto pi^taM léh> ^eda,:e ndle ooae dub-» • 
SI prevalgono della loro autorità, come 

(d) \ A* iéjppendice toj^Àtceti nata in totuo ad Elena . « 
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autentico testimonio. Fra gli Egizj all'op- 
rato, com*ei diceva, non erale/eito di espoir 
Tc in vefio ftlmn &tto, aim non- v'era; tralo- 
10 alcuna specie di poesia; poiché beiii6apo- 
Vano che con cià^ròi^cchio adescato* dal ]^fl^ 
<5ere s' apxiya al veleno, e ne infettava h> spi- 
rito: V che «aocome quei che han sete non ab- 
bisognano di vino^ ma Tacqaa é loro bastan- 
te; 0081 quei che vogliono saper là verità » 
non han mestieri di versi, ma. basta loro sen}- 
plicémente* l' udirla . Ora^ w allo stc«^ mòdo 
<ìh* egli ufi raccontò la storia, verrò esatta- 
mente divisandola^ «(^giungendo qua e là al-' 
«un^^iofee die mi «emlinuio* confèrniame* la 
verità. 

: Egli adunque prese a dire che r-Sparta 
regnava Tindarp uomo sapiente , e potentis-*. 
Simo re, il qual da Leda ebbe ad'ux f^nio, 
due figliuole da noi appellate CI it e nnes tra ed 
Elena , e due figli maschi , i più belli *, «i più 
grandi , i piii valorosi di tutti i Greci (a); che 
£lena fu decantata per là sua beUe£2Mi; e fin 
da fanciulla venne da molti chiesta in ispo- 
«a; che fu rapita da Teseo re d' Atenei ma 
«he i suoi fratelli portatisi nel regno di Te* 
seo ne presero la città, ricuperarono la loc 

(a) Castore e Polluce. . 



aa > ORAZIONE.; 

sorella , lasciarono in libertà le altre donne 
fatte schiave, ma ne condussero la madre di 
Teseo (o), su lei prendendo vendetta: percioc- 
ché di tal valor erano essi che avrebbono po- 
tuto combatter tutta la Grecia, e facilmente 
soggiogarla , se ne avessero avuto talento. A 
questo passo io soggiunsi ciò narrarsi, anche 
presso di noi, e che pur io stesso av^va ve- 
duto in Olimpia nella parte posterior del tem- 
pio di Giunone un monumento intorno al di 
lei ratto, sopra una cassa di legno, oiFerta di 
Cipselo (/'), su cui eranvi Castore e Polluce 
Javenti seco loro Elena, la quale calcava il 
capo di Etra, e la trascinava per i capelli; 
eravi anche inscritto un epigramma in anti- 
chi caratteri. Dopo questo continuò a dire 
che Agamennone? J;eiftppdp i figliuoli ,4i Tin- 
daro volle con loro imparentarsi, ( giacché 
bea sapeva ch'egli non dominava in Argo se 
non di fresco , essendo ospite e straniero ) e 
che perciò ammogliossi con Clitennestra ; 
Elena poi voleva egli che fosse sposa del fra- 
tello , ma tutti i Greci protestavano che non 
Tavrebbono sofferto, sendochè ognun di lo- 

(a) Etra. 

{b) Di questa cassa trovasi una lunga descriziono 
presso Pausania nel viaggio di £lide L. 5. 
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To so^tenea, che i^ueile nozeepisr In nobiltà 
delU stìrpe'più «'«ddieetmo tat t^iaséKedùn 
di loro, ehe a Menelao liato di Pelope^ In'^e^ 
giiito >VMii«i<o iancok«dà'etti«nm'naaiòm kaol^* 
ti per chieder Elena in ^moglie , si per la 
mn'di atiA;l>eUea«M eome >pd potete* de' tnolt 
frftlellì, e del padre. Sembravami ohe pur in- 

è fama che alcuni fin dal! Italia abbiano chi e«* 
ata in moglie; la ifig^iiola^ 4i -dósteiie ^. Éinm-' 
Bodi SleioiÌe-(a). Inoltre è certo che Pelope 
partitosi dall'Asia venne èlle nozEe/d'Ippc^. 
damia figliubla diiEttÒDÌMl; eW Tét ee^det 
£ume Termodonte ne .mei^ò sposa un' Ainia«^ ^ 
SM>ne*(&)yéicosì piipè^rcoBueidìfèriv* 41 mm» r«ir^ 
eerdote,Iosi portò ad accasarsi in Egitto, enoOi 

fu già tramutata tin^iàrmav o>Éte si.olaMiQkt 

fra noi. Essendovi dunque l'uso preasò le il-- 
luatii famigjiie di prender imogU TUncf 4aUe^ 
altre*, bbiichèp^r lungo tratto distanti , dice* 
vaegE^«:he anche Alessandro Téniàe- per.flT*^. 
afdrar/aqiiest© iiOHses«*Ma*08Ì nel potere di? 
suo padre , che tenera l'impero dipr^^Ofch^ 
tutta i' Asie:; fanto ffiùidte nè Tma«(e]^;]|iML< 

• , .(aV Q«Wto « il fatto.<beiVrw,iÌ ^of getto del ce» 
lebre dramma del Metastasip ,;intitoUto l'Olimpiade, " 
(h) Àntiope, òMCuodó^ alili I^Ì^ÌUs', cbe lò li 
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fatto dalla Grecia distante, e la schiatta dei- 
Pelòpidi T€iiutaiaiioh*e3fiia di colà^-eta dire^. 

WtA potente in Grecia, e quindi erasi fatta. 

fohNermtd egli dunque colà, foriéto di fnol-*- 
tie riccheaze» ejcop gran pompa ^.iqAkal coun 
vièiìBÌ a ehi agoorna di (arsi sposò , sendò an^l 
che appariscente per la sua bellezza^ jù.. mise) 
atnittarcòn'Tkiiiatos'e cdi fratdllii'»Eifmà;i 
e venne maginficandai.>ir principato .di Pria^. 
mov la' 4;o{>ìa della éue t&ocheezè^ la 'siia pos^c 
sanza, avvertendoli sopra tutto rht il reguo^ 
doVea ricadete m . litivladdove/ MeoeJaa nair 
era che un uom privato; perciocché' il prìn^ 
cipata ndn a Iiti;ilM9ii«ì'aifiglijiiolid'^gà|neii«^ 

none appartane vasi: che sendo egli divoto^ 
degli Dei, ed av^endoglii^enefeìpcoiaesse le 
ilòflaè le più forili sate del moiido ^ egìi aveà 
{prescelto la di lei figiia^ quando poteva aspi-* 
rsCré'a «uo gradoagli sponsàlidi qùalchb figlia 
d'un re dell' Asia, o dell' Egitto^ o* dell'indiai 
Perdoòehè il' suo 'iibi^rìfyinaggilftreggia v& m-' 
pra tutti gli altri da Troia fino in Etiopia: • 
agli JE^ìopi stéssi coihaiìditTa M^niséna .snà 
cugino nato di Titone fratello di Priamo. Ag- 
^ttgnevaa ciò iholte altre còse^àtui*' a per- 
suaderli: iiè mancò di far dei presenti a lìe— 
da, é ai suoi cognati, e questi di ta^^aputUfiMi 
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sita che tutti i Greci riuniti non .^vrebbonc^ 
potuto farne d' uguali* Né ai teo&rdò di osa^cfi 
vare ch'egli eragià consanguineo d'Elena, 
aeudochè Priamo 4i8ci?a dal #augi|e di.Qion 
▼e, e a Giove pure fama èra cVEliena. «te^aa 
e i fratelli s' appartenessero Nosk . j^anveoir^i 
pòi ad Agameniione, e a Menelao di rinfai^ 
ciargli la patria , seado anch'.essi frigj della 
eittà di Sipilo; ed eseer meglio a Tiudaro apt 
parentar^i coi- re dell'Asia di quellochè -€04 
coloro^ che scacciati « fuggiaschi vimaerc^ air 
tra volta di là. Nè questo maritaggio aver 
nulla di stsauo , * poiché Laomadoute . dieiW 
anch'esso sua figlia Esione in isposa a Telscf 
moue (k^, il qiuak aspirando a poteste. noflaiB^ 
venfiea Troja insieme con £rcole, che per 
tal £aLtto divenne ospite ed ainicp di liadme^ 
' idottte • . . 

* ' Come Tindaro ebbe intese tutte queate 
^ose, tenne consìglio insieme.còi figli , e pon^ 
derato maturamente l'affare deliberarono non 
^seeve da .^furénsarsi il parentado » coi jre 
deirAsia. Imperciocché aendo già Clitenner 
tttniy mof^ie d'ikgàmennone, ..entrata nella 
«fji latta dei Pelopidi, se inoltre strignessero 
aiuo^ra alleanaa con' Priamo, il loro lignaggi^ 

; ' {a) FffAtello.di F«lae^ e fi4ra 4' Ajdusa . . > 
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« 

terrebbe a dominar anche su gli affari 
dell' Àsik, e deli' Europa itd un tempo. S'op«f 
pMieVa Agamennone a éòtesta rÌBolii?:ione , 
ma Analmente l'equkà lo «convinse: percioo- 
disigli Tkidaro dovérgli inastare d? ©880'*' 
ie* Stato ammesso nel parentado; e gli diedo 
aA€6 a Vedere : non esser, di Ini vantaggio^ 
éhe il fratello sortisse noeze uguali alle sue, 
fot quali potreU»éfO per avventai; a dargli .for-« 
te e coraggio per iiibidxare alla sua grandez-» 
aà^ dovendési' AgaitteBUoàeben ricotdare*c9io 
Uetnmen Tifeste si mostrò buon fratello di 
;jìktreo. Compi alfin di persuaderlo facendogli 
^serv*re che gli altri Oreci^.Diomedey Anti*^ 
loco, Àc;iiille, i quali aiipiravaj^o alle 84ess« 
HOBse» non avrebbono tollerata una tal ripul^^ 
'Wky ma gli avrebbono mosso guerra, e quindi 
egli correva rischio di attizzar in suo duuab 
i principi più poderosi di Grecia . Agamen- 
-none-si arrese « .stento; mìa idie fM)tea fascif 
Tindaro era padrone di sua fìglia, e conveiii-p 
y^a. aver lilmore 4e' suoi figliuoli* A qise^to 
modo Alessandro ottenne dirittamente Elei^ 
jcol consenso 'dei suoi genitod l o fratelli , »i la 
^ condusse via! -oon esirémd ^iiò giubilo, >• 
;Coir invidia de* su»oi rivali* «tPriamo, £ttoxe, e 
gli altri tutti fecero festa per queste nozze « 
ed accolsero El^na con sagriiìzj ^ cop voti* .. 
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Ripensa ora, mi disse, quaii;t9. iX 4iBCor^ 

so. opposto sia stolto, Parti eglii.primìerameii^ 
|jQÌ; CÌredibile che uno s'innaniori 4'^a femr 
mina che mai non vide? Indi ch'ella possa 
|iersus4er8i ad abband^Moar il m^ji^to» )a par 
Jria, tutti i congiunti, perfino la pargoletta, 

di «ìui^f^ n^adjre, e a f|iggii;fenjB^c9i^)i»o,stxaT 
.niero? A r riparo di ques^ assumiti venne 
infìnta la novella di V/^neWf .cb'^ ancor 
dell' altra più stolta. Sia pur vero^che Ales- 
sand^r^o. jnecii tasse, di rapir £Iena; come a^^^ 
ìa madre<el padre, -dhe non eia gfìà ilbo stu« 
.pM^o.» avea fisima, (jli prudenza, glie lo per^ 
j9^i|s^<>F,,Come pnfi esser yerisixnile ,cbe£tt* 

tore lo rimbrotti, e dopo il fiaittp lo svUlan^r 
'J^ ff^^9f come iwrra Omero (a), e quandUÌ 
.a. {principio lo commise non s'opponesse ? Co*. 
v?»^iRU^ star^.^b'Elenp indayino^.e Cassai^ 
dra ispirata dal Nnorne non gli predicessero 
1<» future calamità?, Perchè AjatRu^iìe <}psi 
. pi^no di senno |ion si, unì a quelli per di%- 
suadernelp ^ Q^d' è che ^lora soltanto. arsero 
4»^^degno, e lo sgridarono quando 41* male 

non avea riparo» e ;qLeppur «ittii;ono .quando 

\ . * • 

• ' - ► .' «• .«.•*.•;», 

{a) Qui nel testo si cita il pasto d'Omero a*14* 
dell' 11 ade. Io l**ho lasciato, perchè v*è molta appa- 
o-enza che yi sia iotrufto . . t ..l ' 
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poteano impedido? Ma perchè in cottosca 

l*apice della stoltezza , e scorga che le men 
Sogne fanno a' calci tra loro/ osserva questo 
di grazia. Dicono i Greci che Ercole pochi 
anni innansi sdegnatosi per una assai lieve 

cagione, cioè per alcuni cavalli, che Laome- 
donte non volle dargli dopo averglieli prò* 
messi» diede il guasto alla' città. Mi sovven- 
gono-i versi» ove fa menzione del fatto (a). 

Di Laòmedone p«^cavàUi, Alcide, 
Con sei navi soltanto e poche genti ^ 

Ilio distrusse, e fe^le vie diserte. 

Ma neppur in ciò» diss'egli» narrano il vero. 
Conciossiaohè come in sì breve spazio, es» 
sendo stata presa e desolata la città» potè que- 
sta ristorarsi ed aggrandirsi per modo ché ile 
divenne la più florida di tutta TAsia? Come 
mai non avendo ella per lo innanzi sofferto 
alcun guasto , potè Ercole con sole sei navi 
impadronirsene; e gli Achei poscia con milio 
e dugento non poterono a vernn patto espu- 
gnarla f Come ' permise Ercole che in quel 
paese regnasse Priamo^ ch'era figlio dt'colni, 
eh* egli uccise come il suo maggior nemico^ e 
non piuttosto ne diede a un altro il governò? 
Cile se la cosa sia pur cosi, come non racca- 

(a) II. L. 5. 
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pricciarono Priamo e i Troiani al solo pensa* 
re di dover inimicarsi coi Greci, rimembrane 
do che pochi anni addietro per ben minor 
colpa erano stati vinti e diserti ? Come può 
darsi che nessuno siasi preào cura di ciò , 
nessuno siasi opposto ad Alessandro, sendo- 
ne pur molti che dovevano esser gii stati te* 
stimoiij della precedente desolazione della 
città F Andiamo innanzi • Giunto ^he fu 
Alessandro in Grecia, come potè aver agio 
d'intrattenersi con £lena, di sut>ornarla> c\ 
indurla a deporre. U pensiero dei genitori, 
della patria, del m^itQ, della fìgliuolina, d^Ir 
la-sua &ma, e a non paventar i fratelli apco* 
ra viventi, che altra volta, quando fu rapita 
da Teseo, non soffersero cotal citrato, ma. 
vennero armati a ritoglierla? Come poteva, 
Menelao, che là pur trovavasi ^a)^ ignorar 
eotesta trama ? E ponghiamo che il marito ne 
fosse assente; è egli verisimile. che la lA^gUe. 
venisse a colloquio con uno straniero, e che. 
nessuno ne avesse sentore a . sospj^^t^j» od a^. 
-vesidone lo si celasse f Inoltre che Etra, ma-^ 
dre. di Teseo, fuggisse aiich'ella con.£len9(|, 
méntre eia schiava f Non bastava alla madre 

!• ... 

II*!'.* ' ^'l'.^ > 

• I t ì t * % t t f , • t 

(a) Secondo Ditti Cretese egU àllora trova? asi ia 
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dì Teseo servir a Sparta,' che bramò anconi 
di seguirla a Troia F Alessandro poi senza te* 
ma, anzi con tanta sicuressa» venne a capo 
della cosa, che non bolo ebbe agio di trafugar 
la donna, ma di trasportar itiMemé le sue- rie* 
chezze; uè aie uno presa una nave gli tenne 
dietro, nessuno, dico, degli amici di Menelao 
O di Tindaro, e neppure gli stessi fratelli 
d'£lena, quando pur c'erauo in Laconia na^ 
ri belle pteste a tal uopo f Accresce la dif-^ 
ficoltà il riflettere come sia egli venuto ar 
piedi da Spaita sino al mare sensa incontrar 
verun ostacolo, essendosi il ratto, com'è ve- 
risimile, divulgato ben tosto. Dalle quali co^ 
se apparisce eh' Eiena non potea in questo 
modo giangeie a Troja, ma che Alessandro' 
dovette averla condotta seco come sua moglie 
legittima,' ecoU'assenso de' suoi congiunti. 
In tal guisa divien ragionevole e che-Ettra» 
l'abbia ^uita, e ch'ella portasse via molte 
ricchésttè; eo^fe l^oée «fon essendo indìsiò di 
rfttto, ma bensì di uoaze ^ 
" GtV resto, p09cìachè Alessandro , oomo' 
dissi y parti ammogliato con Elena, Meirelad- 
cbrm'eclatasì pél seffinrto rifiuto, e ìie inool*^^ 
pava il fratello, dicendo d'essere stato da lui 
tiadito, JN^ perciò i^a^ennone si pjrexidea 
gran cura di questo ; ma temeva Alessandro»» 
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, od avea sospetto che potesse aspirar airìm* 
pero della Grecia, al quale coteste nozze semr 
bravano dargli diritto. Per la qual cosa ragu- 
x\ati anche gli altri amanti d' Elena, rappre- 
sentò loro che tutti ugualmente erano stati 
ingiuriati, e vilipesa parimenti era stata tut^ 
ta la Grecia coli' essersi collocata tra' barbari 
quella singoiar bellezza, quasi nessun di lo- 
ro fosse stato degno di lei. Ciò dicendo per 
altro giustificava Tindaro , e lo mostrava de- 
gno di scusa, come quello che dai doni s'era 
lasciato sedurre; e provava che di tutto ciò 
Priamo ed Alessandro erano la sola cagione: 
perciò insinuava ai Greci di accingersi uni- 
. tantente alla spedizione di Troja, perciocché 
confidava egli moltissimo di poterla espugna- 
re se tutti s'imbarcassero verso a quella par- 
. te: lo che accadendo prederebbero immense 
ricchezze, diverrebbero signori d'un ferti- 
. lissimo terreno, sendo quella città opulentis— . 
. «ima, e i suoi abitanti dalla mollezza corrót-: 
. tìt. Facea loro sentire d' aver dal canto di Pe« 
. lope molti parenti nell'Asia, i quali siccome 
odiavano Priamo, così di buon auimo dareb- 
_ bero loro soccorsi. Udito ciò i Greci, parte in- 
colleriti rijmtavano che quelle nozze fossero 
t veramente un'igndminia del Greco nome, e 
.iparte si lusingavano di trar vantaggio da. 



Digitized by Google 



Bft ORAZIONE 

fj^aesta spedizione: condossiachè correva opi^ 
Tiione' ohe T Asia fosse in «no^tato assfti fio^ 
xente, e che fossero eccedenti Ip sue ricchez-* 
jse» Inoltre se néirincfaiesta d' Elena fosse ri-^ 
tnasto vincitore Menelao, non si sarebbero 
«lato pena dhe gli fos^ rapita la sposa, ansi 
ne l'avrebbono schernito; al contrario odia- 
ràno tatti Alessandro, giudicando ciaschedun 
di loro che costui solo avesse rapito a lui 
quelle noesee di cui si tenera sicuro. Aga- 
jgiennone adunque, raccolto un esercito, man- 
dò ambasciadori a ripeter Elena, adducendo 
In ragione clie Greca essetido doVea maritarsi 
ad un Greco . All'udir ciò montarono in fu- 
ria i Troiani , e sopra tutti Priamo , ed Efto^ 
re , maravigliandosi come avendola Alessan- 
dro legittimamente ottenuta da suo padr0,4a 
volendo Elena coabitar con lui, essi ardissero 
teìier' untosi sfacciato ragionamento : diede- 
ro perciò loro in risposta che comprendevano 
chiaramente «dsser questo un cercar occasione 
Ai hiorefi loro la guerra ; che però ^ dalla loi^ 
parte non. vi dai^ebbero principio , tuttoché 
piA >forti; ma che re^pighei^bberò a tutta pos- 
sa chiunque osasse assalirli . Quindi è che i 
' Tfoionl sostennbroi per I lungo tempo i) danni 
delia guerra , e molto soifer^ero { non però 
quanto/oi vioBC TS[ccÒatal)ii:ila:|>maro ^« Coik*>; 
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ciossiachè sebbene le loro terre fossero fgaa^ 

8te, e molti di lor vi perissero, ciò non per 
tanto erano fermi di tollerar ogni danno, ben 
conoscendo clie questa era nnMnginstisla de* 
gii Achèi, e che Alessandro non era in vemn 
modo colpevole . Che se la cosa fosse stata 
altrimenti , chi di loro avrebbe voluto com- 
portare la perdita dei fratelli , dei congiunti , 
e di tanti altri cittadini ? Conciossiachè veg- 
gendo la Città in perìcolo, acciò non venisse 
posta a sacco per colpa di colui, potevano a 
loro grado colla restituzione di £lena prov- 
vedere alla propria salvezza. Pur quelli al 
contrario, morto anche ( come si natra ) Ales- 
sandro, la ritennero appresso di se, e la mari- 
tarono a Deifobo; come se avendo nella Città 
itn sommo bene, non volessero a venin patto 
spogliarsene. Che s'ella dapprima dimorò in 
Ti^oja pel solo amore che portava ad Ales-' 
Sandro, come volle rimanersi anche dappoi ? 
quando non dicessero, ch'ella s'erainnamo^ 
rata anche di Deifobo? Pure non doveva ella 
durar gran fatica a persuader i Troiani a re- 
stituirla, quando già dovevano esserci natu- 
ralmente disposti. Che se ella temeva il ri- 
sentimento dei Greci, agevole le fora stato 
l'ottener prima da loro coudizioni d^'accomo-' 
damento, e pegni di sicurezza, condizioni che 
Vers. Utt. T. I. 3 
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avrebbero di buon grado accettate^ per non 
«sporsi a maggiori danni e pericoli» quando 
l^veano ^ià perduto il iiuie de'lor guerrieri , 

..Fatto sta che nè *l ratto era yero, né i 
Troiani aveano dato cagione alla guerra ; 
quindi è che questi perseverarono.* portando 
fondata speranza d'uscirne alfin vincitori • 
Imperciocché gli uomini» se vengono ingiù*- 
riati a torto, persistono a difendersi fino agli 
estremi « Sta pur certo che la cosa non è al- 
trimenti. Conciossiachè egli è assai più credi* 
bile che Tiadaro di per se stesso abbia ago- 
gnato d'apparentsirsi coi re dell' Asia; che 
Menelao veggendo deluse le sue speranze ne 
sentisse dispetto e cruccio; che Agam^none ' 
concepisse temenza dei figli di Priamo, sos^ 
pettando che aspirassero al dominio di Gre- 
cia, in quella guiba che Pelope suo proprio 
avolo venuto pui; di colà, pel titolo di paren- 
tela che avea. contratta con Enomao, giunse 
ad impadronirsi del Peloponneso; che ilnal- 
mente molti altri prìncipi fremendo ciasche- 
duno per la sofferta ripulsa si unissero ai due 
fratelli, e tutti insime si accingessero all'im- 
presa di Troia: di quello sia che Alessandro 
^'amora^asasse d'una 4onna senaa conoscerla^ 
e che suo padre gli abbia permesso d' imbar- 
carsi a quella volta per commetter un' azion 
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così turpe, mentre non poteva essergli uscito 
dalla inemorìa che i Greci stessi avevano per 
li n affronto spianata Troia, e ucciso Laome- 
donte suo padre; o che i Tmani stretti dalla 
guerra, malgrado cotanti danni sofferti, si 
ostinassero di non render Elena , nè vivente 
ancor Alessandro, nè almeno poiché fu mor- 
to^ benché già loro non rimanesse veruna 
speranza di scampo ; o eh' Elena siasi inna- 
moraU d' uno straniero , col qual non è cre- 
dibile che prima abbia tenuto colloquio , e 
che abbandonata la patria, gli amici, el ma- 
rito , vergognosamente passasse ad abitar 
presso uomini odiatori del nome Greco; e 
che mentre tutto ciò faceasi, nessuno rab- 
bia trattenuta nel viaggio a piedi che far do-> 
vette per giugneie al mare, e quando navi- 
gò nessuno l'abbia inseguita; e che al pe- 
ricolo della navigazione volesse pur anche 
esporsi la madre di Teseo già vecchia , la 
quale, come è chiaro, dovea odiar Elena-, 
e finalmente che morto Alessandro , del qual 
dicesi che fosse innamorata , abbia sposata 
Deifobo , come se Venere anche a costui V 
avesse promessa in isposa, lion «vendo volu- 
to nè la stessa ritornar coi marito , né i Tro- 
iani restituirla, finché la loro città non fosse 

nessuna di cotesto cos« 
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non ha l'aspetto di verità, uè può star mai 

che acradessero . 

Ma oltre a ciò che fu detto , fa di grazia 
un'altra osservazione; che Onicro racconta 
che tutti gli altri Greci , a cui pure doveà 
star meno a cuore quest'avventura , si colle- 
garono prontamente contro di Troja, e che 
Castore e Polluce non fecero veruna mossa , 
sebbene a loro principalmente spettasse ven- 
dicar lo scorno sofferto . Perciò volendo pur 
Omero coprir in qualche n^odo questo gros- 
so sbaglio 9 introduce Elena a maravigliarsi 
di non vederi fratelli; indi egli stesso s'in- 
carica di farne le scuse per loro , dicendo che 
già innanzi a quel punto aveano cessato di vi- 
vere (a). Pure è certa cosa e notoria che , 
quando ella fu rapita , erano ancora tra* vivi- 
Or vaglia il vero , se così è , avrebbono essi 
atteso che Agamennone tardasse dieci anni a 
ragunar un esercito (h) ? o non sarebbero 
piuttosto accorsi a liberar la sorella , o alme- 
no a ridomandarla , e colle proprie lor forze 
non avrebbono mosso guerra ai Trojanif Non 

(«) II. L. S. 

(i) Ciò sembra r^on fermar T opinione di coloro i 

quali credono che V impresa di Troja durasse vent' an- 
ni in cambio di dieci. V. il voi. VI di questa edizione 
sulla durata di quella guerra. 
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fiirono essi che osarone affrontar Teseo, ben- 
ché pur fosse Greco , e 1 più valoroso degli 
Eroi, e comandatse a una popolazione consi- 
derabile, e fosse inoltre compagno d'Ercole, 
e di Piritoo^ ed avesse per alleati i Tessali e i 
Beozjf E avrebbero que' Campioni lasciato 
impunito Alessandro, aspettando che gli A- 
tridi penassero dieci anni a raccozzar un'ar- 
niata ? Era anzi dicevole che vi sì portasse in 
personale stesso Tindaro,; né Tetà avanzata 
glie lo doveva impedire , poicliè non era più 
vecchio né di Nestore, nè di Fenice, i quali 
intervennero a quell'impresa, benché non 
avessero a vendicare un'onta domestica. Ep- 
pure nè il padre , nè i fratelli di Elena non 
comparvero in cotesta scena, nè la spedizio- 
ne fu fatta di lor comando. Qual può. esserne 
la ragione ?^ non altra se non se questa: che 
di loro eomeitèo Elena fu ivi collocata a ma- 
trimonio , avendo essi giustamente anteposto x 
Alessandro agli altri competitori , sì per la 
grandezza e opulenza del suo principato, co- 
me perchè quel prìndpe non la cedeva a ve- 
xun altro ^n valore . Quindi è che nessun, di , 
loro non si .portò a questa guerra, come nep- 
pure alcuno de' Lacedemonj ; ed è anche in 
ciò che Omero spaccia una nuova bugia »^ 
cioè che Menelao fosse il capitano degli Spar« 
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tani", e che regnasse 8Ò]f>ra Sparta, sendo an- 
cora vivènte Tindaro . Conciossiachè ella sa- 
tehhe unpo'strana, se quando Nestore né pri- 
ma nè dopo r impresa d'Ilio non s'avvisò di 
trasferir il comando del regno ne'proprj figli, 
il solo Tindaro volesse cederlo a Menelao .* 
Un tal atto ha esso molta apparenza di ve- 
rità ? 

Posciachè i Greci vennero a Troja , pri- 
ma fu loro disdetto di prender terra, « Prote- 
silao , che s' attentò di smontare , rimase con 
itiolti altri ucciso , sicché dovettero i Greci 
far vela verso il Chersoneso , ed ottenuto a- 
Tendo per ntezsso d'un araldo i corpi de' loro 
morti, colà con Prete silao stesso' gli seppel- 
lirono • Indi costeggiando giunsero a por pie- 
de in quelle contrade, e n'espugnarono alcu- 
ni castelluzBi . Allora Alessandro , ed Ettore 
ràgunaronò nella capitale tutti i£ena«am, ec- 
cettuati gli abitanti delle piccole città presso 
al mare , non potendo a tutti apprestar soc- 
corso . Poscia i nemici avendo nuovamente 
navigato di notte versò il porto degli Achei(a), 
calarono di nascosto e pian piano , e te- 
itfèndo dei Trojani ed'Ettore, scavarono una 
fossa, e alzarono alle loro navi ttli riparo , 

- («} Luogo eosi detto presso *1« spiaggia di Troja • 
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mostrando di essersi preparati non ad asse- 
diar la città, ma piuttosto a sostenere un as- 
sedio. Ci sono però alcuni che tutto il resto 
accordano di buon grado ad Omero, ma dicono 
esser falso che siasi fabbricato cotesto muro, 
sendochè egli in appresso scrisse che Apollo 
e Nettuno sospinti i fiumi contro esso muro 
lo rovesciarono, cosa del tutto incredibile che 
Tacqua ne rovinasse i fondamenti ; concios- 
siachè anco al presente i fiumi ristagnano nel 
detto luogo, sicché un buon tratto di terra 
non poco al di là del mare s'avanza . Del re- 
sto, nel tempo susseguente i Trojanie i Gre- 
ci fecero a vicenda e ricevettero danni ed of- 
fese di picciol conto, nè Tarmate vennero 
spesso a battaglia. Imperciocché non osava- 
no i Greci accostarsi troppo alla città temen- 
do il numera , e 1 valore dei difensori, ma fa- 
ceano soltanto scaramuccie, e scorrerie, e ra- 
pine, in una delle quali rimase ucciso TroiW 
ancor giovanetto , Mnestore , ed altri molti'.^ 
Conciossiaché Achille era astutissimo nel ten- 
der agguati , e far assalti notturni , ed appun- 
to una volta venuto sopra loro così all'im- 
pensata poco ci volle che in Ida nonuccides- . 
se anco En<^a , e molti altri sparsi per la ter- 
la . Così pure se scorgeva qualche fortezza 
mal guardata, era presto ad impadronirsene. 
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Perciocché i Greci non erano già padroni del 
paeie » ma solo del loro campo : altrimenti 
Troilo non sarebbe ito ad esercitarsi fuor del* 
le mura, e lungi dalla città; nè i Greci avreb* 
boiio coltivato il Chersoneso, se avessero avu- 
te in lor dominio la Troade; nè ci aarebbo 
stato d'uopo che si facessero recar il vino fi« 
no da Lenno . 

Siccome però là guerra non proeedea 
molto felicemente pei Greci , nessuna cosa 
àccadeiìdo a teVior delle loro speranze , qoath» 
do al contrario accresce vasi di molto ai Tro- 
fahi il concorso degli alleati , e per colmo di 
sciagure sendo travagliato il campo dei Gre-. 
ti di pestilenza e penuria, nacque perciò di- 
scordia tra i Capitani , come suole appunto 
accader fra coloro che hanno la disdetti, non 
già tra quelli che sono accarezzati dalla for- 
tuna . Omero stesso è costretto a conf(Msarlo 
(iion è possibile celar il vero in ogni punto) 
dolà ove dice che Agamennone ragunòi a par- 
lamento i Greci , mostrandosi disposto a ri- 
condurre l'esercito (a) ; e che le truppe stan- 
che di tanti guai , e vogliose del ritòmo, cor- 
sero precipitosamente alle navi , sicché a 
stentò Nestore ed Ulisse poterono trattenerle 

* («) n. a. 
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col pretesto d'un certo vaticinio, da cui s*in- 
ieriva che per poco ancora si sarebbero arre- 
state colà . Agamennone però nei versi ante<» 
cedenti protesta cine l'indo vino autore di que- 
sta novella non avea mai profetato niente di 
vero, (a) , Sepibra di^nque che Omero fii^ qui 
non avesse ancora conceputo nn pieno di- 
sprezzo degli uomini essendosi in qualche 
punto attenuto alla verità . Ma di ciò che 
•spetta al ratto non ne (aegli la narrazione da 
se 9 ma introduce a ricordurlp Ettore «^ch^ 
rampogna Alessandro, Elena che si commise- 
ra, presso Priamo, Alessandra stesso che ne fa 
memoione in un colloquio conElena(^), men- 
tre ciò chiaramente j e, con tutta, la diligenza. 
4ovea da lui raccontarsi • Incitile è falso che 
Alessandro e Menelao i^iap^i battuti a corpo a 
^prpo . Il fatto sta che non. po^endò egli asse* 
rife che Menelao . uccidesse Al^ssfi^rp , per 
onorarlo d'una glorili vftnA». e d'una ridicola 
vittoria, finse che Tarme gli si fosse spezzata 
in mano (c). £ che perciò f non potevà egli 
servirsi del ferro d' Alessandro stesso , egli 
ch'era tanto più forte del suo rivale che vìyì^ . 
ed armato incominciava a stfasdnarlo al camii. 

(a) II. L. I. {h) II. L. 3. 

(r) Accenna le circostanse del daello fr« Paride a 
Menelao II. L* 3. 
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po de'Greci? ma no, era mestieri che lo stroz- 
aasse con una cinghia • Falso è parimenti il 
duello tra Ettore ed Ajace, come pure il paz- 
zo accordo che fecero » essendo di nuovo 
Ajace rimasto vincitore, ed aveudoai scam- 
bievolmente regalati come fossero cordiali a-* 
mici (a) . Dopo ciò sì rìconsìglta di dir il ve-» 
ro, narrando la strage, e la fuga degli Achei» 
le prodesse d'Ettore, el numero strabocche^ 
yole di morti, come ce Tavea promesso in-* 
nansi : lo narfa però quasi a suo mal grado , 
tutto riferendo ad onor d'Achille (b) . Osser- 
va anco che Troia era assai divota agli Dei , 
e introduce Giove a dir pubblicamente che 
fopra tutte le città illuminate dal Sole egli a* 
mava Ilio, Priamo, ci di lui popolo (c): po- 
scia cadendogli il vaso, come suol dirsi , di 
mano, cangiossi per modo, che perir fece mi- 
seraiiàente la città a lui più cara, pel delitto 
d*un sòl uomo , se pur è vero chel commet-- 
tesse* Non può però Omero dissimular le im- 
prése' di £ttòre che vincitore inseguiva ì 
Greci fin sulle navi, o metteva spavento ai 

. Wii. L.7. 

(fi) Come se Ettore non avesse vinto se non per 
Pattensa d'Achille, e perchè Giove volle che i Greci 
fossero hfttt'utif in xiaÉrcimento dell'onore éeW £roé' 
ofiTeso . 

(c)lKL. 4. 
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più. valorosi ; ed ora lo paragona a Mar te > ora 
ki agilità lo assomiglia ad mia fiamma » né 
c*era chi avesse coraggio di fargli fronte , 
apfcialmente che em egli assistito da Apol-» 
lo e da Giove, il quale dal cielo co' tuoni e 
co'tuibini lo animava di prosperi augurj (a). 
A dir vero il poeta non aveva intenzìon 
di descrivere tali cose si vivamente ^ ma es- 
sendo qìieste pur vere , ed avendo una volta 
incominciato a narrarle , non fu più. mezzo 
d'arrestarsi , e perciò descrìsse e quella notte 
calamitosa^, e la tristezza dell'esercito , e lo 
sbigottimento e i pianti d' Agamennone , e 
inoltre %^cora il parlamento notturno, in cui 
si tenne consiglio del modo di fuggirsene , e^ 
finalmente le suppliche fatte ad Achille per- 
diè , s' era possibile , venisse a recar a quei 

miseri un qualche soccorso . Nel giorno ap- 
presso fa egli ad Agamennone il dono gratui» 
to d'una bravura insensata , e lo stesso fa 
pur con Diomede , Ulisse , ed Euripilo ; e di« 
ce che Ajace pur anco fe' prodeaze moravi* 
gliose : ma che ì ben tosto tu vedi i Trojani 
tornar superiori , ed Ettore balzar furibondo 
fin sopra il muro , e dentro le navi dei Gre- 
ci • Da tutto ciò è manifesto che quando 

(«) L. a. 
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mero racconta siffatte cose dice quel che re» 
ramente accadde^costretto dai fatti stessi; ma 
allorché vuol esaltare i suoi Greci si trova 
alle strette , troYsndosi povero di materia : 
quindi è che si palesa per uìi mentitore al*' 
lorcJaè sogna che Ettore due volte restò vinto 
da Ajace , prima in un duello , e poi con un 
sasso , e che Diomede vinse Enea: nè ciò ba- 
stando (poiché tutta la sua. vittoria si ridusse 
a torgli i cavalli , cosa che ad Enea non po- 
teva tornar in biasimo ) né sapendo che al- 
tro fantasticare per far onore a quel Greco, 
s'avvisò di dire ch'egli avea feriti Venere e 
Marte. Nelle quali cose tutte si manifesta 
ch'egli è sconciamente appassionato pei Gre- 
ci, che si stmgge di renderli degni d'ammi- 
razione ; ma che essendo sprovveduto di fat- 
ti veri la necessità l'indusse a narrar cose 
impossibili ed empie, come suol accader a 
coloro che non* si curano di far onta alla ve- 
rità . Ma ove si tratta d'Ettore non si mostra 
già incerto di quel eh' abbia a dire di grande . 
e maraviglioso ; poiché narra i fatti accadu- 
ti , e confessa ch'egli mise tutti i Greci im 
rovinosa fuga , e segnatamente i più ga^liai- 
di , che nè Idomenep , né Agamennone , né. i * 
due Ajaci ebbero cuor d'aspettarlo, ma il so- 
lo Nestore stette fermo per V impotenza di 
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fuggire , e sarebbe stato preso se non lo aves- 
se soccorsò Diomede, che per poco fece il co- 
raggioso 9 ma subito dopo volte le spalle si 
diede a fuggire a tutta possa, come se aves- 
se le folgori che lo inseguissero ; e che h- 
nalmente Ettore trapassò la fossa , attaccò 
le trincee , ruppe le porte , costrinse i Gre- 
ci a chiudersi*' nelle navi , portò tutto il boi- 
ler della guerra presso le tende, colpi A ja- 
ce^ che combattea dall'alto delle navi, e lo 
costrinse a ritirarsi, e finalmente appiccato 
il fuoco alle navi stesse ne incendiò più d'u- 
na sotto gli occhi de'Greci . E bene : qui non 
s'incontra nèEnea liberato daVenere^nè Marci- 
te ferito da un uom mortale , nè veruna di 
coteste cose incredibili , ma fatti veri , è so^* 
tnigliìàhtì'k qu^'tàìe s accadere . Dó^ 

po una tale sconfitta non erano i Greci pià. 
in istato nè di rinnovar la guerra , nè di ri- 
prender coraggio, poiché videro non aver lo- 
To giovato punto nè la fossa , nè le fortifica^ 
sioni , e nemmeno r asilo stesso delle navi. 
Qual potere adunque , o qual uòmo invitti; 
e dotato di valor divino poteva mai esserci, 
la di cui presenza valesse a salvar uoiùìM gUi 
desolati e diserti ? Conciossiacliè la truppa 
. dei Mirmidoni quanto picciola non era ella a 
fàisìgófne di tutto Fesercitof E qual gran co^ 
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sa era poi il valor d'Achille ? il qual sebbe^ 
ne allora non avesse voluto combattere » avea 
combattuto già spesso negli anni scorsi , nè 
per^ avea ucciso Ettore , nè avea fatta alcur 
na grande impresa, ma solo avea vinto Tioi- 

10 ancor giovanetto • Giunto che fu Omero 
a cpiesto passo , si giltò dopo le spalle o^^ni 
rispetto di verità, e abbandonatosi alla pili 
solenne sfacciataggine travolse tutto , dando 
ad ogni cosa un aspetto contrario del tutto al 
vero : e ciò in grazia del: disprezzo che avea 
conceputo per gli uomini, i quali avea vedu- 
to di leggieri prestargli fede anche nelle fo<r 
le che spacciava intorno agli Dei . Indi sic- 
come non v'erano altri uè poeti^, nè storici 9 
dai quali venisse riferito il vero , essendo egli 

11 primo che intraprendesse a scrivere diquel-- 
le cose, e avendo composto il suo Poema mol- 
ti secoli dopo il fattp^ , alj^jcci^ i^vendo già 
cestato di vivere quei che n* erano a fondo 
struiti n'ffa solg^pj^a^ta, fievole e confusa 
fama » o#me dov|qiV|iraec«4ere trattandosi di 
ililti cotant9 ^utipbi i inoltre volendo egli al- 

\ fik^»e nanrar^i suoi versi dedicati alla gUH 

ria dei Greci, e certo perciò che quegli f^es-» 
^i 4 quali iavessero saputi^ «pone la.^mj» j^m^ 
avrebbono osato sgridamelo : per tutte que-, 
ste cagioji4 fatto, baldan^o^y.ardi fingej^a 
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alla verità direttamente contrarie, vale a di- 
re , che come Achille venne in soccorso dei 
Greci , ( al che fu egli astretto da necessità e 
cura della propria salvezza, vedendo ornai at- 
taccate le navi ) i Troiani si diedero alla fu- 
ga, s'allontanarono da quelle, e'I foco fu 
«pento . Impercioccliò è bensì vero ch'ai pri- 
• mo scagliarsi d'Achille alcuni si ritirarono, ed 
Ettore stesso Icvossi fuor della fossa , e dello 
stretto del campo, facendo però «qualche re- 
sistenza, come ci riferisce Omero. Ma quan- 
do poi vennero di nuovo ad affrontarsi , e a 
porsi in battaglia , Achille dal suo canto coi 
suoi combattè valorosamente, ed uccise mol- 
ti Troiani, e molti dei loro alleati, tra' qua- 
li anzi Sarpedone Re de' Licj , .figliuolo di 
Giove ; e quando furono al passaggio del fiu- 
me fece pure un orribile macello de' Troiani, 
che già cedevano . Non però essi sempre fug- 
gi rono, ma molte volte rivoltisi fecero fron- 
te a' nemici. Ettore poi ch'era sagacissimo 
nrll'arte di guerreggiare osservò attento quan- 
do nella mischia gli venisse un momento fa- 
vorevole, e perciò fino a tanto che Achille eb- 
be Iena ed impeto , come quello che di fresco 
era venuto al campo, e combatteva feroce- 
mente , non venne ad un attacco con lui, 
ma soltanto instigava eli altri a resistere ; > 
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qifando poscia il vide già stanco , e debilita- 
to dal primo assalto in cui non avea rispar- 
miata fatica , e spossato dalla corrente preci- 
pitosa del fiume che avea varcato incauta- 
mente; avendo anco osservato ch'era stato 
ferito da Asteropeo figlinolo di Peone , e che 
«endosi azzuffato con Enea , e tenzonato lun- 
ga pezza , Enea ebbe agio di ritirarsi dalla 
zuffa senza suo danno , e che datosi ad inse* 
guire Antenore , non avea potuto raggiun- 
gerlo, tuttoché Achille avesse fiama di sor- 
passar ognuno in velocità , da tutte queste 
cose argomentò Ettore da uomo esperto di 
guerra che potrebbe vincerlo di leggieri . Fat- 
tosi dunque arditamente incontro a lui nel 
mezzo del campo , prima ritirossi facendo 
mostra di fuggire per fame una prova, e per 
istancarlo vie più ; quindi ora lo attendeva , 
era gli scappava di mano ; finalmente come 
lo vide reso tardo , e se \ ebbe lasciato ad- 
dietro 9 rivoltosi d'improvviso si lanciò su 
lui , che già quasi non potea più regger Far- 
mi , l'assaltò y e l' uccise , e ^ come pur ci nar- 
ra Omero , spogliollo delle sue armi (a) . Di- 

(/?) Presso Omero Ettore Spoglia Patroclo dell'ara 
ine Achilie . Quest' è lecpodo Dione una coh^bmìoimi 
mascherata che Achille stesso restò ucciso e spogliato 
da £ttofe. Nella stessa gnisa tutti i fatti dell'Iliade 
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ce inoltre Omero clie Ettore ne insegni i ca- 
valli , ma non gli raggiunse , mentre pur di 
quelli 8'imp«dronì. Il cadavere d'Achille ri- 
cuperato a stento dai due Ajaci fu da essi re- 
cato alle navi» Intanto i Troiani pieni di bai» 
danza, e credendo già d'aver ottenuta una 
compiuta vittoria, inseguivano» più lentamen* 
te i nemici ; ma Ettore postesi indosso V ar- 
mi d'Achille , ch'erano di peif attissima tem- 
pera fece larga strage de* Greci , e incalsolli 
fin presso il mare , come lo confessa Omero. 
E buon per loro che pur sopraggiunse la not- 
te : senza di che sarebbesi fatto un rogo di 
tutte le navi . Tali sendo dunque ì fatti , né 
sapendo Omero come occultarne la verità, 
immaginò che Patroclo fosse quello che giun- 
se coi Mirmidoni rivestitosi dell* armi d'A- 
chille, e che sendo lo stesso Patroclo rimasto 
ucciso da Ettore , per tal modo venne fatto 
all'Eroe Troiano d' impadronirsi dell' arme 
del figlio di Tetide . Ma di grafeia , perchè A- 
chille , essendo già il campo in sì gran peri-* 
colo, ardendo le. navi, e mancando solo che* 

il fuoco s'appiccasse alla sua ; e avendo udi- 
to che Ettore andava dicéndo^ non esserci trp 

V 

■ 

contea^o la verità, ma alterata e contrafl&tta da 9- 

mero . 

Vèr Leti. T.I. 4 
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ì Greci aleuna.da tanto che osasse cimentar*^ 

si a corpo a corpo con lui , e eh' egli menava 
Vampo per l'assiatenaa di Giove c]ie gli dava 
pegni della vittoria , perchè, dico. Achille,. 
§^ volea daddovexo. salvar i Ureci , e^li eh' 
era sopra ogn'altiro valorosissimo, restò scio- 
perato nella sua tenda, e gli mandò incontia 
un guerriero tanto dammeno di se (a) ? E 
quel ch'è più bello, gli lece espresso coman- 
do di scagliarsi bensì ferocemente sopra i 
Troiani , e di cacciameli , ma guardarsi bene 
dall' azzuffarsi con Ettore? Comando vano : 
luerceccliò, appiccata la zuffa, non era più 
in' suo potere il combattere con chi più gli 
piacesse . E posciachè ebbe mostrato di far 
«poco conto di Patroclo, e d'aver si poca 
fede nel suo valore , gli commette non per- 
tanto le sue «quadre , Tarmi , e i cavalli , co- 
me se si fosfl^ proposto di guasUr i pxoprj 
interessi , e mandar ogni cosa alla peggio . 
Bello è poi udir Achille innalzar prieghi ^ 
Giove perchè facesse ritornar Patroclo con 
tutte r armi , ^ tutti i cf>mpagni , dopo aver- 
lo si pazzamente spedito cotìtro. un uomo 

la) Queste «d altw obbieàoni sparie in questo 
ai^rtoifa , molte delle quali hanno la loio aolidità , sa- 
ranno accorataipeiite iwMaittate neHeewewWH" • Al* 
cune però non sono che cafiilaaioai Bofi^tìche. 
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tanto più forte di lui , e col quale »emmen0 
i ^iù gagliardi de' Gréti vollero per l' addie- 
tro affrontarsi , benché ne gli avesse, sfidati • 
più d' una volta • Anzi Agamennone dice - 
cliiaramcnte che Achille stesso n' avea te- 
menza nè si arriscìiiava di venir alle prete 
con essoliii (a) . Ora sendosi egli così mal 
consigliato , di chi poi se non di &e avea sog- 
getto di lagnarsi, se venne a perder Tamieo 
con parecchi de' suoi compagni^ e quasi anco 
ì cavalli , e se rimase senz^armef Certaaien- 
te non è possibile clic Achille si comportas- 
se in tal guisa » se pur non era uno scimimi- 
to , e ad ogni modo Fenice ne lo avrebbe di- 
stolto . Ma ciò fec'-egU» dice il Poeta , perchò 
non volle che i Greci fossero sciolti da ogni 
pericolo, fino a tanto che non lo avessero ri-' 
sarcito con sontuosi presenti; e anche perchè 
non avea per anco ammorzato interamente 
lo sdegno • Ma e chi gli vietava di avanzarsi 
solo tant' oltre quanto credesse bastargli , e 
\àì tornarsene poscia àlle navi, e ripigliar la 
sua collera? Ben s'avvide anche Omero di 
questa assurdità, e perciò mette in campo un 
corto oracolo che gli vietava d'uscire , mi-' 
nacciandolo eh' altrimenti verrehbe certa- 

\a) IL L. 
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mente ucciso; cx)n che viene apertamente ad 
accusarlo di debolezza • Pure questo stessa . 
.divieto dava^U diritto di tornarsene a casa 
alloxcbè prese inimicìzia contro Agamenno* 
ne . Inoltre da sua madre aveva egli pur an* 
co intesa la morte di Patroclo , eh' egli atte-^ 
stava d'onorare quanto il suo capo , ed a cui 
avea fermo di non stjppravvivere . Pure non 
dubitò di mandarlo al campo , e come vide 
che non era atto a sollevar la sua lancia, glie 
ne diede un'altra» che non dovea però esser* 
ne molto diversa; nè gli venne dubbio che 
non potesse sostener neppur quella , come 
pur accadde nella battaglia . Ma^sarebbe trop^ 
pa faccenda il rilevar minutamente ogni co-- 
sa: specialmente che' la falsità del fatto si 
manifesta da se , nè può esserci uomo di co- 
sì scarso iìitendimento che non s'accorga es« 
ser Patroclo una specie di fanciullo suppo- 
^ f e messo fuori da Omero in iscambìo di 
Achille , affine di celar i casi di questo Eroe 
prediletto • Temendo poi che qualcheduno 
r avventura non ricercasse il sepolcro dì 
Patroclo ( conciossiaché in Troia si scorgono 
i sepolcri degli altri Capitani morti colà ) 
previene la ricerca, avverteudojci clic a Pa- 
troclo non si alzò un sepolcro distinto , ma 
ehe fu seppellito assieme con Achille • £p- 
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|[)nre Nestore poich'ebbe riportate a casa le 

-ossa d' Antilxico , non cfciese d* esser sepolto 
insieme con esso, benché questi fosse morto 

•in suo prò (a) ; e quelle s<>le di Patroclo sa- 
rannosi mescolate con quelle d'Achille? Il 

• prima pensiero adunque -che ventie in tàeùte 
ad Omero fu quello d'intorbidarci la morte 
Achille y come se von fosse statò' ùcciéo 
sotto Ilio : ma veggendo esser ciò impossibi- 
le, stantechè se ne vedea il Sepolcro, e la fà- 

-ma avea già su ciò preoe^rupati gli spiriti ; 
volle almeno rubar il punto piii importante 
alla verità, dandobi a -ef edere che non fosse 
ucciso da Ettore , ma che al contrario Etto- 
Te , il qfual fin allora s^ra mostrato' il più vft- 
loroso di tutti , restasse ucciso da Achille , e 
che inoltre il àà lui cadavere in mesao agV 
insulti fosse strascinato fin sotto le mura . 
Siccome però il sepolcro d'£ttore tròvavasi 
dentro la città, e veniva dar cittadini ono- 
rato ; perciò' fu forzato ad aggiungere , chó 

(a) Questo argomeìito è vanissi mo. Nestore non 
«rfi inortQ «otta. Xro|ft int|6flBiS con AntilocOf Onde il 
jiaìlre dovesse «sser colà seppellito, iosieme-ool figlio : 
uè, morendo Nestore nella sua casa, v^era mestieri di 
unir insieme k> lofro om . Inoltre la fam^èa amicisia 
^ ^' Achill4^ e 41 Patroclo dovea merilar <pi<esta diitittsie- 
, ne. Avvertasi che si è dato al Testo il senio meno Ir* 
Tagionevole. 
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per. Goraando di Giove il corpo ne fu restl- 
. tuita ai Traiaai,av^do afueati pagato U pres- 
.»> del riscatto; e che frattanto Venere, ed 
Apollo presero cura del cadavere ^ acciò nou 
inftacidisse • Gli restava utì altro imbarasso 
non picciolo, quello cioè di toglier di mezao 
Achille V dovendo pur egli vepir ueeiso da mi 
qualche Troiano , 8,e hoiì volea che anche 
quesM a'uccide^se, come Ajace^da-se ihedesio 
. mo.Che fece dunque? Volle almeno invidiar 
eotesta gloria a ohi Torameate 1* uccise, fan- 
tasticando che trucidollo Alessandro , il qua- 
le per lo innanzi fa descritto da lui come il 
più dappoco , e codardo di tutti i Troiani , e 
che quasi venne , fatto prigioniero da Mene- 
lao , e §a sempre marcato d* infamia come 
"guerriero ipibelle, e disonorato tra' Greci 
Pai ehe ine avvenne che per toglier 'tal gloria 
ad Ettore, menomò parimenti la fama d'Achil- 
le , facendolo perir 4i morte .assai più vile ed 
ignominiosa. Ma tornando al laicoiitu d'O- 
mero , fi|. egli finalmente comparir Achille , 
^ià destinato alla morte , che si acciaga a 
combattere : ma siccome egli non avea più. 
arme / avendogliele tolte Ettore ( ch'è la sola 
cosa in cui siagli scappato di dir il vero ) co- 
sì finge ehe Tetide dal cielo gli portasse un' 
aimadura lav orata da Vulcano j e quel qh' è' 
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strano e ridicolo , fa che al solo apparir d' 
Achille siano volti in fuga tutti i Troiani (a), 
né degli altri Greci si ricordò , come se non 
fossero mai stati al mondo. Da quel punto 
prese partita dalla vergogna, e con una fron- 
te invetriata pose ogni cosa a soqquadro . 
Qui è dove introduce gli Dei che braveggia- 
no Tun contro Taltro in battaglia, mostran- ' 
do apertamente di calpestare il vero, e far- 
sene le sconcie beffe . Qui è pure che anno- 
verando le solenni gesta d'Achille, colla più. 
stravagante invenzione , fa che ora. s'azzuffi. 

* 

contro d'un fiume, ora che minacci Apollo, 
e fin lo perseguiti : dal che apparisce che per 
mancanza di cose vere ricorreva a farfalloni 
e vaneggiamenti . Conciossiachè quando ha 
per le mani fatti reali , non è poi così stem- 
perato, nè va così fuor de' gangheri . Final- 
mente mentre i Troiax^i coiroup .alla rinfus|L 
dentro in città , fa egli che Ettore ad onta dei 
prieghi del padre , e della madre aspetti a^iè 
fermo Achille fuor delle mura : rna ben to- 
sto poi Ettore stesso si dà a fuggire sbrigli^ 
tamente, e potendo entrar nella città , s'aV^ 

• 

visa d'aggirarsele intorno intorno; nè Achil- 
le, rappresentato come velocissimo fra gli uo- 

(^l) II. L. iS. ' • 
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mìni può mai raggiungerlo . I Greci intan- 
. to ai stanno tranquilli, comib «e fodseio inter- 
venuti ad nno spettacolo ^ né alcuno si move 
a porger ajuto ad Acliille , benché a cagione 
d'Ettore avessero soffèrte di cosi gravi scia- 
gure , e ne lo odiassero a segno che anco do- 
po morto infierirono contro al di lui cadavè^ 
re . Indi fa Omero uscir dalle mura Deifobo , 
anzi Minerva stessa, che avendo prese le di 
lui sembianze nel cambattimento toglie l'a- 
Bta di ìnano ad Ettore • Non sapeva egli tro- 
var modo d'uccider Ettore, e però vaneggian- 
.do tra tante menzogne, e colto dal capogiro, 
descrive un combattimento come in un so- 
gno • Imperciocché nei sogni soltanto , e an- 
che ne' più stravaganti (a) possono vedersi 
accidenti del tutto simili a quelli eh' egli de- 
scrive in questa battaglia. Giùnto a questa 
luogo passò il resto in silenzio , non avendo 
di ché ornar il suo Poèma , e ormai unnojato 
egli stesso delle sue bugie , ridicolamentfe v* 
aggiunse e una certa contesa sepolcrale, e la 
venuta di Priamo al campo d*Acliille, senza 
che alcun Greco se ne accorgesse , e 4 riscat- 
to, del corpo d* Ettore. Non ardi narrare il 

(a) Il Testo è scorretto, nè la correzione del Ga« 
saubouo appaga abl>a«tanza* * ' * 
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soccorso di Mennone^nè le maravigli ose prò- 
tiesse delle Amtòoiii» né la morte d'Achille,, 
uè r espugnazione di Troia . Conciossiacliè 
' non ebbe y cved'io, coraggio di finger ohe A«- 
chille già morto venisse nuovamente ucciso, 
né che i vinti» e cacciatì in fuga aves^eìro ri- 
portato il trionfo , nè che la vittoriosa Città 
i'osse data al sacco q alle fiamme.. Ma quel*, 
li che 8neeedettePO,S'endo già tratti in errore, 
e prevalendo ornai la menzogna , scrissero 
francamente coteBtte fole-* Stando però at ve^ 
ro , la faccenda andò del tutto altrimenti • 
Ucciso che fii Achille da Ettore mentre ac- 
<ìorreva al soccorso delle navi,i Troiani pian- 
iSurOno il campo, come anco innanzi, in vici» 
nanza di quelle , ojnde far guardia ai Greci , 
«poiché temevano che di notte tèmpo se ne 
ftiggiseerd . Ettore intanto festoso per le sue 
imprese t^inò alla città per riveder i genito- 
ri , e la tìioglie , e frattanto diede a Paride il 
comando dell esercito . In quella notte egli 
«.le truppe "Troiane , stanche verisimilìneni» 
te dalla fatica, e nessun mal sospettando , 
poiché iiveàn condotta ogni cosa a buon ter-» 
mine, s' abbandonarono al sonno tranquilla- 
mente. Allora Agameniione consigUatosi con 
Ulisse , Diomede . e Nestore fecero salpar 
chetamente il più, che poterono delle loro 
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navi , ammoniti dalla sciagura del giorno 
. inaaiusi nel qual^ erano quasi tutte. peht«y 
né avevano |K>tuto nemmen fuggire: abbnr- 
ciata esseiidQsi non picciola parte di esce., e 
più d'una «pecialmente fra quelle di Prote- 
.silaQ. Ciò fatto fecero vela vurso il Chersone- 
' /ao^ avendo abbandonati in terra molti sehii^ 
vi, e niolte delle loro robe. Spuntato il gior- 
^no^ e vedutosi quel; che «ra accaduto, 

gnossi Ettore , e corrucciossene assai , e riiBj* 
J^rottè Ale59imdco ^ perchè fi, j^se^ lascialo 
scappar dalle mani i nemicir. I Troianiiàllor 
fkppiccato U fuoco all^ tx^B^i^f^ dei Qiìc^ 
ci 9i4ied«r5 predare , e ^ jniajiomettere gli 
d£Ue loro cose . Come .i Greqi,, , 

4ef o giun^ uk aicuro ( seudc^sbè M^tu>mifmì^ 

.aveva pronta xx^^. squadra^ pejr^jnsegu irli ) 

sunitidi a paijbj^ c^jUi»^Mi^<^ 4^^^ 

tutti ritornarsene a casa, essendo perito una 

fpm^ Iiai^,^;^^iiat%,#. t inci?fcift>iifkitof 

jguemefi . > JRcijtava^ ciò non pertante=m pe^ 

d,elle navi , estolto facessero vela co|iiM(Mht 

-%$^miP^^ci*^ giu^ipiarpj^p oppggrJtttUfK,^ 

4^ P«iP»^g6Ì^^^4p:i<^r^^^ v^der^e) jqcr 

,^.riuscdas«uiUWM:aiiid^^ e ip4|^ 

r^^tj^j^j^/si con Jorp , oaid^ ccaiciijius^ 
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1' alleanza pcrtes&^io ritornarsene con sicli- 
1 éeìutL ; Ftoera dunque sìccóiÉie à^àifo deii- 

- belato, e rima&ero nel Chersoneso. Fxattan- 
tp ésscfndosi isparsa la fama dèi ptovpeti suc- 
cessi di Prian^o e di Ettore, e risaputosi che 
i Greci «reano atuta per gjran B^eroè di non 

- esser tutti periti dal primo all' ultimo , Men- 
jQ^ne .dair Etiopia ; le Amazoni dal Pontp, - 
-ed altre genti da altri luoghi irennefo in ajU<« 

to ai Troiani , parte per amieizia, ^ parte per 
timore della lor<y potenza . (>>ncioèsiacliè' n<m 
ai vinti, nè agli sfortunati, ma bensi ai via- 
nitori , ed agli avyelìturpsi amano tutti in 
ogni luogo recar soccorso . I Greci jpoi dalle 
loro^erre feceiro venir tutti i rinfoiBi che mai 
■pulci uno , giacché nessuno straniero daira 
retta alle lor paròle . Quindi niàn^arono per 
Jieottolemo , figlio d* Achille , giovinetto dì 
prima barba 9 e per Filo tte te dianzi da loro 
jtraèeurato a cagione della sua infermità 
con ajuti di tal gagliardia ed esperienza si 
éanoheggtaiono • Pure ai'rivatì questi, s*ina<^ 
Wiharono un cotal poco, e fatto vela di nuo- 
aro navigarono verso Troia, e costruirono ii^ 
torno le navi un'altra muraglia, molto però, 
minor delia prima , ne presso al lido sicco^ 
faie in^kanzi , ma in un luogo che colà occtìi» 
jparono assai jpià elevato. Sotto quel muro 



Digiiizeo by Google 



1 



, j6o orazione. 

condussero una parte delle navi, e uri*altm 
ne lasciarono nel mare «aperto » come quelli 
che ^on avevano verana speranza di rima- 
ner vincitori ; anzi cercando , come dissi , di 
venir a componimento non ^imbattevano 
con vigore, ma quasi incerti, come quelli 
che avevano il cuor nel ritomo • Quindi è 
che per lo più facevaiio una giierra d* aggua- 
nti, e di ^correrie pure una volta appiccata* 
si una calda mischia , volendo essi prender 
un luogo fortificato, Aj^ace vi restò uceiao da 
Ettore, ed Antiloco da Melinone mentre vo- 
lea difender suo padre • Rimase però anche . 
ferito da Àntiloeo Mennone stesso , e venen- 
do ricondotto alle tende travagliato dalla fe^ . 
rìta morì per via ; e fu questa là volta che i 
Greci gadettero della miglior fortuna che a- 
vessero mai per lo innanzi « Conciossiac^è ^ 
oltreché Mennone uomo d'alta dignità , eb- 
be, com'io dissi, a testarvi morto, anche una 
Amazone che eoa troppo ardire correva ver- 
so le navi per incendiarle .venne litocisa-eon 
l'asta da Neottolemo, che combatteva dall' 
alto d' una nave , ed alfine AleAsa^ndro stesso 
morì trafitto con una*freccia daFilottete. Per 
la qual cosa anche i Troiani i|i rattrista vano>» 
^reggendo che questa guerra non avAjra mai 
£ne» e.che sebbenanco compi^utamente via- 
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cessero, non fiiTebbero però guadagno d'al«* 
cuna sorta . Lo stesso Priamo dopo la morte 
d'Alessandro non era più quel di dianzi , es- 
sendo molto rammaricato , e in. gran timore 
per la vita d' Ettore • Ma lo stato però dei 
Greci era a molto peggior partito,e8sendo ri- 
masti uccisi Ajace/ed Antiloco : per la qual 
cosa s])edirono inviati a chieder di parlamen- 
tare, dicendo esser loro intenzione di partir-* 
sene, dopò aver fatta la pace, e dato e accet- 
tato il giuramento, che nell'avvenire nè da 
loro verrebbe condotto un esercito contro 
l'Asia, nè i Troiani armerebbero contro di 
Argo . A questo trattato opponevasi Ettore 
gagliardamente : essere i Troiani d' assai StU- 
periorl'di forze; avrebbe egli senza pena spia- 
nato quel muro che gli rendea baldanzosi . 
La morte, d' Alessandro era 6iò die sopra tut- 
io avea esacerbato il suo spirito : ma stretto 
da una parte dalle suppliche del padre , che 
gli ricordava la sua cadente vecchiaia, e la 
morte de' suoi figliuoli , dall'altra veggendo 
la brama della maggior parte dei Troiani di 
liberarsi dai mali, che soiferivano, accordò 
alfine 1* aggiustamento : a patto però che i 
Greci soddisfacessero, alle spese incontrate 
per la guerra , e pagassero inoltre una qual- 
che aminenda pecuniaria, sendochè senza 
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^He fo^ser^ »tati per nessun modo offesi ave-^ 
Tano mosda loro la guerra, guasto il paese 
per molti anni, ed uccisi molti valorosi Prin- 
cipi; tra'quali Alessandro, il quale non avea 
fatto verun torto agli Atridi , nè reo era. d' 
altra colpa che d'essere stato anteposto tra i 
pretendenti a quelle nozze , ed aver menata 
a moglie una Greca, concedutagli da chi né 
aveva pieno ed intero diritto. Ma Ulisse, che 
eia l'Oratore inviato a trattar la pace, riget- 
taVa così fatte condizióni , rappresentando 
che À Troiani non av.eauo fatto minori mali 
ai Greci ; di quel che ne avessero sofferto , e 
che a loro doveva imputarsi Is^ prima cagion 
. della guerra • Mercecchè Qon era méatieri ad 
Alessandro , essendovi tante donne neirA-» 
sia, d^veniir in Grecia ad usurparsi una mo- 
glie , e di beffeggiare i Maggiorenti di Gre- 
cia, perchè gli avea superati nell' opulenza ; > 
uè inoltre quel matrimonio èrasi deliberato 
naturalmente, mavì covavano insidie, e tra- 
me contro Io Stato , e la 'potenza dei Greci , 
trame che furono da loro avvedutamente sco'- 
perte. . Per la qual c;bsa non restava altro 
che di por fine alla guerra avendo ambe 
le pariti spfferte tante disgrazie, e tanto più. 
che per parte di Pelope v'era tra essi e gli 
Atridi affinità e cognazione • Circa il denaro 
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poi che eftigeraiBK)» si pose a riderne» dicendo' 

che i Greci erano tutt*altro che denarosi , é 
che anzi molti di loro usavano soldarsi per 
le strettezM^omeetìche r e ciò spargeva egli 
ecaltramentè affine di .sconfortar ì Troiani 
dal fare una spedizione nella Creciia . Che se 
pvure esigev^auo una qualche anunenda per 
léto decoro ^«averla egli bello e trovata , ed 
e«iser questa: che i Greci lascierebbono un 
|9É^ifico e Jmtlàssin^o dono f Minerva con 
questa iscrizione : / Greci in propiziazione a 
Mi9^9^ liiOGii : che questo ridonderebbe in 
grande ohor dei Troiani , e attesterebbe con* 
ti;o i Gjepì che furoi^ vinti . Hiyolgem le sue 
preghiere anco ad Elena» percbiessa pure 6*in^ 
trpni^ttfss^ a. 1^ 1^^ ottenexia pa^e, ed ellai- 
vl^^inqd^^ «sai di bn^n grado : eoàtbMm 
siachè mal voleiitieri sofferiyA cl^ i Troiani 
sembrassero per sUa jpagio^aogì^^^ 
te calamità . Vennero dunque a componi- 
meli to^ e fu conchiusa Tallean^saifra i Troi$^ 
mi^ i Greci . Anche questo fatto viene da O-^ 
na^, y^oit^to. i^ bolgia, come sje ciò non io^ 
se luecaduto : perciocché affema iche 4 Troiai^.. 
Ili viul^xpQo lalleanza, che scajjXL||iìi|^<9j^ 

gli altri primati (a) : alleanza con cui jpio.ti^ 
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• misero , che uè i G^eci verrcbbono con un' 
armata contro rAaia finché regnasse la scfaiat* 
ta eli Priamo , nè i discendenti di questo re 
armerebbono contro il Peloponneso» >o la Beo- 
eì^, o Creta, o Itaca ^ o Ftia , o l'Eubea; che 
questi furono i soli Stati eh' eccettuarono , 
non volendo i Troiani giurare intomo dfgli 
altri , nè di ciò curandosi gli Atridi gran fat- 
to . Confermate cotesto cose col giuramento 
Tenne dai Greci ridotto a termine il cavailoi 
grande opera dell'arte, ed i Troiani stando 
dall' alto io tirarono ver la città ; ma sicco- 
me non entrava per le porte , così convenne 
diroccare* una porzion delle mura: dal che 
ridicolamente fu detto che la città venne pre^ 
sa dal cavallo. Partissi adunque finalmente 
r esercito riconciliato in> cotal guisa coir al- 
leanza . Ettore poscia maritò Elena a Deifo- 
bp , che era dopo di lui il più gagliardo tra i 
fratelli: indi morì il di lui padre felicissimo 
tra gli uomini se non in quanto fu afflitto 
per le varie morti de* suoi figliuoli . Ettore 
poi avendo molti anni regnato , e sottoposta 
al «tto impero la maggior parte dell' Asia , 
mori decrepito^ e fu sepolto innanzi la città, 
e lasciò il regno -al suo figliuolo Scaman* 
dro (a). ■ " 

(a) PìÙL Qeaotciato sotto il nome d* Attlsaatte. 
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Tali tatmo le cose' accadùte , ma non 

■ 

pertanto ve^o chiaramente che nessuno le 
adotterà ; ansi tutti , eccettuati quei pochi 
che pensano drittamente , diranno che sono 
*fal#e ; e non solo i Greci , ma lo direte anco 
voi stessi • Conciossiachè tenacissima è la 
calunnia, né si sterpa agevolmente bugia ra- 
dicata da molto tempo . Ma se vorrete perpo- 

' co spogliarvi deiropìnione di cui siete imbe- 
vuti, vedrete quanto sia ridicola la invete- 
rata credenza. Si vuol che tutto l'esiercito 
'Siasi nascosto nella ventraja del cavallo, e 
che nessun Troiano se ne accorgesse , o ne 
prendesse sospetto , tuttoché fossero provve- 

• duti d'un' ottima e verace indovina; e che 
da per loro si tirassero i nemici In città (a) . 
Questa per mia fè è simile all'altre che ab- 
biam veduto ; e che un sol uomo disarmato 
metta in fuga colla sola voce molte migliaja 
di uomini già vincitori» e che un altro dei 
più gagliaCìdi avendo combattuto per tanti 
anni non sia già stato? ucciso dai nemici, ma 
aiasi ammaliato da se stesso per ^paaea ira- 

• 

(a) Qui l*Atttorft t'orna a ripetere senza proposito 
e con soverchia prolissità le cose già dette intorno ad 
Achille , il che può lai sospettare che nel Testo vi sia 
qualche cosa d' intruso . S'è accorciato tutto il luogo ^ 
e reso il senso più coerente* 

Vers, Leti. 2\ I, 5 
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condia» specialmente ehè erasi sempre mo- , 

strato il più mansueto e '1 più savio ; trovato 
oapriccioso dell' invidia, per toglier il merito 
del valore « chi veracemente T uccise « Cosà 
oca ^UieiGj:;eci ch'ei^iiieco mercè di fìi^nene 
cheti cheti «dairAsia» senda lorò>da Sttoré «im^ 
c/endÌ8tigU «accampamenti, abbruciati ac** 
sepali e le nav^i , e spiansito il mat^y e «^dh 
in testimaaiQ della loro sconfìtta avevaap o£»- 
fertxi ttn 4ono a MiMrra leoll'ieetìmiie ^aio^ 
cennata*, omaggio che sogliono rendere i vin- 
ti , quei Gre^ , ilico , ciò . jmUametta frasaio 
Troia y e un ^ercito d' uomiai si nascose ila . 
un avalla di legMo 3 «d eseem^a 4 Tmani % ^ 

qualche sospetto , dopo aver consultato fra, 
Iqxq #e dovessero abbruciar iL cavallo , ak«fair> 
nelo in perni , BOB fecero aè l^nna nè^Fat»» 
4ira» ma attesero a tracannare e russare, quaufp 
jb'fpM Caswwrim «vea JoMi^fraiettari^aMIflNs»^ 
nm TQsmau.Qs non sono^queste 4>agia sbar-. 

MQgi^it Concfti^siaciiè «èsse aomigl iaao appun^ 
t^. H. fMgjii frtp w »oeùfnsÉf m i lim si fonuÈ^ 

no nel cervello degli addormentati, per cui 
lia4flP«bo<ni , ora di risol-gere , e di combàtta* 
si'an^he di star a v^glìa;:QO|^J^€d,^^,#aitti» 
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der se stessi nessun mal loro sovrastando, « 
similmente , se il caso lo porti , credono d' 
infracidirsi , e di marciar a piede asciutto sul 
mare. A questa foggia è fatto da capo a fon- 
do tutto il Poema d' Omero , cosicché può 
dirittamente chiamarsi un sogno, ma un so- 
gno de' più intralciati e più strani. '* * 
' Ma è prezzo dell'opera fi considerare un 
altro punto che viene anche da lor confessa- 
to . Confessano che tutti i Creci salparono 
dall' Asia sendo ancora il verno, e che quin- 
di presso r Eubea ebbe a naufragare la mag- 
gior parte della flotta : inoltre che non tutti 
tennero la stessa strada , ma che nacquero 
delle discordie tra gli Atridi , e'I resto del e- 
sercito, e che altri s'accostarono a Menelao, 
altri ad Agamennone , altri alfine a grado lo- 
ro se n'andarono in altra parte, delle quali 
coS(» Omero* nèir Odissea fa menzione (a). Or 
io dico : se i loro affari fossero andati felice- 
mente , non è egli verisimile che sarebbero 
stati concordi, e avrebbero prestata al re una 
perfetta ubbidienza ? nè Menelao avrebbe 
fatto rissa col fratello appena ricevuto così 
segnalato benefizio? pel contrario siffatte co- 
^fe sogliono accadere a coloro che si trovano 
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iri^yagliati daìLt avversità .In okresolo gir 

spaventati, quelli a cui la dimora è pericolo, 
rdritto è che si struggano di sgombnup ^atit^ 
prima dal suolo uemico. Ma i vincitori ch^ 
.pltre le cose prppirle fecero Bmpì^ l^nqìmtQ 
di schiavi , di ricchezze , e d' ogni raglt>fi# 
d'averi, debbono attendere la %t;a|i¥>T* pi^* 
cura ( specìalinentechè sendo padroni' della 
terra godono d'una piena abbpii^é^nz^) ^pi^^ 
già, dopo aver pa3sati felicemente diaci ^^iini 
di:fatiche, esporsi alfine a perdere tutto in u^ 
punto. Aggiungi che. le^cakaiità^iUitCwfkiT 
^ono colti ritornando alle loro ca^e, palesanj^ 
maggiormente il fatto» e iSifl^tri^Otjlaiteri^ 
confitta . Perciocché gli jAomini ji^n .^onQ 
presti a tendere insidie ai yiiioitori,'e Bf^ wf^ 
.venturosi, che anzi si risguardano con am- 
mirazione e rispetto ; bensi gli sciagiisatl sor 
gliono venir in disprezzo ed agli amici ai 
4)ongiupti« i^ljL è manife&to chieAgameniiopp 
era, tenuto a vile dalla moglie perla ricevtir 
|a scofifitta ,. e .peJcgiò Egisto ch^ gli tendeva 
insidie , agevolmente venne* a:capo deipniofì 
disegni, e gli.Argivi 8'impadi:o«irono delj^ 
$Uto, ed.Sgisto re si ctes^wBfì .Na^ìj^ff^ 
Ajori. avrebbe osato di trarre a morte Agamen- 
none , s* ei fosse ritornato soggiogatore dell' 
Abia, cinto di potenza e di glor^.; Diomede 
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f 0Ì fu scacciato dal suo paese mentre a nes» 

«uno non la cedeva di fama in fatto di guer- 
w e Neottolemo» sia dai Creci o sia da qual 
altro si voglia , nón molto dopo fti scacciato 
co' suoi dal Peloponneso 9 ed a cagione di 
quel disastro terminò la schiatta dei Pelopi* 
di ; e gli Eraclidi che per T avanti erano de- 
boli , e di poca autorità, scortati dai Dofi ot- 
tennero, il principato dell' Isola • Del resto; 
Ulisse parte jper vergogna, e parte perché fion 
era senza sospetti tardò a ritornare alla pa- 
tria, e quindi la gioventù de'Ce&leni agognò 
alle nozze di Penelope , e pose a ruba le sue 
sostanze , senza che alcuno degli amici d' 
fisse , e nemmeno lo stesso Nestore , che gli 
era^poco discosto , movesse a soccorrere 1« 
sua famìglia. Mercecchè tutti coloro eh' el>* 
bero parte in quella guerra erano disanimati 
e avviliti : quando al contrario dritto era che 
i vincitori di tanta impresa riuscissero forr 
midabili , né alcuno a' attentasse di far chéc^ 
ehesia contro loro voglia . Quanto a Menelao 
egli non ritornò in Grecia, ma rimase in E- 
gìtto ; del che oltre gli altri indizj ne fa pro- 
va la Prefettura, che da lui prese il no- 
me (a); lo che non sarebbemv venuto se aves- 

(a) Secondo Stnbone erari in Egitto una città 
detta Menelao . • - • 
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se soltanto viaggiato colà , o per poco tempo 
trattenuto foBsesi in quelle parti . Ivi menò 
4n moglie la figlia del Re,ed ai Sacerdoti rac- 
contò tutti gli avvenimenti di quéUar guerra 
esenea tener niente occultato . Altri poi dico-« 
jao che colà ritrovò la vera £lena^eke>€ta lun* 

tempo ( cosa del tutto ineredibile ) era in 
Egitto nascosta , e ch'egli ^p^ recò da Troia 
se non se un' immagine aerea* «ehiB figuM^va 
£lena> e per questa immagine si fece per ben 
dieci amni la guerrn l^ biCiò aembi» ohe in 
qualche modo fosse noto anche ad Omero, 
il quale confusamesite. ; il- «eoiBffqif a^i 4ieeo4P 
che Menelao'dopa niorte fia dagli Dei porta- 
to i^'campi JQlisjc dove nè. cade #e^v^»* uà v'è 
^▼eraio y ma serenità ed^miavttfmpevala in 
tutto Fanno; ed ^^«ppuuto tiUfit^l^ clima^d' 
Egitto (^) . • 

. Sembra che ciò sia stato pure travedu- 
te' da Élennt Poeti posteriori* Impercioccliè 
uno scrittore di Tragedie disse che Elena 
colta nell' insidie da Oreste fu sul punto dì 
esserne uccisa , ma che in nn tratto disparve, 
estRsndo apparsi i di lei fratelli (c) : cosa che 

ija} Di ciò ti p«rU Apponìice a fossla Of»» 
aione . 

(gf (Min. 1. 4. 

(c) Euripide «eli' Orette. H nostro Antee mm 
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Certamente ei non avrebbe mai detta se do- 
po la guerra di Troia Elena si fosse veduta 
in Grecia convivere con Menelao . Le cose 
dunque dei Greci dopo la guerra caddero in 
basso stato e in avvilimento ; al contrario 
quelle de' Troiani prosperarono, e crebbero 
di grandezza e di gloria. Da ciò si può inten- 
dere come Enea spedito con una flotta , e 
molte truppe, s'impadronisse dell'Italia , che 
è la più beata parte di tutta l'Europa; e co- 
me Eleno pervenuto in Grecia regnasse so- 
pra i Molossi , e dominasse in Epiro presso 
la Tessaglia. Conciossiachè, è forse pii\ veri- 
simile che i vinti navigassero verso le con- 
trade dei vincitori, o questi verso quelle dei 
vinti? Che se dopo essere stata presa Troia, 
Enea, Antenore, ed Eleno si salvarono colla 
fuga ; ond'è che non si rifugiarono in qua- 
lunque altro luogo piuttostochè in Europa 
ed in Grecia? E che ? non andò forse loro a 
sangue verun'altra terra dell'Asia; nè tro- 
varono altro riparo alle loro cose che quello 
di piantarsi di botto nel paese di coloro che 
aveano diserta la loro terra? Come poi accad- 

doveva aver presente il Testo di "quel Poeta, poiché 
nella Tragedia non compariscono i fratelli di Elena, 
ma bensì Apollo che calma Oreste, ed annunzia eh* 
Elena è divenuta una Dea^ e ita ad abitar coi fratelli. 
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de che inoltre giungessero a signoreggiare nè 
picciole , uè oscure nazioni ? Che dico ? non 
istava che in loro d'acquistar la balia della 
Grecia, se non avessero avuto rispetto al 
Giuramento . Pure Eieuo n<^ smembrò una 
parte non picciola, qual è T Epiro : Anteno- 
re s'assoggettò i Veneti, fe occupò quell'u- 
bertoso e ottimo paese intorno l'Adria : En€a 
poi fu signore di tutta T Italia, e fabbricò 
una città sopra d'ogn' altra grandissima. Ta- 
li imprese non si fanno no da nomini ramin- 
ghi, tapini, oppressi da domestiche calamità, 
acquali doveva esser assai se alcuno accorda- 
va loro riposato e angusto ricovero . Se ciò 
non è , mi si dica come potessero aver mez- 
zo d'uscir di Troia illesi e sicuri con arnesi , 
soldatesche, e sostanze, quando era loro giuo- 
coforza di fuggir per meezo ai nemici, esr 
sendo incendiata la città , e perduta senza ri- 
paro ogni cosa ; quando i più giovani e i più 
gagliardi potevano a stento salvar la vita , 
non ohe uscirne coi figliuoli , colle donne ^ 
colle navi, e colle ricchezze , tanto più che 
la città fu presa alHmpensata ed alla sprov- 
vista . Del resto, dicon coloro che non si p^- 
scon di fole , che Ettore , posciachè partiro- 
no i Greci , essendosi una gran moltitudine 
raccolta nella Città , nè mostrando tutte le 
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' truppe ausiliarie di volersene tornar così to- 
sto; inoltre veggendo ché£nea non s'acche- 
terebbe se non ottenesse nna parte del regno 
( stantechè Priamo ciò appunto gli avea pro- 
messo quando aTesse •compiuta laf guerra , e 
discarciati i Greci ) £ttore,dieo, per tutto 
ciò s' indnsse a porlo alla testa d*una colo- 
nia, e seuza risparmiar riochezz^ donò ad 
Enea quanto popolo A* e^ mai volle, e sk 
gli disse ch'egli lo conoscea ben degno di re- 
gnare» e di aver un principato non punto 
inferiore al suo , ma esser più degno di lui 
che si procacciasse altrove vasto e assoluto 
dominio : non esser punto impossibile al di 
lui valore l'impadronirsi di tutta Europa; 
lo che accadendo portava «gli ferma speran- 
za, die i loro posteri avrebbono posseduto V 
impero d' ambedue i continenti finché so- 
pravvivesse alcuno delle loro scliiatte . Ac- 
consentì £nea alle istanze d'£ttore parte per 
fargli piacere, e parte perchè sperava di con- 
quistar molto più . Instai guisa fu adunque 
spedita una colonia per esuberanssa di valo^ 
re , e arditezza d'animo, da uomini fortuna- 
ti , i quali potevano e tosto e agiatamente 
partirsene . Antenore veggendo eh' Enea era 
stato mandato in questa gloriosa spedizione» 
s'aeoese anch' egli di brama di fajr conquisto 
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4èirEttfopa, per la cke inoontemnte scappa» 

recchiò un'altra flotta. Alfine lagnandosi 
iSleno d' estar a preggiar oondiaiòna di Dei- 
•fobo , pregò il fratello che volesse conceder 
anche a Ikì navi e squadre, e lo lasciaste na- 
,yigar verso la Grecia , che già sembrava a- 
tpettarlo • Fer tal guisa egli ebbe mezso d' 
impadrolirsi di quel tratto di Grecia, che 
nott era- compreso nei giuramenti . Quindi 
^yvepae^he Diomede cacciato d-^Argo, come 
teppe ch' Enea veniva a quella parte con una 
flotta, siccome quello die ayea già con esso- 
lui conchiusa pac^ , e amicizia , pregollo a 
prestargli soccorso, avendogli esposte le scia- 
gure d'Agamennone, e le sue proprie ; Enea 
l'accolse cortesemente, e veggendolo con po- • 
the navi,po9€Ìachè sì fu impadronito di tut- 
to il paese , gli diede una parte delle sue 
squadre (a). Appresso essendo gli Achei scac- 
ciati dai Dori, dubbiosi dove avessero a ri- 
fuggirsi, mancando di forze vennero in Asia, 
come presso ad amici e confederati, ed abi- 
tarono il paese assegnato loro da Priamo ed 
Ettore (b). 

(a) QQiodi Yiigilio «ccoDciMiieoto finte che Dio- 
tticde sollecitato da Torno a vnitti eoa lai contro 
aea , ricusi di farlo • 

(b) 8«ooado questo Ittogo le colònie de*<^iee& i» 
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Chiunque non crede coteste cose, essen- 
do imbevuto deil'aatica opiiiioiiie , sappa che 
è malato di morbo incurabile , nè sarà mai 
^tto a distinguere il i'also dai vero. Qoaeìos- 
•iachè una cosa creduta per molto tempo da 
una turba di stolti non diventa perciò più 
credibile^ uè una menaognà inveterata cessa 
per questo d'esser menzogna. Senza che veg- 
giamo che eoteeti novellatori hanno discor- 
danza fra loro anche in altre cose, come a 
^gion di esènipio intorno aUaguerradiPer-- 
sia. Poiché questi dicono, che la battaglia 
navale, la qua! iu data presso Salaiaiua, ac« 
cadde dopo quella di Platea , e quelli sosten* 
gono che la vittoria di Platea fu l'ultima del- 
le imprese di quella guena, e Teracemente 
dagli Storici yien registrata^ per ultima. Im* 
petciocchè(?pMlMisimi»aoiip istrutti delle co* 
se accuialajnente j ma ne sanno soltanto quel 

chejie sparge confusamente la fama, e que* 
sto pure noi sanno se non coloro eke visse- 
ro in quel secolo» mentre la second%, .e «la 
terza generaaioiie non ne sa cica; perciò chec- 
cbè loro venga detto, to^to e volentieri lo 
accettano {a)\ . Molti esempj potrei recarne • 

Asia risalgono ad un'epoca alquanto anteriore s qtisÌ 
che si crede comunemente . 

(a) li aentimeato ciie segue nel Teato potrebbe 
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'Ma che giova ricordare avvenimenti umani^ 
quando osano affermare » e giùngono a pet» 
«uaderlo , che Saturno mutilò Cielo , e Gio- 
ve Saturno? Potrebbe però taluno per av-^ 
ventura addnr qualche. scusa alle bugie in- 
ventate da Omero intorno alla guerra di Tro- 

« 

ia , poiché primieramente non sono punto 
men solenni di quelle che 8j)acciò intorno 
agli Dei ; in secondo luogo potevano queste 
riuscir vantaggiose ai Greci di quei tempi , 
onde non si perdessero d'animo se avessero 
dovuto incontrar la guerra cogli Asiatici, eo« 
me già s'aspettavano . Nè può essergli dato 
a carico che sèndo egli Greco volesse ad ogni 
modo giovar ai suoi . E questo uno strata* 
gemma usato da molti: ed io mi ricordo d'a- 
ver udito un uomo di Media a dire che i 
Persiani non confessano nessuna di quelle 
cose che vengono narrate dai Greci : bensì 
dicono che Dario mandò un esercito sotto il 
comando di Dati e d* Artafeme contro Nas« 
so*, ed Eretria, e che prese ch'ebbero quelle 

« 

città ritornarono al loro Re, Ma siccome a- 

veano fissata la loro stazione in vicinanza 

•embrar intruso, e certamente è difettivo, oscuro, ed 
imbarazzante, S* é creduta meglio di ometterlo > ipe^ 
eialmnte noa «ifeado ponto MCeMsrìo. 
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air £ubea , aloune naTÌ ^ non più di venti » 

furono disperse intorno ali* Attica, ed i ma»- 
.xia«^ pugoarom cogli abitanti 4i quella ter- 
sa. PoQo>dappoieMen€b venuto Bexse con un 
.etercito co^jt^co U Grecia , sconfitti n'audaio- 
AO:aUe; Terau^ili iLaeèdemoiM, e vi restò • 
sul campo. Leojoìda il loro re$ii|uindi il Me-, 
: 4»^ impt4xoiK^ou /d' Ataoe» la smantellò , e 
^venduti tutti i cittadini che non poterono 

•alvarù» ed imposto jidla>Gire^i uà tirilmtp , 
ritornò 4mnfiB»te nelr Asia < EgB' è %iriden- 
,te che tutto ciò è falso;(a) ; ma è.^p)iiarpHa^ 
tifesi ckeH Re medesinHiLOMUaò éàe;^ ipa^ 
'jg esse una tal ^ugia ira le genti lontane , ao- 
,0ÌQeeki^^fkì9ifimii»Mm^ a sgo^ 

' mentarseiie , 0 tumultuassero • Se Omero 

dono. Ma oMI dirà taluno . Ili vuoi dunque 
; menomar la gloria dei Grecfi. ciò ns|^9do 
che non pià mestieri d'essiete così squisi- 

taiuente tenero di questi^ gloria; mercecchè 
: 4»èiir^v' è; >p«i)i':da temere' ^^ervenga dalL' ìAsìa 

.U|i^ esercito contro la Grecia ; poiché e qn^- 

(fl) Non è però falio che Atene fosse arsa e sman- 
ttniatà , benché ciò accadesse ger ia diserzione «pon- 
■ Unea mi eroica dei cittadini . ^ c t ^rM .i-v " 
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gk.colo^o^ all' incontro la irerìtà è in ogni 
tempo opportuna: V ginìto è che «e ne faccia 
mai sempre massimo conto . Inoltre se aves» 
si eredtito di jperftnad«ryene ^ mi sarei forse 
astenuto dal cimentarmivi . Finalmente so- 
stengo che -la mia proposisione.pQTga il no» 
me Greco dalla macchia di ben più indegne 
ed ignominiose memòrie Conoiossiachè non 
è punto strano che una Città non sia stata 
'presa, nè che un esercito portatosi in un pae- 
■se che*nnlla gli si apparteneva , venuto po*- 
-soia ad aggiustamento , e conchiusa la pace , 
-Msi finalmente tornato per la sua strada ; 
TI è che un uomo coraggioso e forte da uno a 
lui non tiissimile yenisse uccido in duella, 
no qui non <;'è vergogna d'alcuna specie; an- 
si dovendo qualcuno morire deve eleggersi 
una tal morté , sieoome Achille stesso fat si 
bran^ò : ^ 

Ah coglia il Chi» ^ 
Che il più forU Troiano Ettor m* uccida - 
Bensì è vitupero eke il più forte dei Oreci 
venga ucciso dall' uom più codardo; così pu- 
Te è cosa turpissima- che chi (u tenuto per ¥ 
uomo il più prudente e il più costumato dei 
Greci uccidesse pecore e buoi, volendo am- 

* ■ • 

/ 
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maazftr dei re, e alfine per vaglMHni d'alciii- 

ne arme portasse il furore fìuo ad uccider se 
«tesso* Inoltre che Astianatte tiglio di tanto 
Etm fesee eosì «mdélmeate ueciBO, dico pre- 
cipitato giù dalle mura, e ciò per cobi un de- • 
crete dell' eseicilOy^è^dei Capkahi ; clie la 
vergine Polissena venisse sgozzata sopra un 
.sepolcro, cotati esequie facendosi al figliuol 
d' una Dea; che Cassandra , vergine venera- 
bile , e sacerdotessa d'Apollo fosse stuprata, 
nel tempio, tenendosi ella stretta al simula- 
cro di Mine/va; neiandità commessa non già 
da uomo vile e volgare , ma da uno de* più 
riputati e più grandi ; che Priamo re dell' 
Asia nella sua estrema vecchiezza venisse 
trucidato presso Tara di Giove , da cui traea 
la sua nascita; e die cotesto misfatto si coin* 
mettesse non da uomo oscuro, ma dal figliuo- 
lo d* Achille y mentre innanzi Priamo era sta- 
to dal padre di lui convitato ospitalmente, e 
mandato salvo : che Ecuba, madre miserabir- 
le di tanti figliuoli , fosse data* per ischemo 
ad Ulisse, e che per la piena di tanti mali si 
trasformasse ( trasformazione luttuesatti ente 
ridicola) in una cagna; che il re de' Greci 
non temesse di tenersi per concubina una 
vergine sacra ad Apollo , di cui J«rciò ninno 
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era che osasse aspirare alle noxse ; sacrilegio 
per cui eembrò che il ferro della moglie fos- 
se strumento di punizione celeste : che • • • • 
Ah qnanto non è meglio pe' Greci il non a- 
ver predo Troia, che prendendola essersi brut- 
tati di cosi abborrevoli atrocità t 



♦ / 
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APPENDICE 

ALL'ORAZIONE PRECEDENTE 
SULLE Tradizioni 

INTOENO 

ALLA STORIA DI ELENA 

m » • . ■ 

I » • 

N on è ben certo se latrelaaione dei Sacer* 
4oti d' Egitto fowe preoimnente un gioeD. 
doirimmaginazion di Dione , o aveste «[iial* 
ckt fowi fusti! to nella tradiaioiie»ó mila ore«» 
deoBa comune . Certo è però che la storia di 
£i.ena era» fia da'teinpi ajBsai più antichi, ri» 
ferita da^i Egimmi in ub^nodo assai dive»^ 
so da quello con cui ci vieaai rappresentata 
ila Omero Erodoto, a ouireflioo note le Ta- 
ne opinioni che correvano sa questo artico-^ 
lo 9 nel suo ^viaggio in Egitto .volle interro^ 
^ame quei Sacerdoti, ed essi lo assicUrarena 
che presso di ktro la tradizione ^os^ute e an^ 
tiohissibBsard' uif tal fatta era la^^guenta . 

Paride rapita £le;D^y.nel i^rnarsen^ % 
Troia colto da. upa fiera teni]>es|;a«^. fu. gittata 

sulle coste d'Egitto , e prese ter^ ali iiai^oc^ 
Ciatur^ deiX^iJlo detta Cani>pj^a«.£ra9ri colà, 
pffoso un t^m^MO» ch'era un %sMo^ sici^ro per. 

Vers. Leu. T. /, 6 
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gli schiavi . Quelli di Paride bramosi di ri- 
cuperar la libertà 9 rifuggitisi nel recinto del 
tem.pio, palesarono il delitto del loro padrone 
alla presenza dei Sacerdoti , e .del GoYema- 
tor del luogo . Proteo re d'Egitto iiifuimato 
del iattOy ordinò che Paride fosse trasportato 
a Henfi insieme cogli schiavi » con- Elena , e 
colle ricchezze da lui rapite . Quindi avendo 
convinto il rapitore del suo delitto , sgrida- 
tolo severamente 9 gli comandò di uscir dei 
«noi stati , e di non tornarci mai più sotto 
pena di perder la vita ; e ritenne appresso di 
se Elena , è le sue'iicckezKei coim in depo« 
sito , sino a tanto che Menelao venisse , o 
mandasse alcuno a riprenderle r Frattanto es- 
tifendosi sparsa per la Grecia la nuova del ra* 
pimento di Elena,' i Principi greci ragiina<» 
rono una grande armata ; ma innanzi di ao^ 
cingersi alla spedizione inviarono a Troia 
Ambasciadori » tra t quali Menerlao : stesso » a 
domandar Elena , i tesori rubati , e una sod- 
disfazion conveniente.. 1 -Troiani megUo i« 
stnrìtì dei Gteci risposero che ciò' che loro 
si domandavà era tra le mani di Proteo, re 
d^ Egitto . Irritati i Greci d' una tal risposta , 
che da loro fu presa per uno scherno insul- 
tante , assediarono la città , e se ne resero 
padroni . Allora essendosi ogntino convinta 
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dell'assenza di Elena, Menelao passò in E- 
gitto , ove fu cortesemente accolto , e ricu- 
però la moglie colle sue ricchezze . 

Erodoto non trova questa relazione pun- 

• to lontana dal vero , e le ragioni con cui 1* 
avvalora , sembrano indirettamente tacciare 
d' inverisimiglianza l'Iliade.,, S' Elena, dice 

egli , fosse stata a Troia, i Troiani V avreb- 
baro restituita a Menelao, malgrado la pas- 
sione di Paride : poiché Priamo , e gli al- 

"^j, tri Principi della famiglia non dovevano 
esser così pazzi d'arrischiar la rovina del 
regno per conservar l'amante a costui; e 

V»' quand'anche si fossero ostinati a tratte- 
„ nerla , avrebbono cangiato di ser^imento 
dopo le prime perdite , specialmente poi- 

^ chè videro uccisi in battaglia due o tre dei 

• figli di Priamo . Avvertasi ancora che il 
•,V regno dopo la morte del vecchio Re non 
^„ dovea passar a Paride, ma bensì ad Etto- 

re .uè questi avrebbe avuto la strana com- 
piacenza di sacrificarsi per sostenere 1' in- 
7„ giustizia di suo fratello,,. 
1 Non una tradizione , ma ui\ sogno poe- 
tico fu quello che formò il soggetto della 
Tragedia d' Euripide intitolata Eiena , Se- 
condo questo poeta, Paride non rapì la vera 
Jbllena , ma un fantasma perfettameute simi- 
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le a lei , formato da Cuinone , che volle con 
ciò yendicarsi di Paride , mentre la moglie 
di Menelao trasportata in una nuvola da Mer- 
curio' abitaya in Egitto , confidata alla custo- 
dia del re Proteo , il più virtuoso degli uo- 
mini* It fantasma rapito^ ingannò Atl pam 
•Troiani e Greci , e questa illusione mgionò 
la ruina di Troia. Menelao , espugnata ia cijr 
tà , n6» ' Yicuperò che • la d^ktà: ìnunagiM di 
£lena, ma spinto dalla tempesta, sulla spiag- 
gia d' £gitto troyò colà la^ teia sua .s{mMì^ iBÌkp 
gli si era serbata costantemente fedele • Sta,- 
▼a però egli incerto por ^ooiì «trance pi<Qdiigi% 
quandò il fantasma che avea condotto seco 
da Troj^ sollevatosi in aria pronunziò questo 
parole : 

Miseri Troi* che di Scamaadro in riva 
Per me periste» e voi pur aoco» o Greci , 
Ben wì compiango : ah vi sedusse un' ombra: 

Giunone v'ingannò ; voi vi credeste 

Ohe la bellezsa d' £lena s' avesse 

Paride in suo dominio, e mai non P ebbe • 

Compiuto è'I mio destin , d'aere composta 
Torno ali' aer natio ; ma vi sovvenga 
Che la figlia di Tindaro , la vera 
Sposa di Menelao , nel vostro scempio 
Parte non ebbe, e fu pudica e fida • 
Credesi che il celebre poeta Stesicora 
fosse il primo autore di questa favola , come 
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lo accenna Platone nel libro 9 della Repiib«- 
•blica . Gli Spartani accolsero volentieri que* 
sta novella che risparmiava ad Elena Tinfa^ 
mia d'essersi lasciata sedurre, e a Menelao 
la colpa d' una bonarietà maritale assai stra«- 
<irdinaria nel rappattnmarsi con lei* Comun- 
que sia , sappiamo da Pausania che gii Spar- 
'tani consacrarono ad Elena un tempio /ovo 
r adoravano come una Dea. Ella era, comò 
attesta Erodoto , specialmente invocata dallo 
madri per conciliar bellona e avvenenea al- 
le loro figlie . 

Non è da omettersi , almeno per la sin« 
polarità 9 che un recente Erudito (a) tornò a 
trasfermar Elena in un £intasma, prenden» 
dola per un essere allegorico . La cosa non 
poteva stare altrimenti , poiché , secondo lo 
-•tesso ragionatore , tutta la storia di Troftt 
coi sette suoi re, non è che una patentissima 
allegoria , che ra]i|»resenta< la fondaeione e'I 
compimento d*un perfetto governo fisiocra- 
tico, come è4limostrato da una serie d'eti* 
mologie d' un'evidenza palpabile , quanto lo 
tenebre d'Egitto . Priamo al nostro proposi-i . 
to rappresenta Tanno compiuto» e*l pieno 
godimento degli eiFetti d'una buona ammi- 
AÌstrasione • I cinquanta suoi figli sono lo 

(a) Il%.deOebelm. 
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cinquaata settimane degli agricoltori . Elena 
è la. Luna , regina dei cieli : ella ha due ma- 
riti; Menelao eh' è il Sole d'inverno, e Pari- 
de ch'ò il Sole di primaYera : la buona Eie- 
Ila lascia il marito già vecchio, e s'attacca 
cdn gioja all'altro più giovane : ciò è secon- 
dò le regole , in cielo ed in terra . Quando il 
bel Paride , o il Sole di primavera , si con- 
giunge colla Luna, Fanno decrepito , chia^» 
mate giustamente Priamo , viene a morte . 
Tutto ciò non è aggiustato , chiaro , appa^ 
gante f 
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DILLO 8TA^ ATTUALE 

DELLA TROAPE 

COLLO STATO 

DEL TEMPO D'OMERO 

DI ROBERTO WOOD. 

■ « * 

N eir andar da Costantinopoli all'Isole del- 
la Grecia» noi prendemmo terra ai aS di Lu« 
glioal di sotto del promontorio diSìgeo,e 
sbarcammo all' imboccatura dello Scaman- 
dro : il paese spesso infestato dai banditi, era 
allora cosi tranquillo» che avemmo occasion 
di rimontare senza pericolo alla sorbente del 
iiume . 

Innann di sbarcare noi aTevamo es»* 

minato tutto il recinto del regno di Priamo, 
e un'altra volta mi avevamo veduto alcuno 
parti delPìntemo: io m'accingo a damori« 
dea la piti netta che mi sarà possibile . 

Una linea retta tirata dal Calco alFEse* 
po formerebbe presso a poco il confine orien- 
tale e interno dei dominj di Priamo • Secon- 
do questa estimazione , sua circgniexefusa 
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Sarebbe, stata di circa cinquecento miglia in- 
glesi» di cui più di aoOy formano delle coste 
lavate dalla Propontide, dall'Ellesponto , e 
dal mar Egeo • Vi sono pochi paesi di tal' e- 
stensione che riuniscono tanti vantaggi . li 
clima è temperato e sano , dei bosclii copro- 
no per tutto le. colline^ le pianure fertili, ri- 
vestite di frumento, e di pascoli, sono beix 
adacquate • Le montagne racchiudono dell» 
miniere, che non furono mai ricercate abba- 
stanza. Vi sono delle acque minerali e dei 
bsLgnì caldi , che i naturali del paese iiti pie- 
gano utilmente in varie malattie . La con- 
' trada produce dell' oUo, e alcuni cantoni e- 
yano altre volte famosi pel vino . I Greci ci 
assicurano , secondo la loro esperienza , ch« 
se vi si coltivasse la vigna , ella darebbe un 
grappolo tanto buono quanto il moscato di 
Tenedo • La forma peninsulare della Troa- 
de ^ e la sua felice situazione , i suoi porti 
comodissimi , e tutti i suoi boschi la rendo- 
no sommamente propria alla navigazione e 
al commercio • 

Contuttociò, se può giudicarsi d'un ])0- 
polo cosi antico dietro ad alcuni monumen- 
ti sparsi , sembra che un principio della sua 
costituzione religiosa e civile fossa quello di 
scoraggiar U navigaaione»e dì eccitar l'agri- 
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Mltmra e T industria domestica. Un antico 
proverbio, che sttsriite anclie ar nostri gioì*-:» 
ni y l'avvertiva dei pericoli del commercio • 
Le leggi punivano severamente' colui che ru- 
llava un bue, un aratro, o qualche altro stru* 
mento d'agricoltura • Benché queste massi- 
me non siano confermi allo spirito di com-* 
mefrcio che domina nella politica moderna , 
esse parranno assai giudiziose se si conside- 
ra il genio e i qostumi di quegli antichi 
tempii 

Quando la navigazione e la pirateria 
erimó termini pressoché sihoiìitni , ttn popo^ 
lo che avea delle greggie , del frumento , del 
vino, é dell'olio» articoli principali e pres^-^ 
sochè i soli della primitiva opulenza , dovea 
naturalmente fuggir un commercio ove non 
poteva che guadagnar poco, e pèMél^^É^tO j 
La legge delie nazioni non aveva accora sta'* 
hilito quel sistema di sicuréssÉa edi 'confiden*^ 
za che regna fra i popoli civilizzati ; ed ecco 
perché l'Egittò e gli altri paesi ricchi dete- 
stavano gli stranieri . La sorte della Troade 
giustificò in effetto i loro timori : im^ei^ioc^ 
chè ,malgfiidottitSé' le loro precauzioni , elt^ 
era stata conquistata e saccheggiata tre voli? 
te innàiitt^^m^ d'O&Mf^ ^ Qué^HSiVÉ^ 
sioni ebbero pretesti cosi ixivoli , che verisi-; 
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milmente non sarebbero inai accadute, se 
.questi popoli non fossero stati più ricchi dei 
lor vicini . La mc|d«8Ìma esca del battine ca- 
gionò probabilmeji^te la emigrazion degli Eo» 
li • Il viaggiatore che rimonta T Ellesponto, 
concepirà, facilmente che i primi abiUuiti i 
quali fecero dell' emignuBioni in questa par^ 
te del mondo, abbandonavano una contrada 
ppvera per cercarne una fertile: di fatto la 
costa d'Asia presenta un aspetto più pitto* 
resco e più. ricco .che quella d' Europa . 

Omero parlando del paese di Priamo lo 
chiama iu generale Troja^ e i suoi abitanti 
Trojani : ma quando fa una enumerassione 
esatta dei soldati condotti da diversi Capi- 
tigli > dà in particolare il nome di Trojani 
i^li abitanti d'Ilio, la capitale di Troja;è 
probabile ch'ella non contenesse che il di- 
stretto il quale era sotto la potenza di Etto* 
, di cui d«g:emo una descri^sione partit^o- 
l/ure • 

Innanzi di parlare delle nostre scoperta 
i|eirinl)erno del paese , egli è a proposito di 
dire qual punto di vista formino le dette co- 
ste quaudo si cadono da presso « Dal capo di 
Boba » eh* è V antico Ledum , sino a Capo 
Qiaiùfzeri (a), detto altre volte Promontorio di 

' (<0 YcnirkisÀri, significa in Turco nu,oH ca^^àUH 
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Sigeo y la costa coire quasi direttamente al 
«Old . Sul primo di questi Capi v* è un ca- 
stello per difender il paese contro i corsari 
Maltesi. 1 Turchi temono cotanto le loro in- 
vasioni , che si veggono pochi villaggi sulla 
ÌM>sta fino a tahtò che non sì approsèima àlP 
Ellesponto . La costa è coperta d' alberi di 
ValoniaV8|M}cie di qùercia^di cni la scorza 
fe il frutto s' impiegano nel!' acconcio delle 
pelli , Il paese é menò montagiiòso à misura 
che si avanza al nord, fino al dirimpetto di 
Tenedo che resta sulla sinistra • Colà si seor- 
ùn delisiosò paesaggio sopra tfna dediVé 
collina rivestita d' alberi , e i navigatori go« 
doiiò nel teiiipd stésèo pienamente della vi-' 
sta della città di 'froja , e delle ruine vene- 
rabili che la circoit9iìlrà;.6oiitiìillaiidoril cam^ 
mino verso il nord, la costa si trova sempre 
più rapida , fino a tanto eh' ella terminà là 
Una roccia elevata sul Capo Cianizzeri, che 

I sottri nfarinaj per ignoraasa lo diiamaiio Céip de^ 
Jahissairts • Basta loro io generale che una denonii* 
nasione ttniiim si tecotti a qnalcbe tsrmiae piùtiai* 
tato 9 o anche prsse nella nostim Uagaa per sostitnirlo 
i|ir antico. TmtstTj, e Teni-shehr ^ presso i Torchi 
non jiono la cosa stessa . Bisogna anche distìngaere T0» 
ift'-5AMr 9 che significa imopaa/f^^ da r«iil^l#ar^ ^she 
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separa il mar Egeo dall' Ellesponto. Giran* 
do all'est in questo mare angusto il mede«- 
siiiio Capo ha una squarciatala, che sì pre- 
senta tutto ad un tratto in mezao ad una pi»- 
nura coperta di bellissimi alberi . Egli è qui 
che lo Scamaudro riversa, le sue acque ; e il 
castello di cui si è parlato 9 è posto all' im^ 
Roccatura , affine di difender l'ingresso dello 
Stretto . Col medesimcufine se n'è costruita 
un altro sulla riva opposta . Dal ^capo 6ia-9 
nizzeri, la costa piana e paludosa si ritira 
formando una curva confinante all' est col 
Capo Barbieri : era questo l'antico Rhmteuni 
ed è più basso e meno scosceso del Capo Già- 
nizzeri . In que' contorni eravi senza dubbio 
Dardmium^ come può "giudicarsene! dallo 
stretto che conserva il nome dei Dardanelli; 
nome dato poscia ai due castelli, costruiti per 
la sicurezza di questo passaggio a Costanti- 
nopoli . Sesta era un tempo nel luogo ov 'è 
quello della costa d' Europa, e T altro della 
costa d'Asia è fabbricato su le rovine d' Abi- 
flo , sì famoso per il ponte di S0r$e , e' per gli 
amori di Ero e di Leandro . 

^ Esaminando quel che dice 1' Iliade di 
queste coste e di questi mari, si scors^e che 
Omero distingue tra il mar Egeo e l' Elle- 
sponto , e questo poeta non ne parla mai 
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non se cogli epiteti e le circostanze che all' 
lino e air altro convengono . Al principio del 
primo libro il sacerdote Crise, che ha doman- 
dato invano sua figliuola , sen ritorna tacito 
e mesto lungo il mar turbólento o furioso. La 
situazione della città di Crisa mostra che in 
questo passo si tratta del mar Egeo . Lo di- 
mostra ancor maggiormente l'epiteto turbO" 
lento o furioso , posciachè 1' Ellesponto e 1 
canale non sono abbastanza larghi onde i lo- 
ro flutti abbiano ad esser furiosi . Osserverò 
che il termine insaniens applicato da Orazio 
al Bosforo , non significa turbolento , ma che 
nulla meglio esprime la contrarietà delle cot- 
renti delle quali questo stretto è ripieno . 

Nel medesimo libro Achille si ritira sul- 
la spiaggia spumosa, per abbandonarsi ai tra- 
sporti della sua collera, e indi guarda il ma- 
re oscuro; Tonde rompono con violenza la 
sua costa, e '1 quadro totale non rassomiglia 
che al mar Egeo . Di fatto si sa che Achille 
era ivi accampato . Tosto che trattasi dell' 
Ellesponto , vien esso dipinto con circostan- 
ze che sono ugualmente precise . 

Sorprende a prima giunta che Omero dia 
più volte r epiteto di largo all' Ellesponto, 
che è men largo di molti fiumi ; Orfeo parla 
anch'esso del largo Ellesponto. Eustazio ed 
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altri comentatori hanno cercato di spiegare 
queéto temine; ma le loro congetture non 
appagano , ed eccone una che si presentò al 
mio spirito mentre io. era in que' luoghi • 
Navigando dal mar Egeo alla volta dell' El- 
le^nto, fummo obbligati di affrontar una 
èorrente perpetua , vivamssima , ehe fa co* 
munemente tre nodi per ora, senza il soccor- 
so d'un vento nord. Eravamo nell» atesio 
tempo chiusi .per ogni lato dalle terre i non 
.vedevamo che la campagna, ed ogni ogget- 
to facea nascer l'idea d*un bel fiume che tra- 
versi r intemo d'una contrada. Allora io du« 
•fava fatica a credere d' esser in mare : noi 
parlavamo della sua larghezsa, della sua im- 
•boeoatuia, della belleraa del suo letto , del- 
le sue rive coperte di boschi , e finalmente 
di molte altre circostanze che non apparten- 
gono se non se ai fiumi . Il Poeta gli applica 
r epiteto di rapido ch'ai non dà a v^erun al- 
tro mare : dunque non lo considerava che 
come la corrente d'un fiume, ed Erodoto che 
esaminò 1' Ellesponto colla curiosità d' un 
viaggiatore, lo chiama parimenti un fiume • 
La descrisione che fa Omero del monte 
Ida, corrisponde al suo stato attuale sue 
iùmmhtà diverse sono ancora coperte di pini -, 
e vi si trovano molte fontane . Noi ci abbia- 



Oigitized by 



DELLA TROADE $5 

TUO viaggiato di notte ; gli urli perpetui dei 
Jackali , il movimento delle bestie feroci in 
mezaio alle fratte , la perenne agitasion dei 
iiiscelli rtbKiàihaVanci TiTamente sì pensie- 
ro i riti di Cibale: poiché nella medesima 
lltagione si'^éélébravaito le tùeffbste al 
della notte , e di quelle stesse forelste alte e 
%elva£ggie di euì'ko pftrkto i - 
^ ' Il monte Gargaro, il Cotyle , ed il Le^ 
etum non hair 'cangiato che di no^^ ed han- 
1Ìb'nn^a8]W!tto ugualmente brillante cbe nella 
iliade . Plinio osservava già tuttavia che i 
^umi df't^tti parla' Omerò^ noh^ f^o jttù <^u!a'<- 
li erano un tempo : e' non è da maravigliar- 
niéneVlM^iéièdéhè il pad^r^ Molto «oggetto 
Ili tremuoti . Da queste montagne si estraeVa 
il legnaM^ ^i&4M^M^itt(r^ e ^ello da ìmìM . 
Paride ed Enea vi tagliarono quello de* loro 
i^ascelli • L'«roe di Virgilio non poteva «ee^ 
gliele ti^^sftò più eemodc^j^ èoiftnzire i'àuoi, 
quanto Antandro a'pie'del monte Ida. Quan- 
do egli si pMrtò a questo cantiere , dovètte 
scappar da Troja per una porta opposta a 
rpÈtì^bà^^>ìàit^\Èifw^i^^^ ài i«éiiti4* 

co nét^punto della presa della città. Antan- 
dro era il luogo di tutta kt costa 41^j^ù m 
hl6toleil^l'{)ià'ÉA coperto dalla flotta flgli#> 
'Al tempo;^ dej^^ speta^ romana questa porto 
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piovedeva di legname tutta la provincia . E- 
gli commette nondimeno due errori quando 

dice : 

• GlasfeiQqQe tub ipso 

- Antandrd^aeFhrygiae molimar montibutldaey 

perocché Antandaro non era ancor fabbrica^- 
to^ e la Troade non si chiamava Frigia • 

Noi abbiamo esam inizio con diligenza la 
sorgente attuale dello Scamandro ; egli esce 
da una rupe , e si versa nel medesimo istan- 
te in un bacino Preclare di sette in otto pie- 
di di diametro , all'ombra d'un jjlatano : ca- 
de poscia tra boschi e rupi assai ."pittoresche, 
e viene in breve raggiunto da un altro ru- 
. scello prima di prendere la sua direzione ver- 
. so il mare . Vi sono in circa venti tre miglia 
in linea retta dalla sorgente alla imboccatu- 
ra dello Scamandro ; ma più considerabile si 
è la distanza se si comprendono i giri del fiu- 
me, che in piceiolo sposio bagna molte dif- 
ferenti parti . Dalla sua sorgente fino al di 
sotto di Chiflik y il suo letto è pietroso e sco- 
sceso , ed anziché scorrere , salta piuttosto in 
cascate, ; indi serpeggia sopra una ricca pia-^ 
nura fino ad £no , il più grande villaggio di 
quel paese , ove ci è un ponte di legno . Es- 
so riceve il Simoenta nei contomi, fra campi 
di biada iiammischiati di vaghi mori. Di sot- 
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ta airunK^ne dei due fiumi » y^ggonsi le so- 

vine dVun autico ponte , e di B.ornabasclii ; 
^gU.m^ii;^ le tue acque attraverso a monta-* 
glie piene di balze , aparse di pini, ed altri 
l^ei;^ If i q.4Ìli n^o)^t;o rastom^liano AlifiyAl- 
pi . La larghezza delle vajili ch'egli trajgcor- 
, ^iMf^We; quan^o.^o yedeaimp^ QCQUr 
pava esso una piccrola -parìe del suo letto 
che npn è inteAaineute,npjt^44fij se ^ijO^.tjl^^.d; 
iàveniOffrlìjKoi riseammo la nostra tenda neir 
la poi^5Ì;9ne del eanal^, t^h'.er^ ^^c,^U.lt4^ ?VP^f 
tlii tendano ghiaiosa ,,. e presso la corrente » 
aljoja . Si picciola che uu* ai m ata luijiio^^ d j 
^eUjl4iÓi:&im av;rebbjB .^potuto disseccarla^ 
Ad onta di siffatto disseccamento, trovammo 

A • BovwbÉschi egli abbandona la catena di 

«oUiiie, u<;U^;quai^s/ii^i{y|ij^^^ 

tico pontone scorre sejuni strepito sino al mar 

re, tra iundi paludosi, ^th/^ A^^p.^^^^^"^''^^^'^*^ 

fermili quando ^idiasaocbì^c^ e coltivino .J)^ 

quel punto appena dÌ6liague$i la sua, cojr^- 

.vago ruscello che dà questo nome al villa^- 
■S^^^^WWtS^. à^j^n^,»^§^5ià^na i\l capft^^^ 
"negl'acqua che qui si precipita dalla rupe., 
forma tntto ad un tratto, una CQA'£f fA^t? 

Ven.Lett. TM.' ' * ' * '7 
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nel canale dello Scamandro : ma queste ac- 
^ue non si uniscono al fiume^ e restano 6ta-^ 
^iiahti fra le canne delle paludi',' benché uif 
goveinator Turco abbia fatto un dissecca* 
mento per condurle al mar Egeè» Lépiahil^ 
re air imboccatura del Caislro, del Mean-« 
di'o, e degli altri fiumi dell'Asia minore so* 
no esattamente le medesime . Tutti questi 
fiumi acq[uÌ8tano terreno sul ma^e , perocché 
si trovano ingorgati e stagnanti in mezzo al- 
le terre e muricele» ch'essi vi traggon seco 
l' inverno . Lo Scàteiandró era ài grado il più. 
basso quando lo abbiamo visitato , e non ave- 
va acqua sufficiente per mantener itna 
rente dalla sua sorgente al mare : formava 
un ammkdso di molti ruscelletti di differen- 
te origine , che perdevansi in un letto gliia- 
jóso dòpo un picciol òorso debole e lan- 
guènte. 

IMla dalla larghezza del suo letto » e dal- 
la lunghé^sa dei* tre pònti éi irède ch'egli è 
molto più grosso in inverno, e sebben gli 
abitanti non ci àbbiano'parlato dei terribili' 
danni che producono le inondazioni dell' 
qumozid'/ e dell' invento ^ lioi àvèvamo'sol^ 
t*ó gli occhi delle pietre enormi tratte dall* 
alto delia montagna , delle siepi e degli al- 
iyeri sradicati , mfet} W confusi cóm léccia e 
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rottami di specie differenti . Noi scoprivamo 
dei pezzi di zolle erbose , sospesi ad alberi a 
dodici o tredici piedi da terra dalle inonda- 
zioni della stagione piovosa: ne abbiamo tro- 
vato sopra tutto tra le rovine del veccbio 
ponte a Bornabaschi , perocché quivi il let- 
to è ristretto , nè le acque si possono ingros- 
sare senza riversarsi . "*iìl L 

Vedesi parimenti nell'Iliade che questo 
fiume è ora placido ed ora turbolento. Ome- 
ro parla d* un albero caduto che riempiva 
l'intervallo da una riva all'altra, e niente 
non dipinge meglio lo stato di disseccamen- 
to in cui l'abbiamo trovato: da un altro can- 
to , nel suo stato di furore e di violènza egli 
ha potuto demolire di sotto in su i trincierar 
menti de' Greci, come lo dice Omero; e for- 
se che l'impetuosità e gl'improvvisi deva- 
«tamenti dello Scamandro gli hanno sommi- 
nistrato l'idea di questa bella finzione. 

Om ero fa della Troade una descrizion 
differente daquella che abbiam trovata. Troja 
non è più alla medesima distanza dal mare^, 
che da quell'epoca si è alf/uàfito'ritirato dal- 
la costa. La nuova Troja è situata sulle rive 
del mare, ma non è questa la Troja del poe- 
ta greco : questa era un po' più alto sopra V 
Ellesponto , e non sopra il mare Egeo . Sono 
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più che sicuro che di molto ha cangiato ezian- 
dio là, posizione dello Soamandro ; perocché 
la sorgente calda ere , secondo il poeta, una 
delle sorgenti di questo fiume^ma essa è ora 
flnolto di sotto alla sorgente attaale , e non 
ha comunicazione collo Scamandro : le sue 
solventi ^ secondo Omero , erano presso le 
mura della città ; ma il terreno ne' contorni 
della sorgente che abbiamo veduta, è trop- 
po scosceso e troppo ineguale per la posi- 
siione d'una città ; questa situaaioiie è con-* 
trarla inoltre alla marcia d'Ettore , e a molti 
altri incidenti del poema* La distanza di^que- 
tta sorgente all'Ellesponto è parimenti trop- 
po grande perchè possa psser avvenuto tutto 
quDl che raccontasi di questa giornata • La 
città non doveva essere lontana dal mare , 
altrimenti la flotta non avrebbe potuto veder 
il campo de'Gceci. Virgilio contiittociò eb- 
be forse torto di supporre che si scoprisse la 
città dair-alto d* una torre ; sendochè sarebbe . 
BtRto inutile di mandar Polite alla tomba di 
Esiete per riconoscere il nemico . Giusta il 
piano che il poeta romano dà di Troja , è 
probabile che durante il suo soggiorno in 
.Grecia non abbia visitato la Tioade. 

Le rivoluzioni sofferte, dalla sorgente 
del\p , Scamandro haii dovuto sopravvenire 



Digitized by God 



DELLA TROADE loi 

avanti Strabone, che sembra aver trovato il 

paese nel medesimo stato che noi : ei lo pa- 
raicoiia colla descrizione d* Omero» e ne con- 
chiude clie v'era accaduto del cangiamento 
dopo quel poeta • Io mi arrischiexò a fissar 
Tantica solvente del fiume , e la situazione 
della città al di sotto della sorgente attuale 
dello Scamandro » ma pijSi in alto della pia-» 
nura : questa posizione s'accosta più a quel*? 
la d'Omero. 

. Si può credere che il Simoenta e lo Sca- 
mandro siano stati sempre riuniti prima di 
arrivare all'antico ponte ; ma inoltre si può 
fissar 41 luogo della loro riunione al sito che 
conviene il meglio all' azione del paema; 
mercecchèi torrenti cangiano*frequeutemen* 
te di letto, e da per tuSto se ne scorgono del- 
le traccio . , . 

Omeifo non parla mai del cammino del** 
lo Scamandro dal ponte antico a Bornaba- 
schi;se si -giudichi dalla situazion del terre* 
no , questa è la sola parte ove sì possa assi-» 
curar con qualche certezza che il fiume con-» 
serva il Suo aritico letto*. 

• La pian ura che termina all'Ellesponto, 
comincila a Bomabaschi: la storia non meno 
che l'aspetto della contrada attestano che una 
gran, par te di questa pi^ura è stinta creata 
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dopo Omero . Il »Uolo che viene a eollocarji 
• air imboccatura dello Scamandro ^ accresce 
qnestà terra, come -rEgittoè stato ingmndito 
dal Nilo. La costa d'Asia s'aumenta sopra 
tatto, ed in particolare nei contorni del Mean« 
dio • L'isola Lade non era lontana dalla co- 
iBtà, e Strabone e Pansania la collocano d£« 
TÌmpetto a Mileto ; ma oggi ella fa parte del 
continente . 

Avendo così ristretto la distanaa tra le 
sorgenti dello Scamandro e V Ellesponto , io 
supporrò che il campo de' Greci occupasse 
tutta la costa del mare dinanzi la città • Per 
provare che tatta questa estensione fosse ne* 
cessala, è bene il considerare le loro forze, . 
è la loro maniera di accamparsi • Apparisce 
che v' erano cento mila soldati ; ma il loro 
seguito non imbarazzava come quello de' no^ 
ètri eserciti; non si conoscevano allora js^li at- 
trezzi dell'artiglieria, e la semplicità dei co- 
stumi militari non esigeva né cuochi, tiè ser* 
vi. Credo però che dietro alle truppe andas- 
sero più donne che al giorno d* oggi . Erar uso 
eostante tra gli ufhziali e i soldati d' un cer- 
to grado di lasciar a casa le mogli, e di non 
condur seco che la sua favorita ; e dalla go- 
Verhàtrice del vecchio Nestore si vede che 
«sse servivano nello stesso tempo alla galan- 
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teria , ed alle incombenze domestiche . Le 
donne formavano allora una porzione consi- 
derabile del bottino delle armate , e ciò che 
si sovente rovina un uffiziale , componeva le 
sue ricchezze . ^P,^y^} si aggiungono i figliuo- 
li che produssero questi cento mila Greci in 
dieci anni, è, assai ragionevole il supporre 
che il loro campo contenesse cento cinquan- 
ta mila persone. I cavalli e i carri occupava- 
no un grande spazio , e un picciolo non ba- 
stava ai vascelli . Questi bastimenti erano 
messi a terra e depositati fra le tende. Il Si- 
gnor Pope non fa attenzione a questa circo- 
stanza, e commette frequenti errori , perchè 
non vede che le tende e i vascelli erano col- 
locati confusamente . Questi bastimenti non 
erano in vero che da trasporto , senza pali- 
schermi: quanto alle tende, si scorge da 
quella d'Achille, che erano specie di barac- 
che o di capanne che difendevano da ogni 
sorta di tempo *^ 

V Vi era inoltre in fronte del campo, dal- 
Ja parte di Troja , un grande trincieramen^ 
composto d* uu riparo con torri e merli , e 
difeso da una fossa impalizzata, molto con- 
forme al sistema di fortificazione seguito iu 
Europa avanti l'invenzione della polvere. 
Dalla parte dell'Ellesponto , essi avevancJ 
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lasciato tra le acque ed il mare uno spazia 
sufficiente perchè potessero adunarsi al bi- 
sogno i principali nlfizialì . Omero determi- 
na espressamente r estensione di questo cam-^ 
pò da dritta ìa sinistra coi due promontòrj ben 
noti, di Sii^eo, e di Reteo . Achille era ac- 
campato dàlia parte del primày'é Ajaceda 

quella del secondo : Ulisse occupava il cen- 

* I ■ 

tro , come la parte la più, accóncia à tenèr 

consiglio, quando facea d'uopo della sua e- 
loquenza, o della sua saggezza. Se Agamen- 
none vuol radunare i Capi dell'armata gre- 
ca , si porta al vascello d' Ulisse , ' diirimpetto 
alla tenda di quest'eroe ; ed indi àlssa la to-^ 
ce a suo potere , per farsi sentire nelle tende 
d'Àjace^ e d'Achille, alle due estremità del 
campo . Secondo molti monumenti dell'an- 
tichità, runa' di queste estrémità non em 
meno di sei miglia lontana dall'altra , e così 
il Monarca greco che si trovava in mezzo a 
questo spazio, avrebbe dovuto fiirsi sentire 
alla distanza di tre miglia per ogni lato , ciò 
che e incredibile . Dunque vi è* dell'esagera-* 
zìone poetica nell'espression d'Omero . 

tton è facile il determinar qual fosse la 
precisa situazione di Troja, e non resta al 
|>resénte il menomò monumentcT' tihe possa 
rendercene istituiti . I tremuoti e le inonda- 
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zioni riferite da molti scrittori , hanno inte- 
ramente sconvolta la superficie di questo 
paese . I poemi , le storie , e le dissertazioni 
composte in onor di Troja ci mostrano qual 
fosse la venerazione per questa città . Fu ri- 
sguardato il tempo della sua espugnazione 
come una delle principali epoche della Gre- 
cia . Era essa già stata saccheggiata tre vol- 
te , quando si presti fede ai migliori autori 
deirantìchità . Licofrone nella persona di 
Cassandra deplora così le sue sciagure:^' 

O óatà mia^ patria! latita sorte infelice 
molto m' affligge: tre volte hai tu sofferto l' in^ 
vasion de' nemici^ tu hai veduto atterrati i tuoi 
edifizj ^ e i tuoi beni son fatti preda delle fiam," 
me, ' ^ 

» Il poeta vuol dir qui che Troja fu presa 
da Ercole , dalle Amazoni , e finalmente dai 
Greci sotto gli Atridi. Omero allude all'in- 
vasion delle Amazoni , ma non aggi unge' 7 
come altri autori , che la città cadde tra li 
mani di queste eroine. Caridemo di Orco se 
n'impadronì parimenti, come lo intendiamo 
da Plutarco e da Polieno : e finalmente C. 
Fimbria, Questore sotto Valerio Fiacco nel- 
la guerra di Mitridate , se ne rese anch' esso 
padrone.. 

E stato osservato che il cavallo fu seni- 
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po aver riferito che fu fatto lo 8te£«o^tentati•• 
vo collo stesso poco successo sotto Giulio Ce- 
sare 9 osserva che le stesse rovine di questa 

r ' 

celebre città, sono state annientate • 

Fama ducei end it in undas, 

Sigmasque petit famm mirator hissium,, 
Et Simoentis aquoi , et grajo nohile husto 

Rhation , et multum dehentes vatibus unibras* 
Cirouit exustas nomen memorabile Trojte ^ 
Magnaque Phmhei qwmt vestigia muri • I 
Jam syhae stenles , et putres robore tranci 
Assaraci pressere domos , et tempia Deorura 
Jam lassa radice ìtenefit : aejotes teguntùr 

• 

Pergama dumetis : etiam periere ruina . * . 

Pharsal. 1. UL. V. ^53,^6i» 
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Dopo la spedizione dt-djì Argonauti rivolse-» 
re i Greci più particolarmente i loro pensie- 
ri «gli. affiiri marittimi. Si può giudicare dei 
progressi ch'essi fecero nella nautica » dalla 
armata navale che misero in ordine per por- 
tar la guerra nell' Asia , e mandar Troja in 
rovina, la quale armata era composta di laoo 
vascelli: pitre questo^irmamento non (u &t« 
te se non 35 anni dopo il viaggio in Col- 
chide * 

Assai considerabili doveano essere le 
forze navali di Agamennone , re di Argo , e 
di Micene , il quale aveva un'armata di i6o 
vascelli • Gli Ateniesi ne conduceano cin- 
quanta , e questo era molto per un popolo 
che non avea cominciato a frequentare il ma- 
re se non dal tempo di Teseo; perciò reca 
molto stupore il vedere, che in meno di qua- 
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Tanta anni fossero venuti in istato da poter- 
ne somministrare un tal numero ; ma è assai 
più. da stupirsi , qhe i medesimi lasciassero 
di poi andare in nulla le loro forze maritti- 
me, e che non se ne parli per lo spazio di 
700 anni , che sono scorsi dalla guetra di 
Troja fino alla battaglia di Maratona: imper- 
ciocché , secondo Tosservazione di Tucidide, 
dieci o dodici anni solamente dopo questa fa- 
mosa giornata divennero gli Ateniesi uomi- 
ni di mare ; e fin d'allora nondimeno furono 
stimati più intendenti dell'arte di navigare 
di qualunque altro popolo della Grecia. 

Convien dire ancora, che i Lacedemoni 
si fossero dati a quest'arte alquanto tempo 
prima della guerra di Troja . Menelao re di 
Sparta comandava sessanta vascelli . Si po- 
trebbe credere che questi popoli superassero 
allora gli Ateniesi, che ne diedero cinquan- 
ta solamente: ma bisogna osservare che Tar- 
mamento di Menelao non era composto dei 
soli vascelli dati da Sparta . Omero nomina 
molte altre città , le quali essendo alh3ra di- 
pendenti da Menelao , aveano contribuito 
ciascuna la sua porzione per formare una 
squadra ; laddove i cinquanta vascelli degli 
Ateniesi erano stati dati dalla sola città di A- 
tene.I Lacedemonj peraltro no%si sono mai 
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segnalati in -questo gemere ; e non è maravi- 
glia , attesoché Licurgo, che diede le leggi a 
Sparta molti secoli dopo la guerra di Troja, 
proibì affatto l'attendere agli afiarì dì mare • 

E da osservare che Omero non parla mai 
di Corinto , città celebratissima dagli antichi 
scrittori per lo suo commercio e forze ma- 
rittime • Convien dire senza dubbio che gli 
abitatori dì Corinto ne' tempi eroici non a* 
vesserò ancora fatto conoscere la loro abili- 
tà nelParte marinaresca. Vero è ch'essi al«f 
lora erano soggetti a* re di Micene^ e mar- 
ciavano sotto gli ordini di Agamennone. 

Pare che Farmata unita de* principi del- 
la Grecia , che per mare andò contro Trojà v 
avesse un viaggio felice; mala storia non 
ragconta intorno a questo passaggio alcun 
avvenimento concernente ìslla navigazione . 
Gli autori rispetto all'alta antichità non fai^ 
no menzione di battaglie date per mare • O- 
mero mai non parla di battaglie navali , nè 
di combattimenti tra vascello e vascello: pix- 
re cosi fatte descrizioni avrebbero ornati i 
suoi poemi , e sarebbe stato a lui facile l'in- 
serirven e qualcuna. Ma vi e di più; è cer- 
to » che i Trojani aveano de' vascelli : Enea , 
ed Antenore si salvarono, ciascuno da se, al- 
la testa di un'armata navale assai considera-- 
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bile. Contuttociò non si vede che i Greci ten- 
tassero di opporsi alla loro ritirata , non di- 
cendone cos'alcuna la storia; il qual silen- 
zio è più singolare, perchè i Greci, per quan- 
to apparisce , si erano impadroniti del mare i 
Dicesi neir Iliade , che Ifidamante venendo 
al soccorso di Troja con dodici vascelli , gli 
lasciò a Percopo , e terminò il suo viaggio 
per terra . Non è dunque facil cosa a com- 
prendere come potessero Enea , ed Anteno- 
re, senza dar battaglia, passare per mezzo 
dell'armata navale de'Greci , che faceano la 
medesima strada nel loro ritorno. Vero è che 
pretendono alcuni autori , che vi fosse un 
trattato tra quei due principi trojani , ed i 
Greci, che a quelli non fosse dato verun di- 
sturbo nella loro ritirata . Questo è un fatto 
che non prendo ad esaminare profondamen- 
te; ma suppponendo che Omero abbia segui- 
tato questa opinione per non fare che l'ar- 
mata navale di Enea , o quella di Antenore 
fòsse assaltata da' vascelli di Menelao , di IT- 
lisse, e degli altri Principi greci , de'quali 
egli racconta i viaggi per mare dopo la presa 
di Troia; è cosa degnissima di osservazione, 
che questo poeta non abbia pensato di fare 
la. descrizione di qualche battaglia navale», 
egli che non ha trascurata alcuna occasiuue 
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di parlare di tutto quello che ayefiae letto, 9 

veduto . 

Ho succintamente esposto la storia del- 
le forze marittime de' Greci ne' tempi eroi- 
ci • Esamljxiftnio ora come fossero fabbricati 
i. loro vascelli» e. la maniera ch'essi teneva- 
no navigando « 3arà OmeiSo U iftia <princip«l 
guida, dovendoci noi riportare alle sue ope- 
re rispetto a tutto ciò ci^e coucexxi^ a-<piest9 
alta antichità- 

Possiamo assicurare che in quei tempi i 
Greci nofi metteano molta arte. nel fabbricaci 
re i loro vascelli. La parte fondamentale del- 
lo scafo , o veramente l'ossatura del naviglio 
era da loro composta di travi, messe assai 
presso r una all'altra» e ridotte a£ur corp<^ 
insieme con pezzi di legno in esse incastrati. 
Il parapetto » p la spouda era. fatta di tavole 
di mezzana grandezza , incavicchiate , e fer« 
mate con legnami ai lati della nave. Con taT 
Tole più lunghe era formato il fondo di essa , 
o la carena'. Codesti legni a\eano qpalch» 
palco» e Tucidide si è ingannato neiraM^ri*- 
re che (juelli che portarono i Greci contro a 
Troja» non. erano coperti. Basta aprire.Om^ 
ro per restar convinto del contrario.. DiOe 
questo poeta » che Ulisse compiè il suo Mvi- 
glio coprendolo con tavole .molto lu.ngli$;: 1^ 
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quali parole necessariamente dinotano il pal-i 
co o coverta . Suppongo che i detti vascelli* 
non avessero di sotto la costola maestra, co-, 
me or si costuma : altrimenti Omero non a- 
vrebbe lasciato di rammentarla. Rispetto al, 
timone , quelli hie aveano uno solamente , 
ch'era fortificato dai due lati con graticci fat-; 
ti di rami di salice, o di grossi vinchi : il che 
faceasi per difendere il medesimo timone 
dall'impeto de' flutti. I vascelli de'Greci era- 
no allora in questo differenti da quelli dei 
Fenicj , i quali, secondochè ho già osserva-»» 
to, aveano più di un timone. 

Non si vede che allora fosse adoperato 
ferro nel fabbricarli . Non poteano dunque 
essere codesti legni , se non oltremodo gros- 
solani, tanto più che i Greci in que' secoli 
non sapeano ancora Tuso della sega. Essi la- 
voravano il legno solamente coU'accetta, e 
colla pialla. Si può da questo ragguaglio ar- 
guire, in quale» stato fosse allora Tarchitet- 
tura navale appresso questi popoli. I loro ar- 
tefici non aveano altra guida, se non una pra- 
tica grossolana , nè poteano applicare a que-^ 
sta parte della nautica la matematica, non 
avendone essi allora alcuna notizia. 

Alcuni stupirebbero in sentire quale 
specie d'alberi adoperavano i Greci per fab- 
Vers. Leti. T. I. 8 . 
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brìcare le loro navi , poiché a tale eiFetto si 
senriTUO di alni , 4i pioppi , e di abeti • Noi 
non usiamo oggidì tali legni per fare i nostri 
imoeUi ; ma iBoIamente per li lavori interni 
ad eBsi appartenenti • Ma bisogna osservare . 
che ne' paesi ealdi gli alberi^ sopraddetti ao- 
no assai diilerenti da quelli de' nostri climi* 
Quivi souo mollo più duri y e molto meno 
soggetti a contorcersi , o altramente alterar- 
si . Al presente ancor iu Turchia i vascelli 
sono intieramente fabbricati di abete, pei(- 
ciocché Tabete in quel paese è buono egual- 
mente che la quercia in Francia. La prefe- 
renaa dunqne die davano gli antichi ai legni 
predetti, era ben fondata; quelli trovavano 
pare un gran vantaggio nel servirsene, pe-* 
rocche essendo tali legni molto leggieri, era- 
no per questo più atti a rendere leggieri al 
corso i navigli che se ne faceano . 

. Omero non ci fa sapere , se i Greci nei 
tempi eroici usassero di dar carena ai loro 
vascelli , e spalmarli • Suida dice che i F ca- 
ci , appresso i quali Ulisse fu gittato dalla 
tempesta , impegolavano i loro legni. Ma 
questa autorità è tròppo moderna rispetto « 
secoli così rimoti , Quello che vi è di certo, 
si è , che ne* tempi pofsteriori era adopèrata a 
quest' uso la pece , la gomma , ed anche la 
cera • 
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• 

' Non ftccadde lo «tesso rispetto alla MÌ« 
Torra . Si era fin d'allora conosciuta la ne- 
ceisità di darò ai TàMelli an eerto pesò » che 

li facesse entrar nell'acqua, servisse loro di 
éontrappeto, e gì' impedisse che non si to- 
T«0ciasseio ; e perciò i Greci avèano la cura 
di inettere la sav.orra ne' loro legni • AlcuAi 
autóri 'pretendono, òfea tMomede partendo da 
Troja , facesse servire a tal uso le pietre di 
queUa infelice città . - . 

Dove i nostri vascelli hanno quattro al- 
beri , quelli de' Greci al tempo della giierra 
di Troja ne aveano uno solamente , il quale 
non era né anche fermato immobilmente i 
poiché* sì usava di distenderlo sul ponte o 
coverta, allorchò i4,fiA^igtìo era, nel porto ; 
alMVftsi quando s^'trcdea' partiti, ed assicu-» 
lavasi con funi , Questo albero era attraver- 
sato da una sola aiitenna« Sarebbe difficile k 
determinare con certezza , se questa anten- 
na portasse più vele, o una sola. La jprima 

opinione pare più probabile , attesoché Ome- 
ro nomina sempre le vele nel numero del più. 
Queste ierttno mos«e e regolate con varie cor^ 
de.Si vede che fino da tempi eroici le di- 
verse parti di' uh vascello avea no eiasonna il 
loro nome particolare, e relativo al suo ufizio. 
^ Erano le vele.fintte di dilwsé nUkUbsfer»: 
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di canape, di giimchi» di erbe con lunghe 
foglie, di «tuoje, e di pelli • Pare però cke 
quelle de* Greci fossero per lo più di tela. Lo 
stesso dicasi delle gomene , a far le quali ai-^ 
doperavasi cuojo , lino, ginestra, canapa; in 
una parola , tutte le diverse piante, e acof^ 
ze , che possono servire a quest'uso . Le go- 
mene di giunco , o di salice marino pare che. 
siano state preferite alle altre da' Greci nei 
tempi eroici : essi le avfiano di Egitto , dove 
questa pianta è molto abbondante ..Omero 
non dice se fosse data qualche coperta, o .in- 
tonacatura a guisa di vernice ai eoidami ^ 
che difendendoli dalle impressioni dell'aria 
e dell'acque, li preservasse dal marcire • 

Il costume di dipingere , e adornate i 
vascelli, è antichissimo, ed era praticato an- 
che avanti la guerra di Troja . Erodoto dice 
che allora vi si adoperava il cinabro» La ma- 
niera con cui s'esprime, fa intendere che^ 
non vi fosse più quest' uso a suo tempo . • • 

Dopo aver parlato della, fabbrica de'va!«* 
acelli , e de lori arnesi e parti ne' secoli eroi- 
ci, è cosa opportuna esaminare qual fosse- 
allora la loro forma . 

Pare che assai presto abbiano avute i 
Greci (lue maniere di fabbricarli , una per li 
navigli mercantili, e l'altra per U vaacelli da^ 
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guerra . Erano i primi molto larghi e corti , 
«Tehdò la pancia larghissima ; gli altri al 
Contrario erano di forma assai lunga . Tale 
era , come è fama , ìHr&sfviglio MpiìÈL il ^uale 
passò Danae nella Grecia . Questo* legno" h- 
vea cinquanta remi , cioè a5 da ogni banda. 
61 ptétencEe che servièse di modélld pei^ faré 
la nave Argo, che è il primo vacello da guar- 
irà elle i Gièci abbdailo fabbricato.Si debbo- 
no inoltre considerare tutti questi legni co- 
inè tante specie di galee, che andavano à ve4 
le e a remi. In fatti, oltre le vele, si parla 
ténipre de' rematori , e de' banchi, su i quali 
«rkiìò àsviiì'. Non diri^ cos'alcunà de'tascelK 
che aveano più ordini di remi, non parlan- 
^dMtt^%t«^ì%^ÌMf %ssèndo stati usati de lio^ 
dopo la guerra di Trqja.'^^'^ ^*1«^^'^^' ^''^ 
' Qualunque fbràrà k^essefò allora i nà- 
vigli de' Greci , non doveano esseré molto 
gnàidi . I maggiori , de' quali parla Ohiero ; 

sono quelli de* popoli della Beozia, i quali 
dice che portassero centoventi uomini* Po- 
trebbe taluno inìmkgitiaì'si; ch'egli hM'àV^^ 
se pretesò di significare se non le truppe del- 
lo sbarco ; ma ciÀ non è pulito ptoh&btle i 
poiché, come osserva molto bene Tucidide, 
i soldati 'e^ano quelli ché servivano di Témà- 
tori . Credo dunque che tutti quelli, ch^era- 
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no sofviL q\iJt*THnmììi^ ÈÌ-Tìdu^umi s-cett* 

tp venti uomini. Giudichiamo ingltr.^ della 
lon^ picciola mole ilall'aao che avevano allo** 
ra i Greci di tirare a terra i loro navigli su- 
bito ck>r^iio ÌA;p9rta« Quindi y^difl^Q». pìia 
qnando »i trattava, d* imbarcarci ^ .la prima 
op^r^aMOOkO era di jsrarre in acqua il naviglio» 
Questa facqenda era aj|<nra sì faci)j&,Qh.^ ^ 
binari non ;nanc^vaii9, di portar yia U t^ipo» 
ne dff'lo«> vascelli q^apdo eia^o .V terra p 
per timore che fossero co|idotU vìa sqn&a lo* 
xo saputa* , • . • i 

Pare molto straordinario queat'jisa di 
tirare in secco i navigli quando ngn. ^u^no 
adoperati : e pure era gexaralfaexate piatipi|w 
to. L'armata navale de' Greci era rinohiu,sa 
nel loro campo dinanzi a Troja;ed assi a.Y^^** 
no fortificato questo campo ai per loro sicu- 
Teaza^ come per i^mipaxare i v^UMy&l^it i^dle 
scorrerie del nemico . Non è agey^l cosa il 
X9.nc.epire in qual maniera si pote^e;c9j dopo 
un certo tempo , adoperare siffatti leg^i , cbe 
doveano essere sommamente aperti, rattrat- 
ti, ed incurvati in pià luoghi { ed -a. ciò do«r 
veano i Greci essere molto più attenti^ iP®^"* 
ciooehè navigando ;suJi Mediterraneo » i l^rQ 
yasqelli voleano essere molto saldi , e forti; 
aendoebè il flusso ^ riAujWO di que^o^nt^ar-^ è 
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» 

'h.néi corto e firequentei ^e per oonseguenzft 

esso urta più 8{>es8ò i' navigli, e gli affatica 
molto più che non fa r,Oceaiio 

Quanto alla maniera dì condurre uki ip»» 
scello , ogni cosa dimostra a qual alto segao 
ne* temf)! ' eroici fossero i Greci ignoranti in 
quest'arte. Comecché essi si tenessero. YÌcinp 
a terra ^anto «va loro potsibileyerana noni** 
dimeno forzati in più e più occasioni a met«- 
tersi in alto maro. Non mi è noto di^qnal 
mezzo si servissero allora i piloti per fegati 
lare la loro strada. Noi ricaviamo grandi aju^ 
t! dall^ossetvasione delle alleare meridiiM 
iti Sole: e cosi si determina con facilità TaW 
tessa del polo, e conforme a ciè éi goTexÌMrv 
e dirige il vascello . Ma questi metodi erano 
del tutto incogniti a' Oiìeci M^iganti s essi 
non pensavano pure alle operazioni , che noi 
facciamo di.giorno per assicurare il cammino 
d'un Tascbllo in alto nlare . * 

Rispetto a quelle che si fanno di no(^«- 
tempo, sfvéde che fin d'allora aveano i Gre-^' 
ci alcun sentore dell'utilità che può ricavar- 
li dall* osservazione delle stélle per regolaré 
il viaggio per mare. Si pretende ch'essi aves- 
Ifeero ncevtite queste *c€>gniìBÌoni da NaupUo, 
fcVera uno degli Argonauti. Ma come ciò sia, 
«erta cosa è che Taite di regolare il cammi* 



Digitized by Google 



OSSERVAZIONI 

no d'un legno per mare coirajuto delle stel^ 
le ,f antica wpt doFfta nella Grecia . Omero 
ci dipinge Ulisse riguardante attfjntamente 
It PUjmdi^ il B^te, VOrM^^VOimes men- , 
tre attende a governare la sua navicella • Si 
:TOde pure Calipso ordinale a. qi^es^^ princi- 
pe di prendere il càmiftino, la^iindo a sini- 
-atra V Orsa maggiore . Era questa costella- 
«oiie la guida principale de^Qifr^ffil^. Uo 
fatto vedere nella prima Paj:t^ di quest'ope- 
*xa inconv^ije^ti di questo moda di ope« 
rare , ed i pericoli , clie doveano quindi ri- 
«ultame . Nqb pQteano inoltre, queste osser- 
vazioni essere allora se non molto grossolane 
e difettose , attero che si faceaAO colia scor- 
.ta d^lla semplice vista , non avendo i Greci 
^strumento alcuno per prendere le .altezze « 
: Mplto meno ayeano essi Qogniscione del^ 
le carte marine . Come dunque poteano co- 
noscere le terre y alle quali poteano approda^ 
re , come scansare scogli , le rupi , o le 
coste» ove era,piericoio diurtax^,, e rompe- 
re f Quale finalmente esser doveva il lorc^ 
imbarazzo quando erano coiti da una tempe- 
sta {.Nelle notti .osAure, ne* tempi di buxra** 
sca che non permettono di scor<i,ere le stel- 
le, non poteva il piloto regolar l)ene il ^uo 
cammino: bisognava allora andare errando a 
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discrezione del caso, ed approdare ove ti p<M> 
teva. Omeia .fa arrivate Ulisse in diversi 
paesi ; ma tempre sensa che questo Eroe pen^ 
ù punto a'climi ove gli avviene di ritrovarsi. 

Osserriamo ancora die a' Greci» ne'ée- 
coli de' quali io parlo , mancavano molte 
macchine. Tubo delle quali pare indispensa* 
bile per navigare . Al tempo degli Argonau*- 
ti , essi ancora non aveano .cognizione delle 
Kncore. Dubito eziandio che non 'si adope- 
rassero nel specolo di Omero. 11 fiV^^^holp grcr 
CO 9 che serve ad e8pri^l^re .un'ancora pror 
priamente detta , non si trova in alcunQ d<4 
puoi poemi, egli prenda mai da. ess^ alct^r 
na comparaziqnjs . Se si vuole dipoi ^ttentarr 
mente esaminare i diversi arnesi, o iloro.usi^ 
descritti da lui, quando parla di vascelli che 
entrano ne' porti,, o in qualche serio di ma^e 
poco frequentato, non si tro^ cos'alcuna chf 
possa fax. sospettare che i^Gj^eci si servissero 
di ancore ..So bene che yi sonQ alcuni, p^i^ 
nella Iliade, e .nella Odissea, che son tradot-r 
ti ordinariamente , colla frase di giUare l* Mf 
cara; ma questo è fatto fuor di proposito e 
senza fondamento. Essi noii adoperavano al- 
lora, per quanto apparisce , se non grosse 
pietre per arrestare i loro vascelli. Arrivata 
• Ulisse al seno, de' Lestrigoni , attacca il si^^o 
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legno È.A nnk rupe con gomene. Allovdi&qneii^ 
sto principe paite dal porto de' FeAci , i re*> 
tnatorì staccano la gomena- che tenéaftnno 

il naviglio per mezzo d'una pietra traforata » 
«Uà quale ei^ quella annodata.Mi pare dun-» 
que dimostrato clie non avessero allora i Cre- 
ici cognizione delle ancore « e che in luogo di 
esse si servissero di grosse pietre . 

£ molto probabile altresì , che essi non 
«Tessero T uso dello scandaglio'. Omero «di 
esso non parla giammai , e ninna cosa da al<^ 
tra parte pare che contraddica al suo silen-^ 
«io • Da questi fatti giudiciiiaino a quali e 
Tonanti pericdli esposti fosserb i Greci naTÌ-<» 
ganti. Difficilmente poteanò essi conoscere 
la profondità del mare , sapere^ si^pra quante 
braccia d'acqua essi fossero, assiciuarsi che 
1 naTigli avessero' acqua abbastanza, e sgom» 
hfk dà Intoppi.' Correvano dtinque rischio di 
urtare ad ogni momento* Di piii non avendo 
ttftèore, quandty là tempesta ll sorpréndéa tI^ 
cino a coste piene di rupi, o di murchi di a-- 
l^ha; quale dòtéynt èsserle il pericolo, ed il 
loro stato ! Esposti erano a vedere i loro lé^' 
gni infraìigi^rftl , d "almeno urtàre ogni ihé^ 
mento, ed arrenarsi; il minore accidente che 
V^essero a temete, era 'di scòsfàrsi troppo da 
iérra . Dòveàno anche sovente èssere gittatl 
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fuori del loro cammino, imperocché ji.on cre- 
do , che sapessero allora i Greci, l'arte d'in- 
castrare e quasi innestare più alberi Tuno 
sopra r altro . Non poteano perciò approfit- 
tarsi delle diverse correnti del vento, e quan- 
do una volta erano ^inti dalla forza del ven- 
to verso qualche lido, non era loro possibile 
i 1 disrostarsene, nè andare dove il mare fos- 
ge più alto, non potendo in questa occasione 
agire se non le vele alte. Finalmente non ve- 
desi che ne' secoli eroici vi fossero alcuni 
piloti particolari , il cui ufizio fosse di con- 
durre le navi presso a' seni, o porti di mare 
di dimcue ingresso, per farle entrare ©.usci- 
re con più sicurezza. Non dubito dunque 
che Irequentissimi non fossero allora i nau- 
fragj . Quindi faccano gli antichi tanta stima 
de' piloti che la storia non si è sdegnata di 
conservare i nomi di molti di loro. Sono no- 
minati quelli che condussero in Creta il va-t 
scello di Teseo: rispetto al viaggiò degli Ar- 



gonauti, molto parlasi di Tifi , che serviva 
di piloto a quei famosi venturieri . E pure 
rimaso nella memoria de'rjosteri Anceo, che 
a lui succedette in questo ufizio*. iSi vede fi- 
nalmente , che Omero parla con grandissimi 
elot^i di Frontide fi<i,lio d'Onetore, piloto del, 
vascello di Menelao, . , m ' t 
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DEI. 

SIGNOR GOGUET / 

■ SOPRA 

L* ARTE MILITARE D,E' GRECI . ,' 

al • • • # . .> 

• .) AL T£MPO . i ■ . 

DBULÀ GUERKA DI TROJÀ ' 

.,'» :>t> " r^^ i nruì li^O U , ii< ; ■^"'t\:i.6vf r^'U'J 
T 9 • i . 

impresa di Troja, celebre' per molti, ri- 
guardi, merita tutta la nostra attenzione, es- 
sendo le cfròostanze di'essa ' attissinlci à far^i 
conoscere còme fosse' fatta allora la gueirf^ 
nella Grecia, e nell'Asia minore , ^ ^" 

Ógfìuit sa che il rapiìnèntò di Éienià fvt 
quello, che. determinò i Greci a portare le 
loro armi cóntro di Trója Non intéresfava 
quest'oltraggio, a propriamente parlare, se 
non Alenelap ed Agamennòne ; ma 'ésé^endqf 
allora questi due fratelli i due più potenti 
principLiiella. Grecia , impegnarono tutta la 
naismne iiélla loro contésa • Non fu dimcile 
a que' principi di rappresentare ai Greci si 
fatto attentato cóme un'ingiuria fatta a tut- 
ta la nazione. Tal mo tivo p er tanto deternii- 
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nò quc;* popoli a dichiarar la gHjsrj^^ai Tro* 

jani. . • . . 

preparazioni durarono Inni^hisiiimo 
tempo 9 essendo passati quasi dieci anni tra 
il rapimento di Elena» e il passaggio de' Gre- 
ci • Della qual cojBa ninno dee stupirsi ; per^ 
ciocché non era ancora stata fatta ui^a somi- 
gliante impresa nella Grecia, e questa era la 
prima volta, che la nazione si collegava tutta 
in corpo per fare la guerra: conveniva ragù» 
nare un forte esercito , e di più mettere in 
ordine un' armila.. navale * Non ci stupiamo 
dunque che le preparaadoni per questo ar^ 
mamento abbiano durato dì^ei anni : impie- 
gato fu questo tempo ad unire le forsse de' di-» 
versi principi della Grecia, ed a fabbricare i 
mille dngento vascelli , sopra i quali fu tra- 
sportato r esercito . Aggiungiamo , che an- 
dando i Greci in un paese assai lontano , a- 
veano bisogno di prendere molti provvedi- 
menti . £ nel vero non doveano sperare nel 
Asia altri snssidj che «pelli che fossero per 
procacciarsi colla punta della spada. Mon- 
tavano tutte le.fonse della Grecia ragunate 
insieme presso a centomila uomini , armata 
poco numerosa, se si riguarda la quantità di 
re e di popoli ch'eranò entrati in questa con» 
federazione. 



is6 • tuFL&dsiom 

' n-tènipo the iinpiégato aTeano i Grèei 
a preparare il loro armamento , avea dato 
campo ai Trojftni di disporti a ricevetll con- 
venevolmente. Priamo aveva adunate nume- 
rose tltitipdy' ed erksi yendùto forte c<drajii-b 
to'de^'più pofefit^ ptihcipi dell' Asia . Le sue 
truppe nazionali saranno ascese a cinquan* 
taitiila ttoniiti! (a) . Ma cpietle d<&*8iioi ^dnfe^ 
derati erano molto più considerabili , Quan« 
to alle fortifitazioni di Troja , consistevano 
esse in un recinto di mura difese da torri di 
legno, e nellé sbarre me^e* avanti lè porte • 
E cosa molto singolare che quella città non 
fosse òircondata di fosse • Si vede Patroclo ^ 
dopo avere respinto i Trojani in una battft-* 
glia aidentissima , salire furtivamente sulle 
mura dì Troja: il che non avrebbe certamen«« 
to supposto il poeta, se fosse stato necessario 
trapassare una fossa y o àltneno egli si sareb«* 
be su questo spiegato . Il medesimo fatto mi 
induce a credere, che le mura di Troja fos«: 

M 

r r • 4 • 

(fl) Non dobbiamo itare al ragionamento di Àga» 
teeaaoDe ( iliad. 1. a. ^ t. i^6. ec. ) nel quale airivAA 
dire che se i Greci foMero disposti a tavola a dieci « 
dieci, e si prendesse per ogni diecina un Trojano a ser- 
vire di e^ppiisre, vi tttvhbeto Mite diecine cke oe 
sierebbeio seost. Qoesta è lui'esafttmioiie, cbe il poe* 
ta mette in hocca di A^mennone per inconigf ire | 
Greci f e deprimere i Trojani * 



Digitized by 



DEL SIGNOR QOGU£T la? 

9txo unicamente di terra : alle quali era ne-» 
cessarlo dare molto pendio , altrimenti ogni 
cosa sarebbe rovinata • Col favore dunque 
della pendenza delle mura^ di Troja , Patra« 
ciò vi sali sopra arditamente ; imperocché » 
se ciò avesse fatto coirajuto di una seala i 
non avrebbe Omero, che è sì esatto in notare 
le particolarità 9 tràlasciala questa ciroo-* 
stanza . 

Dopo una lunga e penosa navigazione , 
essendo approdati i Greci al promontorio Si<» 
geo y la discesa non tu fatta senaa opposizio^ 
ne per parte de'Troj ani; ansi succeddette una 
sanguinosa battaglia » nella quale restati i 
Greci vincitori presero terra, e si stabilirono 
sulla sponda , formarono il loro campo , e 
quivi si trincerarono • 

Non so come io mi debba definire 1 im-< 

" presa de* Greci contro di Troja. Proponendo-* 
si essi di prender questa città , pure non si 
raffigura nè disegno^ nè idea nella loro con<« 
dottai non trovasi nel racconto che tanno gli 
antichi di questo celebre fatto , alcuna cir- 
costanza cdie mostri un assedio : non si vede 
che i Greci facciano disposizioni per appros- 
simarsi alla piasaa , e molto meno per assal- 
tarla : non aprono trincee, non fanno alcuna' 

. apertura appiè delle mura pei iarle cadere » 
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né tampoco tentano di dar la scalata. Qaan^ 

to alle macchine da guerra. Omero giammai 
non ne parla , e pure egli $i diletta di tratta- 
re di tutto ciò che concerne alF arte milita- 
re. Finalmente pare che i Greci non avesse- 
ro né anche usata la diligensm di riconoscere 
i siti e la disposizione di Troja ; ma il solo 
caso grinffnrmaya de'luoghi forti ^ o deboli 
della piazza . 

Egli è ugualmente di£Bcile riconoscere 
nelle lor operazioni contro di Troja quello 
che si chiama bloccare una città . Non tira- 
no alcune linee di circonTallasione, non di- 
spongono alcun corpo di truppe intorno alla 
piazza; in una parola, non usano alcun arti- 
£zÌ0ynè fanno alcuno de'lavori atti e neces- 
sarj a ristringere gli assediati dentro le loro 
mura ; e Troja non fu giammai investita . La 
prova di questo è, che ne*dieci anni che stet- 
tero i Greci a campo sotto le sue mura', non 
si vede che ad essa siano mai mancate le vet- 
tovaglie. Ma v*è dì più : gli ajuti stranieri 
che venivano a' Trojani, entravano deatro 
liberamente, essendo il campo de'Greci mol-* 
to lontano : e lo spazio di esso era si grande 
che gli eserciti aveano più di. terreno , che 
loro non bisognava per mettersi in ordinan- 
za di battaglia da una parte e dall'altra. Quìa» 
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Ai non parlasi neir Iliade, se non di combai- 

timenti che si davano giornalmente le due 
parti contrarie . I Trojani sì avanzavano per 
lunghissimo spazio lungi dalle loro mura : 
uscivano i Greci dalle loro trincee ^ e anda- 
vano loro incontro nella pianura, ed allora 
comincia vasi a combattere • Kappresentia-* 
moeì questi due eserciti, Puno accampato 
sotto le mura di una piazza, e l'altro trince- 
rato ad Una grande distanza , che si assaltino 
reciprocamente; ed avremo un'idea giustissi- 
ma della posizione de' Greci, e de'Trojahi* 
Intenderemo ancor facilmente , come Troja 
potesse resistere per dieci interi anni agli 
aforzi di tutta la Grecia ràgunata dinanzi al-' 
le sue mura • Erano le forze presso a poco u- 
guali , nè vi era , a propriamente parlare, 
alcun assalto dalla parte de' Greci. Questi 
ignoravano ancora intieramente Tarte di fa- 
re assedj; e se finalmente pervennero ad im- 
padronirsi di Troja, ciò avvenne solamente 
col favore di uno strattagemtna grossolano (/i). 

(a) Goti d«e giudicarsi del famoso cavallo di le» 
^o ; e quésta è pare Vìàea, , cshe oe ne dà Omero ^ Oditi . 
L 4. , V. a7a* 

loyano han Tolitto alcuni scrittori , attui pott^ 
rtorì ad etto , trovare in qoetta cii^ottanza 1* iramagi- 
Be di una macchina da gìierra atta a rovesciare le ma- 
lia di una città . Il tilensio d' Omero nn questo avicolo 
smentisce tutte le loro coughietture . 

Vers. Leti. T. 1 . 9 
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dio : male a proposito si darebl^e questo tìto^ 
l^^U' operare de' Greci diananzi a Troja^. i 

♦ 

qualì^ cornee si è detto pup oca, non ne avea^ 
allora alpuna i^otizi^ . Esamininolo solo 
qiiajà, foji3€|ro le loro.cogni^ni rispetto a^ 
altri Qggetti deir arte militare • 

Comincio dagli accampamenti » e diicc^ 
elio Tarte di farli non era incognita a* Greci 
1^- tempi eroipi • La d;isposÌ2Ìone dej^. loro 
campo presso a, Troja paro- in generale assai 
bene ordinala. Il suo circu,ito era assai cooi^ 
fl^derabile, poiché, trattavasi non solamente 
4i ricoverarvi le truppe, nxa eziandio di chiù-? 
4ervi tutte le loro na¥Ì;, usando essi allora di 
tirarle in secco, quando p^evedeano di dove-n 
re star qualphe teiy^po s^za servirsene. Nou 
essendo il promontorio Sigeo , ove i Greci 
presso ayet^ip .terra., cosi l^rgo , che vi si po* 
^ssero.coUocare neUa medesima dirittura i 
mille djugento va^c^Uji, de' quali era compo- 
sta la loro armata navale^, i detti erano stati, 
disppsti in due linee i^ell^. prim^i e verso la 
città quelli che erano 9tati i primi ad appro- 
dare , nella seconda e vicinissimo al mare , i 
venuti d^,.sezKo • 

Stavano in oarapo le truppe nello spa^ 
zio frapposto alle dette due file di navi • Nel 
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nezEO era era 9tata riservata una gran piaz« 
aa ove dimoravano i vivandieri , era renduta 
giustiaia, ed anche erano stati eretti gli alta- 
ri destii^ati al culto degli Dei . All'esercito 
' comandavano diversi capi , de' quali Agà- 
mei^none era il generalissimo; e ad ogni ca- 
po eiu «tato assegnato il suo quartiere a par- 
te. Il campo de'Greci finalmente era trince- 
rato tanto per mettere i loro vascelli in sicu- 
ro dagli assalti del nemico , quanto per non 
essere essi medesimi sorpresi da' Trojani, ch^ 
venivano sovente ad insultarli perfino ne' lo» 
ro padiglioni. Consisteano le dette trincee in 
un riparo di terra fancheggiato qua e là da 
torri di legno ^ e difeso da una fossa larga, e 
profonda , lungo la quale erano varie paliar 
zate . Vi erano state lasciate diverse uscite , 
perchè le truppe potessero usicire e rientrare 
liberamente • 

L'esercito stava ^cc^mpato sotto le ten- 
de» o piuttosto sotto baracche, com'era quel- 
la di Achille descritta da Omero (a) . Fac^a-^ 
si una guardia eaatta; ed i Greci usavano non 
solamente di porre le sentinelle , ma ancora 
di mettej^e delle guardie i^vanaate • Osserva 
Omero come un mancamento di discip}ÌD«i 

(a) Uiad. 1. 04. 44^* Qti^^te btnioclie spense 
vflte da Ornerà foaa ehlanals otte . Ivi t. 471. e 673. 
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ne' Trojan! V aver trascurata qtiesta cautela . 
Era vi pure il costume di accendere gran fuo- 
chi di notte : nel qual tempo erano mandati 
degli spioni ad esaminare gli andamenti del 
nemico . 

Si vede che i Greci fino dai tempi eroi- 
ci si armavano a un di presso come la 'mag-. 
'gior parte degli antichi popoli . Aveano per 
armi offensive la mazza , T accetta, e la spa- 
da, le frecce, il giavellotto, e la fionda. A 
queste aggiungiamo la picca , della quale si 
servivano in due differenti maniere :* impe- 
rocché ora era lanciata da lontano come un 
giavellotto , ed ora era adoperata come una 
spada per combattere da vicino , ed a colpi 
di mano. Se stiamo agli scrittori anticlii, dai 
Cretesi aveano i Greci appreso l'uso delle 
fr^ccie . Era fama , che essi ancora avessero 
inventata la spada . Non è facil cosa lo spie- 
gare in qual maniera i Greci la portassero • 
Per quello che può conghietturarsi , la peri- 
tavano pendente da una specie di budriere 
sostenuto da tutte e due le spalle , il quale 
doveva esser fatto a guisa degli appiccagnoli 
d*una gerla: era tenuto fermo da una cintu- 
ra, che si attaccava davanti in fondo alla co- 
razza ; e la spada veniva a battere sulle co- 
scie » Coteste spade erano larghe e taglienti , 



Digitized by 



DEL SIGNOR GOGUET i33. 

poìcliè ì guèrrieri Omerici per fierir di punta, 
non facevano uso che della lancia (a) . • 

Le anni difensive erano lo scudo, la co- 
razza, Telmo, e gli stivali di metallo per di- 
fender le: gambe. Pretende Erodoto» che i 
Greci avessero ricevuto dagli Egiziani lo scu- 
do e l'elmo (è). Ne' principi queste axmi non 
erano fatte 'se non di pelle degli animali (c) 
S' imparò di poi a farle di metallo • 

Non ho cos' alcuna particolare da dire» 
aopra la forma ohe aveano anticamente le ce-; 
late de* Greci • Non si può dire lo stesso de>«. 
gli scudi. Si vede prima che erano di una 
grandessza stupenda, essendo quasi alti i^ame 

{a\ Questa òssenraBione non è del Cogaet, ma del 
Pepe: il soggetto domandaTa .eh' io la trasportaMi in 
questo Ri^gionamento , come feei d'uà* altra pili sotto. 

{b) L. 4* n« t8o. Ciò avvenne senza dubbio per 
'mezzo di divèrse colonie che passarono successivamen- 
te nella Gi<;cia Uno dal tempi più remoti . In tatti 8Ì 
trova una giAiide somiglianza tra gli 8cudi dogli Egi- 
ziani e quelli de' Greci ne' tempi eroici. V. Bochard 
Plialeg. 1. 4- c. 33. Vi erano nondimeno su qìiesto va- 
rie tradizioni nella Grecia. V. Apoliodgr. 1*^ Diod*. 

1. 5. Plin. 1. ^ ^ 
(c) Il loro medesimo nome lo dinota: la parbla 
Latina scufiim , ycudo , viene dalla parola Gre<^ scùtoi 
che significa éuojo: gli antichi scudi etano quasi sem- 
pre fatti di pelli di bue. GdUea 9 elmo, viene ési gali , 
che vuol dire donnola^ pmi'occhè le piime celate eia- 
no latte deHe pelli di questo 'aninmle • V. EìMtaaio ad 
Iliad. K 3. X* ÌB6. 
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UH uomo . Ma quello che punto non si capi- 
sce, si èia maniera de'Greci nel portare que- 
ste àrmi al tempo della gueri*a di Troja, e 
l'uso che ne facessero . Apparisce chiarissi* 
mamente , che allora non portavasi lo scudo 
al braccio, ma era attaccato al collo con una' 
striscia di cuojo, e pendea sul petto. Quando 
Irattavasi di combattere , si rivoltava sulla 
spalla sinistra , e si sost'enèa col traccio. Per 
camminare si gittava dietro alla schiena, ed 
allora batteva su i calcagni. Premessa questa 
descrizione , confesso sinceramente di non 
intendere come si adoperasse lo &cudó . Non 
poteva essere quest'arma se non di poca uti- 
lità , e dovea cagionare molto imbarazzo ed 
incomodo, attesa sopra tutto la sua mole im- 
mensa . Come poteva egli un soldato com- 
battere , mentre poteva appena muoversi , 
non che operare liberamente ? Oltre a ciò si 
perdeva la principale utilità dello scudo, il 
quale mi pare esser stato particolarmente de- 
stinato a riparare i colpi avventati contro al 
capo . ...... , . . ^.^ •> 

Non si sa in qual tempo abbiano lascia- 
to i Greci di portare gli scudi fatti in una 
Inaniera sì poco naturale , e tanto svantag- 
giosa . Si sa solamente , che i Cariani , popo- 
lo bellicosissimo, cangiarono quest'uso biz- 
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tSLYO e grossolano, insegnarono a'Greci il mo- 
do di portare lo scudo , attaccandovi dellf5 
striscie di cuojo dall'uno all'altro capo per 
ITI etter vi dentro il bracciò. 

Quanto alle corazze , pare che esse anti- 
camente fossero fatte in una forma differente 
da quella, ch'era in uso al tempo della guer- 
ra di Troja . Non mi fermo a dafe su questo 
un minuto ragguaglio, e finisco coli' osser- 
vare che allora la maggior parte delle armi 
eranò 'd^ Vame; delle quali è fama che Cadmo 
fosse il primo che ne j^ortasse la cognizione 
hèl^a'JtìWcJa . Si 'sa clie gli antichi avèia^ò il 
segreto d'indurare il rame colla tempera; ed 
èsisendo le gètiH iri qù'e' secoli rimoti igno- 
rantissime dell'arte di lavorate il ferro, que- 
sto era adoperato per pochissimi usi sola- 
mente . 

^ Osserva a ragione Plutarco , <;he Omero 
VappVèseti'tà s^ttipre i sii^ì eroi betié arVnìiti , 
riè fa che espongano temeràriamente la loro 
vita . Hispetto ai soldati i i 'òapl i*ppr^Ì?A Tùi 
hanno grande attenzione di visitare le loro 
aVmi : hanno cura altresì di far préYliieVe il 
cibo alle truppe prima di liieùarle al combat- 
timento. 

Non ci*edo che i Greéi ne* tempi eroici 
avessero alcuna regola per dividere e distri- 
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huite in diversi corpi la moltitudine degli 

uoniini componenti un'armata. Al riferire di 
alquoi , autori y Menesteo; comandante degli 
' Ateniesi presso a Troja, era tenuto per il pri- 
mo, cUe avesse trovato l'arte, di dia^ribuire 
le truppe in battaglioni e squadroni* Ma que- 
sto fatto mi pare assai poco verisimile , per- 
chè non si vede in Omero» che i- Greci 'Sapes- 
sero allora tal' ai te j nè egli si serve mai di 
alcun, termine , che possa ciò sì^ificare (a) • 
Non si riconoscono né anche in esso i diver- 
si gradi di uffiziali, de'i^uali si par^ ^egii 
scrittori posteriori ., I personaggi introdotti 
da Omero sulla spena sembrano tutti eguali 
di autorità • Non parlo dei vestiti uniformi , 
^ssen4o questa una instituzione del^tutto mo- 
derna « 

Quanto alla maniera di mettere le trup- 
pe in battaglia» avttanp i Greci intorno a ciò 
alcuni principj e regole fin dal tempo della 
gUfMra di Troja . .Sono da Omero celebrati 
Nestore e Menesteo come due capitani esper- 
tissimi nell'arte di disporre un esercito alla 
battaglia. Si trova nell'Iliade il modello di 

• 

due disposizioni differenti. Nella prima Ne- 
store mette alla testa la sua cavalleria, cioè 

(a) Omero non adopers mud M no» U pmhi inde» 
termiasu fenemU ^hAUWm 



I 
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i carri, ne'qttalì consìsteva allora ciò che O- 

mero chiama cavalleria . La fanteria era di- 
sposta dietro' ai carri, perchè potesse soste- 
nerli . Mette Nestore nel centro le sue trup- 
pe inferiori , affine 4i sforzare que' soldati , 
de' quali facea meno capitale , a combattere. 
Gli ordini che dà questo Generale alla sua 
cavalleria , sono di tenere à freno i loro ca« 
valli , di marciare con buon.ordiue senza me- 
scolarsi , né confondere le schiere • Racco- 
manda sopra tutto , che niun condottiere di 
carri aspiri a saltare avanti ai suoi compagni 
per essere il primo a dare addosso al nemico. 

In un'altra occasiope per lo contrario si 
vede la fanteria messa in battaglia nelle pri- 
me file ; e la cavalleria la sostiene , disten- 
dendpsi dietro ai battaglioni Omero & co- 
noscere col disegno di queste due disposizio- 
ni , che fin dalla guerra di Troja erano i Gre^ 
ci instruiti nella tattica , cioè nella scienza 
di disporre e ordinare i soldati a battaglia , e 
di fare delle evoluzioni militari ; onde a loro 
era noto, che si doveano schierare e coUoca- 
re le truppe In differenti manière , secondo- 
chè il campo era piii o meno aperto • Essi 
inoltre allora usavano di stringere somma- 
mente le loro schiere, osservaiido però di la- 
sciare tanto di spazio tra le file^ che pote^^jse- 
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ro i eaf>itatii andare itmansd t indietro libe- 
ramente • 

Onttero ei rappresenta ì ©reti , che teiì* 
gono un profondo silenzio nell'atto di comin- 
oiat la battaglia , e i Trojan! che gittata al 
contrario grandi strida. Quest'uso di gridare 
altamente andando alla battaglia , iccfrteva 
appresso molte antiche nazioni; e dura ànco- 
ra al di d' oggi in itiolti paesi . I Turchi , e 
tutti gli OrientaK gittano nrli s^Ventosi nel 
atto di attaccare la battaglia • 

Era ih i^ue'tempi un punto di onore l^tkipa- 
dronirsi delle armi e del corpo del nemico già 
tinto . Si trovano molti esempj di qnestò mo- 
do di pensare in Omero, e in altri scrittori 
greci • Quindi la prima curà degli antichi 
eroi , quando ri %entivanò fttiti a ìnbtté , erà 
di raccomandare a quelli ne' quali esfii pià 
confidavano , di noù lasciare le loi^ armi, nè 
il loro cadavere in preda al nemico. Il timo- 
ri di ee^tè làsbiati in balla di eksò dav^a lo- 
to Ik etudele inqùietudinè. La nòtte ter- 
minava sempre la battaglia': il qual uso Setl- 
Lra essere stato generalmente osservato pres- 
so gli antichi ^poìi * 

Sarebbe difficile rappresehtà'rfe clìiarà- 
meute il concetto che avesse Omero di un'a- 
' zione generale .Benché egli frèquéhtemehtè 
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ire psirlì » pare non se ne può dittingaeré né' 

la condotta, T effetto: esso non fa mai ve- 
runa detcrizkme , uè dà mi un'idea di tutto 
r<>rdine e direzione di alcuna intiera batta* 
glia . Parla in vero di ordine di battaglia, ma 
non Be ne wde giammai rapplieairionè: non 
8i conosce in qual maniera le truppe venga- 
no alla miichia e combattano. LartifiBio con 
cui sono disposti i diversi corpi componenti 
iln esi^rcito « nen si lascia punto vedere. Non 
si sa se le truppe combattano tutte in una 
volta , 0 a parte a parte ; ninna evoluzione , 
ninn movimento ragionato ri vede 4n tempo 
dell'azione; niuno strattagemma, ninna ope-^ 
Tastone finalmente \teeìta dalia inente del ge* 
nerale . Nella mischia i capi ' agiscono colla 

mano qnunto i soldati , e più ; né pare oKe 

èiano occupati , se non a combattere . Il loro 
merito consiste hniemo nel comandata ad una 
trtippa , che in ammaaftàre un maggior nnitiè^ 
ro di nemici. Quindi le battaglia descritte 
nèirilìade nontd presentano rntti se^non^ém^ 
battimenti da solo a solo. Tre o quattro per-^ 
•onaggi dall'una parte e daU'altta ipavgono 
il terrore , e rovesciano un esercito intiero : i 
nostri Àmadigi, ed CMandi noti farebbero di 
vanta Loffio. 

Oltre a questo *, come possiamo concepi<*> . 
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I \ 

re que' lunghi coUoquj , che spessissimo due 
eroi nemici hanno insieme siìl campo di bat*' 
taglia > nel tempo che le truppe sono mag- 
giormente riscaldate e infierite nel combat- • 
tare f Ripugnano totalmente questi fatti alla 
idea che abbiamo oggigiorno di nn fatto d'ar* 
mi generale. Si è forse Omero regolato nelle 
sue descrizioni di battaglia su ciò che si pra- 
ticava al tempo della guerra di Troja, o le ha 
egli cavate dalla sua pura immaginazione? 
Qaesto è quello qhe io non so • 

Quantunque si pai li, molto di cavalleria 
e di cavalli ne' combatti menti dell* Iliade ' i 
nondimeno non dobbiamo in ciò lasciarci in- 
gannare ; perchè per cavaileria non intende 
Omero la cavalleria tale quale T abbiamo al 
dì d'oggi ne' nostri eserciti., ne come quella 
che i Crecì hanno avuta ne* tempi posteriori 
alla guerra di Troja. La parola coifaUeria.non 
significa appresso questo poeta , se non dei 
carri tirati ordinariamente da due cavalli, e 
conr due uomini sopra. Ma de'solditti a caval- 
lo non ve n' era pur uno negli eserciti greci 
ne' tempi .eroici, nè in quelli degli altri po- 
poli de' quali : parla Omero « Non. è già che 
l'arte di cavalcare fosse allora incognita nel- 
la Grecia ; il che non suppongo essendovi 
senz^ dubbio stata portata da tempi antichis- 
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simi questa notizia dalle colonie uscite d* E- 
gitto e di Fenicia, ne* quali paesi il cavalca- 
re era in uso Sa d^ tempi più rimoti : ma il 
metodo di far servire per la guerra i soldati 
a cavallo, e l'arte di fare con essi alcuni cor- 
pi di truppe era incognita a* Greci ne' tempi 
eroici . La sola maniera di adoperare allora 
i cavalli appresso di. loro era di attaccarli ai 
carri o per combattere , o per viaggiare , e 
questo fatto è attestato da tutti gli antichi 
scrittori . 

Ci fa stupore il vedere , che i Greci , e 
molte altre nazioni siano state tanto tempo 
senza sapere V uso della cavalleria . E che ? 
Non conosceano essi gl'inconvenienti de'car- 
ri in un' armata ? Queste macchine cagiona- 
vano molta spesa si per farle , come per man- 
tenerle . Inoltre di due uomini ch'erano so- 
pra ogni carro , uno solo combattea; T altro 
non serviva se non* a condurre i cavalli: di 
due uomini dunque uno si perdeva infalli- 
bilmente. Di più vi erano de'carri tirati non 
solamente da tre, ma anche da quattro caval- 
li per lo servìzio di una sola persona : altra 
perdita ngualmente notabile. Finalmente una 
fossa, una royina, una siepe, Tinegualità del 
terreno poteano rendere tutto questo- appa- 
recchio , e tutta questa spesa dai tutto inu- 
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tìle ; a' quali inconvenienti b cav^Jlena è 
molto I39QBO esposta . 

La poca cognizione che si aveva dell' ar» 
te mUitaiQy è stata quella che ha fattQ dura-» 
re titntote^po rnap de* carri Begli eserciti: 
non sapeva aJ,lo(a un'armata valersi del va^n- 
taggio del tei^renoi » ne hxe la guerra in pae^ 
- se coperto e impedito i e però ordinariamen- 
te per combattere e^a scelta i^na vasta e lar«» 
ga pianura • Avendo il tempo e l'esperienza 
xenduti i popoli più instruiti nell'arte di fa«- 
Xe la guerra , riconobbero gli svantaggi dei . 
carri ; e allora, le genti Qolte lasciarono del 
tutto di servirsene 9 e a,d essi sostituirono la 

cavalleria ; ma questa riforma non fu intro- 
dotta che molto tardi. Pel resto (a) i loro 
carri erano, per quanto apparisce, molto bas- 
«i, poiché nell'Iliade veggiamo assai spesso 
che una persona llt quale sta ritta sopra un* 
carro, è uccisa* e t^oi^a con un colpo nel ca- 
po» da un uomo che combatte a piedi coxi 
una spada. Ciò anche può rilevarsi dallo spe* 
ditezsa e faciliti colla quale i guerrieri 

nierici scendono e salgono sul cocchio ad o-* 
gni occasione • Ad accrescere maggiormente 
questa faciliti sembra inoltre che i loro eoe-* 

(a) Anche q^neito squarcio tino al fine del peim- 
grsfo è del foj^ • 
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^hi fbs^eiK) apezti di dietro • Ch% anche le 

?uote dovessei:o esser picciole si scorge dalia 
prontezza con cui queste or si levano , or ai 
rimettono secondo^oHe ti vuole o far aao del 
Gocichio ,^ Q poxLe da parte , Basse pure n' erar' 
noie sponde, poiché veggiamo. che neirilia^ 
de qualunque stando sul carro rimane uccÌt 
so , ce4e costantemente a terra, come non à* 
vendo CQsa che lo sostenga. In generale tutr 
ta la macchina era in sommo^ grado lieg^er% 
\ - e picciola , come lo mostra ad evidenza il li* 
hco io* deir Iliade, nel quale Dsomed4^ dieli^ 
bera 8*ei debba tirare il carro di Reso fuov 
della strada, o porselo in suUe spalle, e mAt^ 
terlo in salvo . 

Pare che fin da' tempi eroici si usasse di 
n^etter le barde ai cavalU destinati al servi-v 
zio de' cai ri da guerra. Ma non credo che si 
sapesse aUosa Tarte din ferrarli, aìttesochè non 
vi è alcun passo di Omero , che ne dia indi-* 
s^o , ed è da osservarsi che Seno&nte , di cui 
qì resta un trattato particolare sopra la ma-t 
niera di n^^dicare e governare i cavalli, noi» 
parla puyito del ferrarli . Se al tempo, di Se** 
nofonte ]^]^ si ferravano ancora i cavalli nein 
1^ Qreoia, quesliOi è una prova che tal uso non 
vi si è introdotto , se non molto posterior-i 
Tos^uìA ^ secoli eroici • Questo per aUro non. 
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* 

dee parerci straordinario, essendovi anche al 

dì d'oggi non pochi popoli che non usano di 
ferrare i cavalli • 

I Greci anticamente non aveano alcuno 
strumento militare per sonare all'arme, ani- 
mare le truppe , dare il segno del marciare , 
o battere le ritirate . Neil' Iliade non è mai 
parlato di trombe , tamburi , o timpani . O** 
mero parla invero della tromba , ma sola- 
mente per servirsene dì paragone ; e dee di- 
stinguersi in questo poeta quello ch'egli di- 
ce di sua testa da quello che riferisce come 
isterico . Come poeta egli adopera spesso al- 
cuni paragoni cavati da usi posteriori alla 
guerra di Troja ; ma come istorico , Omero , 
saggio osservatore del costume ,^ non dice co- 
sa alcuna» che non convenga a' tempi de'qua- 
li egli parla; e per questa ragione non fa che 
ì Greci , né i Trojani avessero trombe . Dice 
solamente, eh e si udiva nel campo di questi il 
suono de'flauti, edelle zampegne. Egli è dun- 
que certo, che i Greci ne* tempi eroici non 
avevano ancora l'uso della tromba, nè quel- 
lo di alcun altro struménto militare . Quindi 
era allora una qualità sopra modo desidera- 
bile e necessaria in un comandante l'avere 
' una voce molto forte e sonora . La facoltà di 
farsi udire molto da lungi era pure sr«tima«*' 
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bile tuia Tolta, che Omero prende quindi 
motivo di far un elogio a Menelao. 

Gli stendardi , invenzione tanto utile per 
condurre e mettere in ordinanza le truppe, 
erano ugualmente incogniti in qne'seeoli ed 
a*Greci , ed a' Tiojani. Omero non parla di 
essi giammai ; ed egli non avrebbe lasciato 
di faYne menzione, se allora fossero stati ge- 
neralmente in uso . Non era né anche stato 
inventato Fuso di dare alle truf)pe una cer- 
ta parola, in virtù della quale potessero! 
soldati di un medesimo partito essere ricono- 
scinti e riordinati (a); le sorprese , delle qua- 
li parlano Omero Virgilio si spesso , sono 
prova di questo . 

Da tutti questi fatti , uniti e confronta* 
ti, risulta che al tempo della guerra di Tro- 
ja era ancora Tarte militare nella sua inftnr* 
zia appresso i Greci , i quaK non avevano- al- 
lora alcuna idea di quello che al di d* oggi 
»i chiama fare la guerra . L' unifermità che 
regna nelle operazioni e nella condotta tenu- 
ta in guerra secondochè le descrive Omero» 

(a) Vero i che Plinio 1. 7. ses* 67. dice , che -Pala* 
mede aveva inrentoto- tutti questi usi. Ma l'autorità 
di PiiniOyChe in questo articolo altro non ha fatto che 
compilare diverse tradisioni vere o &Ise, non può 
contrappesa^ il silensio d'Omaro.. 

Vers. Leti. T, I. 10 
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abbftstan^ lo proTa . I Crreci non èftp^«M 

uè anche il segreto di stringere T inimico in 
WBOL piàBsa eolla fame, e tagliargli ogni co* 
nuinicaztone al di fuori . In que' tempi l'arte 
di furo la guefira eonsiafeTa in sorprenderà 
qualche parte dell'armala nemica , e tendere 
oppoftuuamente alcune insidie. Da molti 
passi dell'Iliade si vede , cl»e aveano i mede- 
simi Greci un'alta opinione di queste sorti 
di astiiaie • Diciamo ora poche parola d^Ua 
loro discipliiia militare . 

Non si dtscernono ckiaramenta gli nsi 
seguitati anticamente da' Greci per rispetto 
al iar, truppe ..Nestore dice invero oeirJUia«- 
de , ch'egli era stato inviato con Ulissa da Aga- 
mennone per far soldati in tutta la Grecia ; 
ma Omero non si apiega intorno a' mesa da 
questi due Principi adoperati per ottenere il 
loro* iotento < Si sa solaHientt che ^ni &- 

miglia era obbligata a dare un combatteute , 

e che la aorte era quaUa che decideva chi 
dovesse andare alla guèrra ; né era permesso 
ad alcuno di esentarsene • Quelli jcbe rÌQUsa^ 
vano di andarvi , erano condannati a pagare 
il fio . Fare ancora che i Greci andassero mol-* 
to giovani alla gnerra • 

£ certo che in que* tempi i soldati non 

aveano alcuna paga» ma servivano a loro 
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spes^ • Il solo compenso che potessero speri.* 

re , era la loro parte delle spoglie; imperoo 
chè allora non era permesso al soldato di pre- 
dare a suo proprio conto , hq# potendo alcu- 
no appropriarsi qualsisia cosa del niemico. 

Tutto ciò che si prendeva, eia portato mol- 
to puntuaimento nella massa comune. Si 
facea la divisione a tutta V armata di tempo 
/ iu tempo colla maggiar esattezza possibile, 
dandosi ai capi una parte più riguardevole» 
elle ai semplici soldati. 

Non si spiega Omero direttamente in- 
torno ai mezzi usati da' Greci per provvede- 
re di vettovaglie V esercito , dmaote il loro 
soggiorno dinanzi a Troja . Tucidide preten- 
de y che iossero state mandate nel Chersonèp- 
so di Tracia varie bande ^ soldati a semina- 
re le biade , e fare la ricolta • Mi pare molto 
poco fondata questa opinione , massimamen- 
te che non v edesi neir iliade che , dappoiché 
ragunate furono le truppe dinanzi a Troja, 
si siauQ giajnmai aiioulaiiate dal campo . 
Aveano i Greci per mare le loro vettovaglie 
come abbastanza lo fa conosóere Ornerò • Di 
tempo in tempo arrivavano loro i convogli, , 
che , per quello che pnò sfupporsi » . venivano 
dalle diverse isole vicine allo stìnto di Troj^ . 

Si sa che i Greci aveaoQ.aTi^to evira d*impa^ 
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dronirsene durante il corso della loro spedi- 
zìone • 

Termino quel tanto che ho a dire sopra 
la guerra di Trojan con quest'ultima osser- 
•Tazione. Il desiderio di vendicar T affronto 
•fatto a Menelao fu runico motivo che impe- 
gnò i Greci a portar le loro armi nell'Asia: 

* non ci entrò per niente l'oggetto di far qui- 
vi conquiste, ed ingrandirsi. Per lo contra- 
rio appena presa fuTroja , che il primo pen- 
siero, de* Greci fu di rimbarcarsi, senza fare 
alcun provvedimento per assicurarsi del pae- 

'se già soggiogato • Il vantaggio che riporta- 
rono sopra i Trojani fu dunque puramente , 
secondo il loro proverbio , una vittoria alla 
Cadmea • Per una leggiera porzione di spo- 

• glie che toccò ai Greci , furono cagione che 
a' introducessero nella loro patria grandissi- 

' mi vizj e disordini . La lunga assenza della 
miglior parte de' principi della Grecia apri 
la porta alla licenza sfrenata ed agli sregola- 
menti - Furono le città in preda a sedizioni, 
che forzarono gli antichi abitanti ad uscire 
dal loro paese , Costretti di andare a cer- 

, car nuove dimore , si diedero queste truppe 
erranti a fare i masnadieri ed i corsari . Ri- 
spetto ai Trojani quelli che sopravvissero 

*idla distruzione della loro patria^ abbraccia- 
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Tono pure il medesimo genere di vita • Il con- 
corso di tutti questi avvenimenti produsse 
una moltitudine di corsari , ed assassini , che 
non cessarono per più secoli di desolare il 
commercio» e di turbare la quiete per mare 
• per terra • 




^ ? ridisi Iti' l^f:^ ' ' i h y-^^f 



RIFLESSIONI 

S O P £ A 

I COMBATTIMENTI D'OMERO 

mSTRATTE 
tk UNA DISSERTAZIONE 

ALESSANDRO POPE 

Per poter essere In grado di seguire il no- 
stro poeta nei combattimenti , eh' egli ci rap- 
presenta , non sarà forse inutile far su que- 
sto proposito alcune generali osservazioni. 

Puossi applicar ad Omero quel ch'egli 
dice de' suoi e1roi al fine del quarto libro: 
ogni mortale , che condotto da Minerva po- 
tesse vedere 'da vicino le scene particolari di 
questi illustri combattimenti , troverebbe 
gran soggetto di sorpresa » e d'ammirazione • 
Come e con qual arte in dodici canti consa- 
crati a questi combattimenti seppe mai il no- 
stro poeta sbandirne la nojaf Invan diresti , 
che sebben il soggetto sia il medesimo , le 
azioni però sono sempre differenti ; che ora 
sono combattimenti particolari , ora gei^erali 
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iMttaglìe ; che il luogo della tcena yaria con-* 

tinuamente dalla pianura alle navi dei Gre» 
ei> e dalle >potte di Troja alfe tive dello Sca- 
m andrò . Esaminiamo più dappresso l'arte di 
Omero pei di«copiire le ragioni di <[ueata 
wpreÉtèmte e itie«auirtbìfe Tariejtà . 

Qiiflftit^ diversità nelle morti dei suoi 
. eombattMtil Egtì seppe^ distinguerti itntti G0i< 
loro car^itteri, coi Ipro costumi, colla loro 
profesiiMe , tiàzione , « fitmiglia . Que^ -è ufa 
giovinastro venuto alla guerra mal grado i 

8abei40tiirv^l«t''ìciU pietàrite«i puote salvarlo 
dalla morte ; Il imo jè^.unoaceiatore dalla stes-- 
wMMÉi3aaiflaa«iÉ<ftto>;.r^ ^ lèAÌ*' 

tano paese che più rivedrà ; e questò 
tui h m wm\^ém 0 ^* 49L éna ^Hàsttfé Simiglia , 
vede con se perir la sua illustre schiatta . I 
£soot«]^ 44^oi>iam ;#aMt«ii^.^iia]àflaìrà^ 

servono egualmente a differenziar i guerrieri, 
o ^ Va»età'«agli atteggi^mei^^ t'^ 
ìm ' ferita ii6l4i^tl>l >p€^i^ tum^littlii^ ÌÌ^^ 
modo di piagar i loro combattènti . Il 
oapo e '^1 ctiov^ sono i soli Isoghi , a eni 
rigono i loro colpi: che se vogliono variar 
<{Ue«t& accidenti , iiecidono4a geiute eon feri-* 
te , che non sono mortali clit; ned Iqro poe- 
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mi* Ma Omero «oiiósoeya perfettamente Ta* 
natomia . Nella mokiplieità delle ferite che 
egli descrisse, è imposBibile rimarcarvi il mi- 
luiBO errore , che smentisca quest' elogio . 

Nuir ostante, quest' orrore continuo di 
combattiménti, e questa lunga seriedi qua*- 
dri sanguinosi doveva stancar T iiiia^inazio- 
Ue y se Omero non avesse destramente «àpup- 
*to dar riposo allo spirito presentandogli qual- 
cjpie n'Uova scena , cbe non gli facesse, perder 
di vista r oggetto principale. Quindi ecco la 
cìausa delle sue frequenti- compacasioni . HaA- 
le comparazioni questo doppio yantaggio 
di esser differenti dal soggetto , e di jiferirvi- 
si«Quei critici che pensano che esse non 

facciano àiuo che destar T attenzione del 
lettore» e che ingrana della comparaaùone 
v^da: in dimenticanza la cosa paragonata , co- 
me per esempio» che, si perda l'idea d'una 
battaglia riflettendo a un diluTio o ad una 
tempei^ta; quei critici, io dico, faranno anco 
i| piacer di sostenere che noi perdiamo ridea- 
d(?l Sole, allora quando ne vedi^^io T imagi* 
ne riflettuta nello, specchio delle aoqùe , Gli 
stessi critici che non potrebbero soffrire d'a«- 
ver per tal guis^ distratta la loro ima^^inazio- 
ne , Yan>3i pocp d'accofdo con loro stes^tche. 
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« 

rìmproyeiano ad Omero esser le $ut compa- 
razioni assai spesso le stesse, e rt Litive al 
medenimo ammale . Ma secondo .il loro prò* 
prio sistema non e e^li più ragionevole di pa- 
ragonar lo stesso uomo al medesimo anima- 
le , che di vederlo a vicenda ora Sole , or al«« 
bero, ora ruscello? Omero diversificandone» 
le circostanze , e gli accidenti delle compara^ 
zioni fa d'un solo oggetto cento oggetti^ di- 
versi ; e a dir vero , quel che ci muove, è 
meno l'animale di quello che sia il punto di 
vista, sotto cui ci viene rappresentato. Due 
animali differenti si somiglieranno di più in 
una aj^one uguale, di quello .che un animale, 
Bon sarà somigliante a se stesso- in due difFe« 
retiti azioni. Quelli che nelle cjomparazioni 
d'Omero si disgustano di trovar sempre il 
leone, dovrebbero anche disgustarsi di veder^ 
sempre rappresentati degli uomini. Il rim« 
prò vero che Omero se mi)! a aver più giusta- 
mente meritato , si è quello d'aver adopera- 
to in occasioni differenti le stesise compara-» 
aloni espresse coi medesimi termini ; ma 0-. 
mero lassctoiiglia a un uomo ^ che in un giar-i. 
dino ben piantato colloca una bella statua 
in modo eh' ella possa corrispondere a più 
punti di vista differenti, e con questo artiti- 
^o egli sembra moltiplicarla . 
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ìSk le circostanze patetiche , colle quali 
accompagna la morte de' suoi erai, sono sen« 
2a dubbio ciò che contribuiscè di pìè ad aU 
leggerir T orrore che inspirano questi quadri • 
Orft fissa il nostro sguardo dulie ricchezze , 
le possessioni , le speranze dei moribondi ; 
óra ci trasporta nella loro patria , nel seno 
della loro famiji;ìia ; ci fa veder la disperazio- 
ne e le lagrime d' un padre oppresso dagli 
flfìni , d'una tenera sposa, e d'innocenti op-* - 
fanelli rimasti senza appoggio • 

Osserviamò ancora il profitta , che sep* 
pe trar Omero dagli avvenimenti diversi , e 
dai minimi accidenti , che possono naturai* 
niente succeder in una battaglia, come pure 
da tutti i sentimenti che possono entrar nell' 
anima d*un eroe che combatte; I «primi fan<^ 
no della sua opera un bel pezzo di storia , 
dove le opinioni meno importanti hanno pe- 
rò il loro luogo, e 1 loro punto di vista. I 
secondi danno al suo poèma i Tatitaggi della 
tragedia, con quella varietà di passioni clie 
animano i discorsi degli eroi fitrnio dèlia 
Iliade la più drammatica di tutte le epopee . 

Osserviamo finalmente quiin^ gli Dei» 
Ideile gran macchine del suo póeltià, Vi ^pa^ 
gano di varietà, trasportandone la 'scena éedn 
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hi torra al cielo J Ometto li giudicò tmp{K> ne» 

cessar] al suo disegno per poter farne senza , , 
Anche dopo pke -Giove avea kirA'obiharidàta 
la neutralità-. Con quai mezzi destramente 
posti in opéra non li fa egli ricomparir in 
éiaichedun libro , tanto per soccorrer il poe- 
ta, come per ajutar i combattenti! 

Non v'è {»syò1lfiétì«e ébe contribuisca di 
più a sparger nei combattimenti d'Omero va- 
rietà, sorpresa , splendore di ^neU'ammire*' 
vole modo di misurar, per cosi dire, i suoi 
eroi r uno coir alti^., e d' ingrandir il carat-» 
tere d'un eroe opponendolo a un altro , che' 
ha già innansi sapttto illnstrare . In fai guisa 

* im&bnEl S0^etité'ch^«|;t^di segni un persoiiag-' 
gio per giugnere a TappresentarUa ùn altro, 
e «fon itilen«k>&'4éyaifi#ll)Mifiè<!h^^ ìn^ « 
gigantir di più il secondo . Prendiamo per 
esempio la nnittiera coti etti seppe dipingerà' 
Diomede .Vediamo con quali opposti egli in- 
nata il suo eroe éopva gli altri guerrieri , si* 
3tb a ferlo rivale degli stessi Dei . Appena 
comparisce Diomede , lo si vede oombatte^^ 
èd atterrar due gueri^ieri aè trti cblpo , volar * 
di fila in fila, portando dovunque la morte ,J 
e f^rt^do gloria in nftesKOai pendoli .11 pb^ 

/ta r^ppone prima a Pandaro, poscia ad E* 
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iieà , indi ad Ettore • La medesima gradario- 
ne viene osservata nei suoi combattimenti 
contro gli Dei, in pria contro Venere,. poi 
contro Apollo, finalmente contro Marte, 
nell'ottavo libro contro Giove stesso armato 
dei suoi fulmini. Lo stesso , metodo di cui il 
poeta si servì per dipingere Diomede, ado- 
però ancora per gli altri personaggi «. 

Questa gradazione nei caratteri de*suoi 
croi é quella che contribuisce dal principio 
del poema sino alla fine ad aumentare la gran^ 
dezza , l'importanza, e 1 terrore dei combat- 
timenti . I prodigj di valore che Diomede fe- 
ce vedere, non servono che ad ingrandir Et- 
tore , la cui vista spaventa il figlio di Ti- ' 
deo. Ettore vincitor di Diomede, d' Ajace , 
di Patroclo, mette fuoco alla flotta dei Gre*, 
ci , ed ecclissa la gloria di tutti i combatten- 
ti : ma in mezsso al suo trionfo comparisce- 
Achille ; Ettore fugge , e soccombe • 

Gli Dei stessi nel modo con cui agisco- 
no , contribuiscono' a questa gradazione di 
cui parliamo. Nei primi combattimenti non 
si vede^ per cosi dire, dalla loro parte, che 
scorrerie momentanee , Venere soccorre Pa- 
ride , Minerva Diomede , . e Marte Ettore « 
Quel che accade ^opo, offre una scena pia- 
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gnifica, dove Gioye spiegando la sua onni- 

|)otenza cangia il destino delle armate . In fi- 
. ne tutti gii abitatori dell'Olimpo prendono 
partito : gli Dei combattono gli Dei , Giove 
gli anima col romore del tuono , Nettuno 
sconvolge l'impero del mare , il cielo è in 
fuoco, la terra trema, crolla T inferno , Plu- 
tone impallidisce, e gettando un terribile gri* 
do sbalza dal trouo. 



DESCRIZIONE 

« 

DEL • 

CAMPO DI BATTAGLIA SOTTO TROJA 

DI 

ALESSANDRO POPE 

Gioverà per mio avviso a farsi un' idea pre- 
cisa ed esatta delle battaglie Omeriche il 
presentare un picciol quadro della scena del- 
la guerra , delia situazione di Troja e d'alcu* 
ni luoghi mentoyati da Omero , e del campo 
particolare ove accadde ciascheduna batta- 
glia • 

L'antica città di Troja era ad una mag- 
gior distanasa dal mare di quel che mostraro- 
no poscia le sue ruine . Ciò può raccogliersi 
dai 1. 5. dell* Iliade , y. 791. ove si dice che i 
Trojani non mai osarono uscir fuori dalle 
mura sino alla ritirata d'Achille ; ma poscia 
combatterono contro i Greci malto lungi dal^ 
/a ci//à . Imperciocché , come osserva Stra- 
bene» se Troja fosse stata così prossima alla 
spiaggia del mare , sarebbe stata una stoltez- 
za dei Greci il non far alcuna fortificazione 
innanzi alla loro flotta in tutti i dieci anni 
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AeW assedio , quando aveano rosi dappresso 
il nemico: dall'altro canto sarebbe stata nei 
Trojani gran codardia non tentar pertanto 
spazio qualche colpo sopra un'armata che 
^tavAsi senaa fortificazioni e sensa trinciere • 
Inoltre lo spazio intermedio sarebbe riuscito 
troppo Angusto perchè potesse servir di cam- 
po a tante varie azioni ed avventure di 
guerra • 

I luoghi Intorno a Troja , di cui Omero 
fa una me azione particolare, erano situati nel 
seguente ordine . 

I. La /7or/^«Sc€a. Questa apriva il campo 
di battaglia, e per questa i Trojan! uscivano 
a far le loro scorrerie . Contiguo ad essa era 
il yb^/o consacrato a Giunone, che Omer<^ 
generalmente rammemora insieme colla det« 
ta porta • 

d. II colle dd fico selvaggio . Questo era 
da un lato prossimo alle mura di Troja , e 
dall'altro estendevasi verso la strada maestra. 
La prima particolarità apparisce da ciò che 
dice Andromaca neIL6. v. 4^^* chele mura e- 
rano in pericolo di essere scalate per (juesto 
Colle : l'altra si rileva dal 1. aa. v* 4^* 

Le due fonti dello Scamandro , Queste e- 
. jrauo un po' più in. alto sulla medesima stra- 
da maestra , ìpì • 
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CalUcolone , nome d'un colle pìaceycK 
le, situato presso il fiume Simoenta dall' al«> 
tre lato della città , 1. 20 v. 53. 

5. Batiea o sepólcro di Mirimi , era po* 
co innanzi della città nella pianura , 1. a* 
Y. 3 18. del Càtalogo . 

6. Il monumento d*fh, verso la metà 
della pianura, 1. 11. v. lOò. 

7. Il sepolcro {^Estete, dominava il prò-» 
spetto della flotta, e quella parte della costa 
marittima, 1. a. v. Sci. del Catalogo. 

Dal verso 368. La, sembra che l'arma- 
ta greca fosse schierata sotto varj condottie» 
ri lungo le sponde dello Scamandro dalla par- 
te che guardava le navi , e che nel tempo 
stesso quella de'Trojani e degli ausiliarj fosse 
' disposta in ordinanza presso il sepolcro di 
Mirinna,v. 3ao. CataU II luogo della prima 
battaglia , ove Diomede fa le sue imprese, e- 
ra alla congiunssione del Simoenta e d^^Uo 
Scamandro , perché Giunone e Minerva ven- 
gono a lui alla confluente de' due fiumi, 1. 5» 
v. 773. e che i Greci non avessero ancora 
passato il torrente, ma combattessero dall'al- 
tro canto presso la flotta, apparisce dal v;. 
791. dello stesso libro, ove Giunone dice 
che i Trojani ora vengono a sfidargli fin sot- 
to alle loro navi . Ora nel principio del 6. li- 
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tro , il luogo della battaglia è specificato es- 
ser tra il Simoenta e lo Scamaudro^ cosicché 
ì Greci , (quantunque Omero non c'istruisca 
uè del quando , nè del come ) avevano già 
valicato il torrente verso Troja . 

NeirS. libro l'attacco evidentemente è 
sulla spiaggia presso le fortificazioni dei Gre- 
ci. In quella nott^ Ettore giacque nel cam* 
po presso al monumento Ilo , come lo at- 
testa Dolone, L io. v., 4^5. e intomo lo 'stes- 
so monumento principalmente accadde la 
battaglia del libro 1 1 . 

Nel lA. i3. i4- si combatte presso le 
fortificazioni dei Greci» e nel i5. presso le 
navi . 

Nel i6, i Trojani essendo respinti da 

Patroclo si trovano colti in mezzo tra la 
flotta, il fiume, el muro dei Greci, v. 396. 
Patroclo sempre avanzando combatte presso 
le porte di Troja, v. 700. Nel 17. la battaglia 
intorno il corpo di Patroclo è sotto le mura 
della città, v. 4^7* H <^orpo di Patroclo es- 
sendo portato via , Ettore ed Enea persegui- 
tano i Greci sino alle loro fortificazioni , e 
nel 18. essendo comparso Achille, si ritira- 
no , ed accampano fuori delle fortificazioni 
stesse . 

Nel Ao la battaglia è sempre dal lato 

Tom, I, II 
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^he guarda il mare , percioccliè' i Trojan! 
sendo perseguitati da Achille varcano lo 
Seamandro mentr^essl eorrono verso Troja « 
V. il prìacipio del 1. ai .Le battaglie segueo* 
ti 8Ì fanno o-nel fiume stesso, o tm questo , 
e la Citta ; sotto le di cui mura Ettore è uc- 
ciso nel 1* 22. il che mette 6xie alle hatta»^ 
(liedeU'Uiade. ^ 
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ANALISI 

DI DUE DISSERTAZIONI INGLESI 
INTOHNO 

LA LINGUA TROIANA 

E RIFLESSIONI 

DELL'ABATE CESAROTTI 

.SOPRA LE MEDESIME. 

Ija lingua di Troja ha una grande obbliga- 
sione ad Omero . Egli solo potea farle meri- 
tar l'onore deUe ricerche o divinazioni degli 
eruditi • Anche recentemente ella fu sogget«> 
te di controversia fra due letterati inglesi , 
ambedue Accademici di Dublino , il Sìg. 
Francesco Hardy Scudiere , e il ReverenHo 
Sig. Edoardo Ledwich. La dissertazione del 
primo fa già pubblicata nelle Memorie di 
quella Società ; l'altra manoscritta l'autore 
€(bbe la gentilezza d'inviarmela, lasciandomi 
in arbitrio .di farne ciò che più mi piacesse . 
Io non avrei mancato di fame menzione nel- 
la mia prima edizione Omerica, se quando 
mi giunse alle mani, l'edizione non avesse 
già oltrepassato di varj tomi il 1-uogo del te- 
sto a cui sì rapportava la detta questione. Ora 
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colla presente listampa colgo volentieri l'oC' 
easione di far parola dì questa disputa , sì 
perchè credo che sia pregio dell'opera il far- 
lo , e sì anche per dar un attestato della mia 
stima e gratitudine, tanto al gentilissimo Sig. 
Ledwich 9 quanto air Accademia di Dublino 
che volle onorarmi col titolo di Socio. 

L'opinione del Sig. Ledwich benché non 
8* accordi pienamente con quella del dotto Fre* 
Tet, come si vedrà alla nota {^4) del C. I , con- 
viene però con essa nel punto principale del- 
)a questione, voglio dir nella conformità del- 
le lingue trojana e greca» ch'egli pure ere* 
de consanguinee come nate ugualmente dalla 
antica madre pelasgica • 

Nel fine del Catàlogo delle Nai>i parlere- 
mo apipiamente della celebre e problematica 
nasion dei Pelasghi » Osservando però il Sjg. 
Ledwich che Omero colloca i Pelasghi eu- 
ropei in Dodona di .Tessaglia , e gli asiatici 
in Larissa città non molto lontana da Troja , 
crede assai probabile clie i primi abitatori e 
dominatori della* Troade fossero quegli stessi 
.Pelasghi die andarono pgi diffondendosi per 
.tante parti della Gre,cia; e perciò non sa, dui- 
bitare che. uscendo Trojani e Greci dallo stes- 
so ceppo non avessero.anche lo stesso idioma 
ereditario . Si sa che nel sesto anno dopo la 
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presa di Troja le colonie eoliche possedeva- 
no tutta la parte marittima dell' Asia mino- 
re , e in questa la Troade. Benché il linguag- 
gio fosse corrotto dalla vicinanza di popoli 
harbaTi , pnre l'iscrizione Sigea posteriore di 
5oo. anni ad Omero mostra che il linguaggio 
greco era allora abbastanza sicuro , e dalla 
forma delle lettere e dalla maniera di scrìve- 

* 

re bustro/edòn , ossia alla foggia che solcano 
t buoi , apparisce che i Trojani fino dalla più 
remota origine nella lingua e nella scrittura 
non si scostavano dall' usanze dei Greci. Fin-- 
chè i Greci d' Europa furono un popolo non 
punto straordinario , non s'avvisarono per va^ 
rj secoli d'affettar sui loro fratelli asiatici 
tal maggioranza , che gli facesse scordare o 
sdegnare la comunione che aveano con loro 
e di favella e d'origine. Solo poiché diven- 
nero colti ed eminenti in lettere e in arme , 
cominciarono a guardar i forestieri col più 
alto disprezzo , e le loro stesse colonie stabi- 
lite sopra le spiagge dell'Asia furono da essi 
distinte col termine avvilitivo di barbare . 
Questo nome non si trova appresso Omero 
che una sola volta per contrassegnare i Carj, 
detti da lui barbarilmgui. Ora da un passo d*E- 
schilo ( attenendosi alla giudiziosa emenda- 
zione del Vossio) si rileva che i Carj e gl'I- 
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liesi ayeasio lo stesso idioma . Sembra però 

che il barbarismo fosse un difetto piuttosto 
di pronunsia che di lingua , come appunto lo 
definisce Diogene Laerzio ; ed è verisimile 
che la lingua di tutte le colonie asiatiche 
fosse in progresso di tempo finta in un modo 
d neir altro di questa barbarie orientale • 

Del resto , osserva il dotto Seldeno che 
quando Ifito rinnovò i giuochi Olimpici, fu 
decretato che niun competitore che non fos- 
se Greco originario non potesse, entrar nella 
lizza ; né fa permesso al primo progènitor 
del conquistatore dell'Asia, Alessandro , di 
contrastar il premio finché non fece constare 
d'essere Argivo . Crede egli perciò che la di- 
stinzione fra Greco nativo, e Greco colonista 
o altro Greco-parlante incominciasse al tem- 
po che si rinnovarono i suddetti giuochi, va- 
le a dire 4oo. anni incirca dopo la guerra di 
Troja . 

Ma non può dissimularsi che una scena 
delF Agamennone di Eschilo sembra opporsi 

direi tam ente all'opinione dei Wood, del Fre- 
ret e del Ledwioh , e dimostrar senza equi- 
voco che nell'epoca dell'Iliade la trojana e 
la greca erano due lingue radicalmente di- 
verse . Questa singolarità sagacemente osser- 
vata dal Sig. Hardy lo colpì vivamente » e 
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4ìede il soggetto dUa sua Memoria, nella qua«» 

le egli maneggia questo argomento con inge- 
ipio e facondia. Diamo prima l'estratto del- 
la scena, attenendosi fedelmente all' esposi- 
EÌODe del 3ìg, Uacdy medesimo • Nella trft» 
gedia d' Agamennone , Cassandra figlia di 
Priamo , divenuta schiava di quel re , com* 
parisce sopra un carro alla presenta di CU- 
tennestra e dei vecchi principali di Argo , i 
quali compongono il Coro . La' regina. la in- 
vita a discendere, e prende a confortaiia sul 
di lei stato di servitù , fiicendole ^caxe un 
trattamento onesto e cortese. Cassandra nul- 
la risponde • Clitennestra se ne sdegna • Ma 
il Coro le fk osservare che ciò forse ac- 
cade percliè non intende la lingua, ed ha hu 
sogno d* tm interprete . La regina la lascia 
coi vecchi dovendo andare nel palagio a ce- 
lebrar il sacrifizio per il buon arrivo del con- 
sorte. Sì tosto ch'ella si ritirò, Cassandra 
rompe il silenzio, e si mette a deplora^Je 
sue sciagure, e a profetizzarla sua morte e 
quella d'Agamennone . 11 Coro si mostitt pri- 
ma spaventato da questa predizione, e indi 
esprime la sua sorpresa come una forestiera 
potesse parlar la lìngua greca così corrente- 
mente come se fosse stata educata in Argo . 
Continuando poi ella ne^suoi pre8a<^j con prò- 



Digitized by Google 



368 DISSERTAZIONI 

fetica oscurità , il Coro si confessa inabile ^ 
comprender i di lei concetti; al che ella 
prontamente replica : Eppure wi confessate 
eh' io parlo perfeitameate la vostra lingua • 
TnttQ ciòy soggiunge il Sig. Hardy ,mo»tra eo-^ 
8Ì espressamente una differenza sensibile fra 
ia lingua trojana, e la greca ^ che non è 
possibile di farsi illusione su questo articolo. 

Da ciò egli crede di poter conclHadere 
che tanto Eschilo , quanto gli Ateniesi erano 
convinti di questa diversità , e che perciò né 
il poeta 9 nè gli uditori non credevano che 
Omero pensasse altrimenti, nè che i varj 
luoghi dell'Iliade escludessero ogn'altra in'- 
terpretazione, fuorché quella del Freret, e del 
Wood. Quindi si volge a provare non esser 
credibile nè che gli Ateniesi ignorassero una 
cosa di fatto y nè che Eschilo avesse os^t» 
scostarsi dagli oracoli di quel poeta di cui era 
ammirator passionato, ed esporsi alia censu» 
ra di tutto Tuditorio, arrischiando proposizio^ 
ni smentite dal testimonio d' Omero, e repu* 
guanti all'opinione comune* 

Malgrado l'apparente testimonio di E- 
schilo e i ragionamenti del suo collega, per- 
siste il Sig. Ledwich a credere meglio fon- 
• data l'altra opinione dell'identità delle lin- 
gue trojana e greca» Nè però egli pretende 
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the i Trojani parlassero il greco con purità , 
|iè che Cassandra stessa potesse parlarlo cor^ 
rettamenté. Poiché» die' egli « per non far 
menzione che Ecuba era figlia di Dimante 
re di Frigia, e che Cassandra nella sua in- 
fanzia doveva aver adottati molti errori di 
pronunzia, il commercio fra i Trojani e le 
circonvicine nazioni dovea necessariamente 
aver viziato il linguaggio dei primi , benché 
non giungesse a distruggerlo • Ora questa vi- 
ziatura era quella che facea dai Greci guar- 
dar come barbare le nazioni asiatiche , e 
questa barbarie serve di fondamento ad E- 
schilo per attribuir a Cassandra un linguag- 
gio diverso dal greco . 

Con questo principio il Sig. Ledwich 
non si prese cura né di arrestarsi di proposi- , 
to sui varj passi del tragico , che possono 
sembrare imbarazzanti , né di risponder ac- 
curatamente ai ragionamenti dell'oppositore. ■ 
Io confesso che nel punto principale d' una 
tal questione propendo per la sentenza del 
Ledwich, e che la sua risposta parmi vir- 
tualmente bastante a scioglier le obbiezioni 
dell'Hardy. Siccome però nell' esporre ed e- 
saminar la scena di Eschilo parmi che dall'u- 
no e dall'altro degli antagonisti potesse usar- 
si una qualche maggiore accuratezza , pren- 
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derò la, libertà di supplirvi , e agginngendoTi 
alcune riflessioni tenterò di provare i. Che 
dàlia scena deirAgamennone non si può òon^ 
chiuder necessariamente che Eschilo, fosse 
convinto che la lingua trojana , e greca fos- 
sero essenzialmente diverse. 2. Che quando 
anche ed esso e gli Ateniesi ne fossero stati 
convinti , ci6 non basterebbe a provare cbe 
così fosse • 

Darò il dettaglio della scena con tutta 
l'accuratezza, accompa£^nando i luoghi con- 
^ troversi con qualche riflessione opportuna. 

I. Clitennestra e il Coro parlano repiica- 
tmnente a Cassandra , e vedendola a tacere se 
ne stupiscono . Ciò mostra eh* erano permasi 
eh* ella potesse e intendere il loro discorso e 
rìspondei« : il che non si sarebbe da loropen-' 
sato se anticipatamente avessero saputo di 
certo che la lìngua nazionale di Cassandra 
non avea nulla di comune colla greca; come 
ninno di noi sì stupirebbe che un Tedesco 
non rispondesse al discorso d*un Italiano. 

II. Clitennestra, vedendola dapprincipio 
tacere , dice al Coro (tradurrò tutto verbal- 
mente): Se costei non è come una rondine po^ 
sedente ùna n>oc€ incogrUta , e barbara « jpa#w 
landò assennatamente giungerò a persuaderla^ 

Il Sig. LedwicA ossei vache queste parole 
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«ono ipotetiche, e non dinotano che>un diibi^ 
bio ; ma egli accorda un po' troppo alTavver- 
sario quando nell esprimere questo sentiinen- 
to si spiega co9\ : Chtennestra osservipifke ^eU 
la interulesse il suo discorso proverebbe a lei 
la necessità di 'è:ecomodé0sl al stió 'destino. E- 
gli aveTa eoa più finezza osservato che il 
tetmìné dì rondine applicato a Cassandra* ha 
un rapporto alla pronunzia . Questo uccello ' 
età distinto dai Greci ooll' aggiunto di traula, 
ossisi balùu; il che sembra mostrare ch'ella 
dubitasse che Cassandra potesse tartagliare , 
o scilinguare nel prernpssiar il greco . Que- 
sta spiegazione può esser avvalorata dalla pa- 
rola phonen, ohe dagl'interpreti di Éschilo si 
spiega per lingua , ma che propriamente vuol 
dir vote o sàóno, laddóve il termine pròprio 
di lingua è glossa , termine che avendo la 
Stessa misura e la stessa quantità di pkonen » 
poteva entrar ugualmente n^l verso . Osser- 
verò anche di volo che l'esattézza del senti- 
mento , richiedeva <^he ' Clitennestrà dicesse 
non s* ella avesse lingua o vocjs , ec. ma s'ella 
potesse intendermi , giacché si trattava di 
persuaderla . Perciò non è tanto da calcare 
«ul vocaboli d'un poèta che scrnpoleggia così 

poco sulla convenienza del sentimento . Del 
resto , la regina di Argo non si cura d'inda- 
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gare qual fosse la lingua d' una schiava • El- 
la tace, ella è una barbara, questo Kasta; el- 
la non può che tartagliare e offender T orec- 
chie con una pronunzia grossolana ; per la 
stessa ragione non potrà nemmeno intendere 
abbastanza il linguaggio polito d'una corte 
greca . Così appunto avrebbe pensato e det- 
to un antico cortigiano del Leverò al presen- 
- tarsi d'un Guascone » o Borgognone al co- 
spetto del gran Luigi* 

IIL II Coro per iscusar Cassandra soggiun- 
ge a Clitennestra: Sembra che questa forestiera 
abbisogni d*un interprete schietto: i suoi modi 
sono come d' una bestia colta di fresco. 

Il Sig. Hardy omise l'epiteto di schietto 
dato all'interprete, epiteto che può dar for- 
.za a un'altra spiegazione. Ella (può essei 
questo il senso del Coro) ella non sa e non 
osa spiegarsi schiettamente ; par che abbia 
bisogno d'alcuno che sviluppi i di lei senti- 
menti : forestiera^ imbarazzata , avvilita non 
trova le parole ; ella % selvaggia e spaurita 
come una bestia che si trova tra i lacci . 

IV. Clitennestra replica tosto : Aruà è 
furiosa e mal animata , Ciò vuol dire ch'ella 
attribuisce il di lei silenzio piuttosto a catti- 
vo animo che a incapacità d'intendere o di 
apiegarsi . 
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Y. Neil' andar al sacrifizio la regina si 

• 

Tolge di nuovo a Cassandra : tu^ dice , 

mancando ^' intendimento non comprendi il 
discorso, in^eàmhio della vo^se parla con la 
barbara mano . Domajida a ragione il Sig. Le- 
dwieh jcome ppléva ella rispondev colla ma- 
no alle altrui parole se non aIréMe potuto 
intenderne il senso ? Ciò giostra ch/e Cliten- 
nestrv non sapéa persuadarsi chc^Gassandra 
non intendesse il greco, ma solo predava che 
lion sapesse spiegargli nella lingna eolta e col- 
la buona pronunzia, qual appunto è il caso 
é^ ati proirinciale o d' un campagnaordo. Meri-** 
ta anche osservazione l'epiteto sprezzante di 
barbttWèheCìitènnettm dà alla<tiiM)ao di Gas* 
Sandra. Questa mano al certo non parlava nè 
greco , né trojano ^ ^>la-xegii)a di. Argo lo 
sapeva al par di iirà^:%ÌBlrVéfla'é^ éala»- 
cresi dell'org&glia la chiama ($os^ , come se 

m 

jiiente potesse essef non barbam in alia bar*- 

bara . Questo tratto spiega lo spirito di tutte 
Jèiparole di Clitennèstra • Comef ( par che 
dica) costei non mi risponde ? Sarebbe ella 
uxM^ atttpi4fbj|,iQjè i piuttosto : scilinguata come 
uìMì^«i9sdyìè'Hdella'sllft^ una 
bestiaio Qpp sa parlar che^ da^estia.Jda che 
; iStbrioftifc]p[fe3liit^ l9m con que^ta^ Inctbara ? 

pajUjUe ^Qj^aìk^e.noiL. sai .spiegarti 
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con quella tua bocca villana, fa qualche se- 
gno colla mano che sarà un po' meno barba- 
ra della tua lìngua . 

. VI. Cassandra rimasta sola col Coro si 
muove a dialogare con esso , e parla corren- 
temente in ottimo greco per più di sessanta 
versi) senza che il Coro ne mostri la menoma 
sorpresa , come certo avrebbe dovuto, far to- 
sto se credeva ohe non possedesse il greoo , 
uè potesse parlar senza interprete nel senso 
xthe vien dato a questa parola . 

VII. Dopo una lunga filza di predizio- 
ni, lamentazioni, e allusioni fatte da Cassan- 
dia il Coro si mostra sorpreso, ma la sua sor- 
presa nasGts. da una causa molto diversa da 
quella che mostra di credere il Sig. Hardy, il 
quale espone il sen^o del Coro con questi ter- 
mini : Egli esprime la sua sorpresa come urna 
forestiera potasse parlar la lingua greca così 
correntemente come se fosse stata educata in 
j4rgo, Convien dire che la prevenzione abbia 
fatto a qixesto erudito sbagliar il senso natu- 
rale di questo luogo, nè so rome il Sig. Le- 
dwich non. abbia rilevato l'abbaglio di qua«- 
«ta interpretazione che impugna direttamene- 
te Tuniformità delle due lingue. Ecco la tra- 
duzione letterale di questo luogo . Cassandra 
«vea rammemorate al Coro tutte le tragedie 
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della casa d'Atrco: il Coro sorpreso dell'esat- 
tezza della storia, stupisco, le dice, che tu al» 
levata di là del mare in una ciHà' di diversa 
lingua f possa parlar con tal precisione come se 
fossi stata presente . E visibile che lo stupor 
del Coro non è perch' ella parli greco^ ma 
perch'ella sia così esattamente istrutta dei 
fatti della casa d'Argo . Ben è vero che qui 
8Ì chiama Troja città diversi^lingue^ ma è al- 
tresì chiaro che que«t'e])iteto è qui usato in 
senso generale per signiiìcare straniera , o 
lontana , giacché la diversità o conformità 
della liqgua non avea veruna influenza sul- 
la conoscenaa intima che- avea Cassandra d»» 
gli aneddoti della famiglia d'Agamennone* 
Osserverò anche che il termine greco a//<H 
thrun , che si è tradotto per coiidiscendenza 
all' uso per diversi'4inguej può con più pro- 
prietà spif^garsi di-dii^erso-suono , il che s' ac-» 
corda colla dissonanza della, pronunzia con-* 
ciliabile coli' uniformità essenziale della lin- 
gua. 

Vili. Allo stupore del Coro risponde 

Cassandra: i/ié^opiVio Apollo mi ammaestrò 
in quest^arte^ o Jftf costituì in questo uffizio • 
Avendo il Sig. Ledwirh prese anch' egli le 
parole precedenti del Coro nel senso delFav* 

versarlo, da a questa risposta un'interpreta* 



Digitized by Google 



176 'dissertazioni 

zìone sforzata, e suppone che Eschilo, perchè 
gli Ateniesi non si ributtassero air udire una 
donna rappresentata come barbara parlar poi 
speditamente coli' eloquenza dell'atticismo , 
faccia che Cassandra ricorra ali* inspirazione 
d'Apollo 9 da cui ebbe la scienza infusa di 
una lingua non sua , come una volta gli os- 
sessi tra noi per buona grazia del Demonio 
parlavano tutte le lingue del Calepino. E pe<* 
TÒ evidente che la risposta di Cassandra non 
ha che far colla lingua niente più che la pro«» 
posta del Coro. Il senso è chiarissimo e sem» 
plicissimo. Come può stare ^ dice il Coro, 
che tu straniera sappia così appuntino le co- 
se nostre FApolloy risponde ella, m'istruì nel- 
la scienza del passato , come del futuro . 

IX. Più positivo e di maggior apparen- 
za è l'ultimo passo di questa scena; ma pur, 
s'io non erro , può ammettere una spiegazio- 
ne analoga alle altre già date . Cassandra a- 
vea predetto con uno stile un po* misterioso 
la tragedia che allora si stava apprestando 
sopra Agamennone ; al fine risolve di parlar 
fuor d' enigma y e dice apertamente che quel 
re stava per essere ucciso perfidamente» e 
fa intendere abbastanza clic sarà trucidato 
dalla moglie: pure il buon Coro non sa o non 
vuol capire chi sia l'assassino ; e protesta di 
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non «««er chiaro su qu«sto punto . Eppure , 
xipigiia Cassandra , io mi spiego- assai be^ 
ne in greco ; Non y* è nessuna necessità di 
arguir da queste parole che la lingua naturai 
di Cassandra fosse afiRitto diversa. Noi nsia* 
mo assai spesso locuzioni similissime a que* 
eta senza che alcuno V intenda a questo mo- 
do . Eppure io parlo in buon italiano ^ eppure 
io non parlo arabo , è una frase comunissìma 
di replica a chi si mostra tardo nel compren- 
dere ciò che si è detto , o vi prende equivo- 
co • La stessa frase area luogo presso ì Lati- 
ni, nè altro con ciò volea significarsi se non, 
parlo schietto e senza ambiguità • Cassandra 
avea detto di sopra che parlerebbe senza eui- 
gmi;e bene, dice era , io parlo in greco schiet- 
to e non enigmatico : come dunque non mi 
capite 1 

Dair analisi accurata dì questa scena 
parmi che restì indebolito l'argomento fonda- 
to sulla persuasione di «Eschilo , giacché tut- > 
ti i passi allegati contro T opinione del Fre- 
ret e consorti , possono spiegarsi col supporre 
che r idioma dei Trojani, lo stesso in origine 
ed in essenza col greco , avesse soltanto con- 
tratta una tintura di barbarismo, o, se si vuo- 
le , la differenza che passa fra i dialetti d'u- 
na stessa lingua . 
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Bla quand'anche £oèse certo che Eschi-* 

lo e gli* Ateniesi fossero pienamente convin- 
ti che le due lingue erano radicalmente dì^ 
verse , dovrebbe questo aversi per un argo- 
mento dimostrativo della verità? Io ci ho 
<|ualche dubbio. Esporrò le mie rifleasiòni, e 
lascierò che ognuno ne decida a suo talento « 
i« Non è cosa molto sicura il riposar 
sulla fede dei drammatici in ciò che si rife- 
risce a popoli stranieri , o d* epoca assai lon* 
tana dalla nostra. Nulla di più comune c^uan* 
to il veder attribuite da un tragico le manie** 
re , le idee , le costumanze nostrali , soprat- 
tutto la nostra foggia d'esprimersi» ai perso- 
naggi d* un'altra nazione e d'un* altra età. E 
nota r accusa che si dà per questo capo ai 
Francesi ; ma oso dire ohe sino ad un certo 
beguo questo difetto è pressoché inevitabile , 
-e i più avveduti c'incappano senza volerlo . 

2. Per consenso dei critici i tragici gre- 
ci o furono i primi ad alterar la storia dei 
Mempi e degli eroi deiriliade^o confluirono 
'molto a propagar le tradiaioni favolose.intro* 
dotte dal jìopolo , benché non autorizzate , e 
alcune anche contradette dal testimonio di 
Chnero . 

3. Eschilo per questo capo merita forse 
minor fede di qualunque altro» Almeno è 
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certo ch'egli, siccome il primo fra i tragici , 
fu anche il primo a darci l'esempio di questo 
difetto, sia eli' ei^li facesse ciò inavveduta^ 
mente, o per trascuranza . Egli non si fece 
scrupolo di anticipar forse di qualche secolo 
l'epoca d' un'instituzione militare la di cui 
origine poteva esser nota agli Ateniesi alquan- 
to di più che quella della lingua trojana. Nel- 
la tragedia dei Sette a Tebe , il Nunzio de- 
scrive ad Eteocle la figura e l'armatura dei 
capitani che erano venuti a rimettere in tro- 
no il di lui fratello Polinice . Ora in questa 
descrizione ciascheduno dei capitani è rap- 
presentato con uno scudo effigiato d'un em- 
blema particolare ; e quel eh' è più, l'emble- 
ma è accompagnato, da un motto allusivo al 
di lui carattere, come appunto si usò per più 
secoli nelle divise, o come si chiamavano in 
Italia, imprese ^ tanto comuni nelle guerre ; 
nelle giostre , e infine anche negli ornamenti 
degli edifizj . Pure nella storia Omerica della 
guerra di Troja, che accadde cinquant* anni 
dopo quella di Tebe, non si fa nèmt^nzione, 
nè cenno d'alcuna specie d'emblemi milita- 
ri, e molto meno di parole incise ; prova evi- 
dente che l'invenzione àiAV imprese era mol- 
- to posteriore all'epoca della spedizione te- 
bana. .4 
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4. In questa scena medesima deirAga-^ 
melinone y nel luogo stesso di cui più si pre* 
vale il Signor Hardy , Cassandra, parlando 
della sua conoscenza della lingua greca, la 
chiama lingua ellenica. Ora è certo che a 
quel tempo ella non avea questo nome , poi- 
chè i Greci stessi non si chiamavano allora 
Elleni, ma solo Achei , e talora Argivi, o Da- 
nai. Il nome d' Elleni in qne* tempi era uni- 
camente proprio d'una tribù delia Tessaglia 
che ubbidiva ad Achille; né mai Omero» par* 
landò ad ogni pagina dei Greci in generale , 
non gli denomina con questo nome , che di- 
venne poi universale della nazione, senea che 
se ne sappia con precisiojae nè il motivo, nè 
il tempo . 

5, V* è di più . Nella stessa tragedia 
Clitennestra giustifica il suo assassinio del 
marito col dir che lo fece in vendetta della 
figlia Ifigenia , sacrificata dal padre alla sua 
snaturata ambizione . Niente di più celebre 
fra i drammatici di questo sacrifizio , che po* 
polò i teatri antichi e moderni di tante tra- 
gedie ^ Eppure non solo Omero non fa verun 
cenno d*esso, come avrebbe potuto e forse 
dovuto fare in più luoghi, parlando della sto- 
ria della spedizione di Troja , o volendo ri- 
levar il merito d'Agamennone verso Tarma- 

« 
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ta greca; ma, quel eli' è più positivo , Aga- 
mennone stesso parla di sua figlia Ifianassa, 
ossia Ifigenia, come d'una donzella rimasta 
in casa , ed egli appunto come tale la offeri- 
sce per isposa ad Achille . Non poteva il Sig.. 
Hardy dissimular a se stesso la conseguenza 
tche potea trarsi da questo esempio, e per elu- 
derne la forza senza rammentarlo accenna, 
cosi alla sfuggita che poteva in Atene esser-^ 
un problema se Ifigenia fosse stata sacrifica- 
ta o no . Ma come poteva mai esser proble- 
matico un fatto che comparisce apertanien-^ 
te smentito da quel solo che aveva titolo di^ 
autenticarlo f O dunque in generale il testi-) 
monio d'Omero non era per Eschilo di quel 
peso che si suppone dall'Hardy ;o se anche 
lo era, credea di poter co' suoi uditori avven-* 
turar qualche opinione, pensando che diver-^, 
liti che fossero non avrebbero cercato di più., 
6. Convien certo dire che Eschilo non, 
fosse gran fatto in pena per la delicatezza de- 
gli Ateniesi rispetto al credibile e al verisi- 
mile , egli che trascurò cotanto le misure e, 
i calcoli geografici, che nella sua tragedia, 
essendo già i Greci convenuti che immedia- 
tamente presa Troja avrebbero dato col fuo- 
co segnali successivi della vittoria onde fosn 
aero irasmessi di città in città, Agamennone 
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viaggia anzi vola così rapidamente da Troja 
ad Argo , che appena le sentinelle potevano 
aver osservato T ultimo segnale dell'impre- 
sa, ch'egli è già approdato alla spiaggia. Con- 
fessa anche il Sig. Hardy la sconcia e gros- 
solana violazione di qualunque verisimi- 
gliatìza , ma suppone che non vaglia l'argo- 
mento da iin'inverisimigliaiiza di questa spe- 
cie all'altra, che fa ora il soggetto della que- 
stione . Lo vedremo ben tosto . 

^sH^. Il popolo d'Atene, anzi i Greci tutti 
erario assai poco antiquari nella storia loro, 
non che nelle forestiere, le quali è noto che 
furono dai Greci o neglette affatto , o mano- 
messe e guaste con un ammasso di favole e 
di asfetìi'd ita . Non sarebbe punto strano che 
Eschilo non fosse molto più dotto de'suoi na- 
zionali sull'origine della lingua d'un popolo 
asiatico , siccome è certo che non facea tor- 
to al carattere nazionale nel gusto per il mi- 
rabile mitologico , egli che nel i»uo Prometeo 
mette in scena la cornuta vergine, eie fu man- 
dar fuóra dalla bocca bovina, non già mug- 
giti, ma discorsi umani e distinti al par di 
una bestia d'Esopo . La fisica non fu mai la 
scienza del popolo, nè la critica era studio di 
quell'età . 

8. Ma, dice il Sig. Hardy, le inverisimi- 
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glianze soprallegate non sodo gran fatto seu- 
sibili che agli eraditi e ai filosofi ; non è co* 
sì di ciò che appartiene alla lingua: la cono- 
iceosadi i^n tal fatto app^riticne all'intera 
popòlasmne ^ né può' ammetteFc incerteaza o 
diversità di sentenze > la questione è decisa^ 
ddir^éftpenefi2»ie tJal «<iminercto fra le naseio- 
ni . Parmiche questo valoroso erudito scam- 
bi alquuiito il vero punto della questione • 
Non si tratta qui di sapere se la lingua tro- 
jaiia foflis^j o sembraaset diversa dalla; greca 
nell'età di Escliilo, ma se fosse tale iieli'e- 
poca^ 'assegnata alla • ìsua> tragf^ia^^ 11. . pi^Io 
d* Atehe poteva aver al più contezza dello sta-^ 
to deUa ;lÌB^ua che correva in Troja : suo. 
tempo^ $ ma wkt {ikiinta> Mòessario- 'ch'^gll 
fosse 4x1 caso di darseateàza.definitLYa^jUrjf- 
dionia fNsunitìv^ egli che rtont a^ 

vrebbe saputo render conto esat tpidoUi^ ori- 
gine; e delle vicefide^fM )MO{>ritiv! rr^ ^r>H^^^^ 
v r E certo che , stando ad Omero, sem- 
bra^fixteraii contfaiudei^ .die ila lUigOA^ii^ja- 
na e la greca al tempo della guerra di TSroja 
ei&^a5iO£elle <i oongàuioteM «Ma è AUj»sìbti|KÌ7< 
simile che ik capa àddjcuni secoli l'idioma 
trojano pe^ le t^n{^^4vyif§fi$b#4nf^^^j^no 
SttUfif lingi^ yèiasi ilnl»ls^^^ ed itnbailbàr 
rito ^seq^i,bilii£j|^0^;4^ pi^.da 
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IO. U Sig. Ledwidì per protali che là 

lingua: greca era comune ai Tiojani fin da 
tempi «tsid.feiMlé^tf^ %' noi ) » cita V i- 
scrizione Sigea, posteriore pefW^4i ^oo. anni 
a4 1 Qifit^a ,j acri^ai^piurameiiMii^li v alla ibggia 
astica dei Greci . Questo arp;omento,8Mo non 
erro, piuttosto che gio^yaie, alU. Q»asa«del Sìg« . 
Léd^ftoh , parml<atto^ eoh^matVfoeUa del^ 
ayve^^ario ; poiché se , nel! et.à_pr,Q^siina a. 
^tUa di £sciiilaMÌiv0pea(D(' puro^iiliMlseikatato 
Uidiopia di Troja , gli Ateniesi dovevano es- 
ser bea più disposti iMmiltiMlltiéli^ P^ 
ni avessero fin dal principio avuta una lin- 
gua ^ola inv^4c]ip^due» e peirei(^i£soÌMLo!; 
non avrebbe avventurata l'opinione contra- 
ria 4i^B4ìi|i£osse statp iillf)^^ d'Ai-i 
tene era convinto che al tempo della guerra 
Irojana i du^..i^^^^^0 a^^Qlutameatft* 
div^m, e a gMÌailittè ^e alloMk doiiiiiaf'iii 
in Troja , non era dovuto che alle, pqsteriori 
oolpBÌe .Quanto^ à xw cba trcrro piAi probabi<pn 
le che lagreca lingua al tem^o di Eschilo 
fosseri>già m hocca.dei Trójàni «figuirata- lìò^ • 
tabilmente , non credo che T'iscrizione del 

mobernlercecèbè niente ripugna che la por* 
2ÌiUie«più.jcolta deil^ .i\^8Ìone possedesse ii 
gtéto « pxixo e .'die .fnestcr va^t^Sawt SI lin^ f 
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guaggio clell« iscrisioni, e dei monumenti 

pubblici) benché T idioma usuale del popolo 
foège non pià ehe un dialetto corrotto e bar* 
baro, che appena conservava qualche traccia 
deir antica origine • Coeì .nelle città italiche 
tutti i monttmetiti pubblici sonoeoritti hi Un 
eufiiciente toscano , benché V idioma Terna* 
colo di molte e molte tocì sappia di tutt*al«» 
tro che di toscanesimo ; e quel eh' è più , la 
lingua delle iscriaioni è generalmente lati-* 
na^ benché non vi sia tra i nostri alcun po- 
polo che parii latinameiite • 

' I r. Gli Ateniesi inebhj iati di vaiiauloria 
per le loro Tittorie sopra la Persia » gli Ate««. 
niesi che credevano la Grecia superiore a 
tutto il mondo, e Atene alla Grecia » avreb*- 
bero mai sentito senza sdegnò e vergogna di 
aver la lingua e l'origine perfettamente co* 
mune con una popolazione stenninsfta da pià 
secoli dai lor maggiori, già cancellata dal 
numero delle popolazioni, &tta barbara '4» 
«chiava di bai bari ? Eschilo , uno degli eroi 
diSalamina^iBansbbe stato assai malaoeorèo 
«e si fosse pì<nVato di veracità in un punto 
che doveva Difendere la vanità nazionale . 
* ia. Da* questa discvéstoue sembra de*» 
dursi non ^esserci motivo di prestar fede in 
i«ia tal questione piutteete» ful-Esokilo-.eiie 
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ad Omero , e potérsi crédere séii^K scrupolo 
I. cheja lingua de' Trojan! e de' Creci era 
originariamente la stessa , o aihbedue erano 
dialetti deir antico idioma pelasgico ; che 
percìòi EÉtoi»?p9teaifimà h^wànOé wnxà. in- 
terprete, e Q^^s^adra parlar in greco senza 
miracolò : a« che ^j^mpo di £i3chi|o il dia- 
letto greco di Troja s' era iraba^ibarito per 
modìo che a ^tfiedttsi^ si potea mr^isarci i linea- 
menti della lingua madre, ó dèlta * sere Ha 
ed era preso comunemente dal popolo per 
una lingua di Veritt ; e ^ che ^al^i'^ Eschtlo 
nella sua tiag^diii ovO Miut^QH^g^ {J^;parlare 
fibiiirndfi .léiintAàh par ÌBiiy v^rift^ nell* er-.' 
ror comune ^ ..^ J;0«OM^f msi^^ il vero , 
YoUttlsaggiàHMttiHbÀèNir pi^tf^p^^LTerislr 
mi\e e alla preveh^ibn pQ|»p^^ei .4^^^air aQ-^ 
ettratem '9à(^^tÈ^ji^tm k- , , ^ > . j ?' . «^^^ 

- >l'fi -••i-i fa i fu^j. n . •.. • f 

, ■ ':, • f.ir.y- lnv- 'ulr) :'<h'i'::;^ .unii 
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CONSIDERAZIONI 

BOPRÀ LA QUESTIONE 

SE OMERO 

CONOSCESSE LA SGRitTO&A ALVABXTIGA 

TmATTB DAL&A KBMOAIA 

DEL SIGNOR MEKIAN 

§Q9KA, M> nmUO AAGOMKMTO. 



.Si èdanoi parlato sino nel Ragionaraenta pre- 
liminaTe della nuova opinione del Sig. WoocE 
che Omero non sapesse nè legger , nè scrive- 
re ; e se ne vedranno i fondamenti nelle no» 
te ai Canti a , 6 , 7 • Mal grado all' appa- 
remsa di paradosso questa opinione esamina^ 
ta più d'appresso parve assai verisimile a va- 
rj nomini di lettere, e trovò segnatamente un 
valoroso patrocinatore nel celebre Sig. Me-r 
rian, uno dei principali ornamenti della Acca* 
demia di Berlino , di cui ora è degnissimo Se- 
.gretario , il quale prese a sostenerla in una 
Memoria inserita tra l'altre di quella illustre 
Società Tanno 1789. Elia meritere})be d'esser 
qui trascritta da capo a fondo ^ma per nonac* 
crescer di troppo la mole del presente volu- 
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me, A è omessa quella parte della Memoria 
nella quale nòik fa che sviluppare e illustrar 
maggiormente le stesse ragioni . del Wood , 
ristrìngendoci a dar per intero tre squarci 
insigni dell'altra parte che appartiene più. 
particolarmente all'Accademico di Berlino • 
Il primo tra questi è singolarmente prezioso, 
perchè in questo il Sig. Meria«i<4)olla sua so- 
lita sensatezza e grazia di spirito ha fatto 
sentire la vanità dei tanti sogni.che corrono 
intorno ai Fenici , dei quali una chise d* e^ 
raditi si compiace di farne un popolo _che va 
girando sul globo in >qualità di maettrp 4i 
lingua . . . : - 

Se Omero possa wer appreso a scrwere per 
Pistrusìon^ o Uk tradizione dei Fenici * , 

Lia scrittura alfabetica non è un' inyen • 

zione greca: i Greci medesimi confessano d 
averla ricevuta dai Fenici ; si può creder al- 
la loro ingenuità su' questo punto .Ma l'epo- 
ca e il luogo ove ciò accadde , non può accer- 
tarsi. Una delle ragioni è probabilmente 
questa, che ciò non fu nè in una sola epoca, 
né in un. luogo solo ; e che quest'arte avrà 
avuto in Grecia, come per tuttoaltrove, e co- 
me r hanno tutte le arti , la suainfanna, la 
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&ua adolesceni^ , la sua virilità , in uiìa pa« • 
roU le tue gradazioxù , per le quali appi:o^«- 

» 

tando dei saggi iktti in diirersi luoghi e in 
diversi tempi» e scoprendo dei nuovi metodi 
di perfeaipnarla, si sari finalmente ridotta à 
una certa consistenza . 

Senasa voler negare ostinatamente che 
non si potesse, aver avuto qualche idea o 
qualche rozsio sbozao della acrittura, M. 
Wood presume che quest'arte non prendesse 
forma che intorno a 5S4anm innanzi Cristo, 
allorché secondo il suo calcolo la composi- 
zione in prosa fu introdotta da Ferecide di 
Sciro . Imperciocché non è gran fatto credi- 
bile che s'ella fosse stata più anticamente 
in voga , non si avesse sino a Ferecide com- 
posto che in versi . Questo metodo non fu 
introdotto che per il bisogno della memoria ; 
le leggi stesse si cantarono sino a Dracone y 
e questo bisogno cassò e^U'uso di scrivere . 

Questa cotìgettura fondata sopra la sto- 
ria e non suUa favi^ è certamente la più. 
plausibile di tutte ; né può formarsene altra 
d'equivalente per inferirne che Tarte di scri- 
vere fosse praticata al tempo e nella patria 
d' Òmero ^ e molto meno che lo fosse più di 
^n secolo innanai di lui . 8t è ridotto in que- 
sta ipotesi ad appagarsi di presunzioni vaghe 
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e che svaniscono si tosto che preudesi ad esa- 
minarle dappresso» 

Navigarono, non v* ha dubbio, i Greci 
sin dal tempo della guerra di Troja , ; ma le 
loro corse per mare aveano un. u^^etto ben 
diverso da quello dei viaggi di Pittagora e di 
Platone ; esse non andavano a terminare che 
in piraterie e ladronecci . Veggasi nel beli' 
esordio della storia di Tucidide ciò che per 
confession di lui stesbo era la sua nazione 
innanzi V assedio di • Troja , durante que« 
sto assedio , e lungo tempo dopo quest' as- 
sedio • 

I Fenici navigavano anch' essi da mer- 
catanti e da corsari « È veramente singolare il 
sentir a parlare dei loro depositi , magazzini, 
fattorie » banchi ; ma sarà mai possibile di 
provare che nei tempi di cui si parla , essi 
avessero nella Grecia di simili stabilimenti? 
Voi li vedrete approdar sulle coste deUloBiA 
e dell'isole sia per far dei baratti in natura, 
sia per rubare 0 far qualche celpo di mano • 
Io non so d' aver letto in alcun luoso che fa- 
cessero traffico del loro al£id>eto, nò che i 
Greci allora barbari, fossero molto curiosi 
di questa ^cie di merce • Dovrò io imma^ 
ginare che dei venturieri , dei corsari , forse 
i più solenni ignoranti della loro naaione , 



ig% CONSIDERAZIONI 

calassero su coleste spiagge straniere per te*^ 
nervi scuole » oche .gli abitanti di quelle 
spiagge si curassero di accorrere alle loro le* 
sioni « Io temerei di commettere un violento 
anacronismo . 

Ma per giudicar dal più al meno , veg* 
giamo noi che i navigatori dei nostri giorni , 
quando la loro corsa li conduce o li getta 
•opra un'isola o un continente selvaggio , li 
veggiamo » dico , assai solleciti di portarvi la 
coltura , rindustria, e le arti d' Europa, o ap- 
restarvisi per ispirarne il gusto a quelle po- 
polasionif Essi vi si arresteranno al pià per 
iscanibiar le loro chincaglierie , e le loro ba- 
gattelle rilucenti con altri oggetti più so* 
lidi; e se il paese non ne offre alcuno, rimet- 
teranno ben tosto alla vela • Quai lumi han- 
no essi comunicati alla nuova Olanda o alla 
nuova Zelanda ? L'isola di Tahiti già tante 
volte visitata dagl' Inglesi , Francesi, e Spa- 
gnuoli , ha ella sino ad ora fatto dei grandi 
progressi nelle nostre arti , e nelle nostre co- 
uoscenze? 

Egli è lo stesso delle più antiche colo- 
nie . Si sa di che fossero anticamente compo-. 
ste cotesto popolazioni emigranti : della fec- 
cia, e delle scopature della nasione chele 
inviava altrove, o piuttosto le cacciava da 
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se . Rappresentatevi adunque questi sciami 
di canaglia caduti su terre ove gli abitanti , 
la lingua , il clima , il terreno , tutto è loro 
straniero; ove pressati da mille bisogni han- 
no giornalmente a combattere cogli uomini, 
colle fiere-, cogli elementi per istrapparne la 
lor miserabile sussistenza . V'è egli apparen- 
za che questa razza di gente si trattenga ad 
ammaestrare i suoi vicini , o che questi si 
sottomettano docilmente e pacificamente al- 
la disciplina di nemici , che bramerebbero di 
aver mezzi di sterminare? Ma abbiamo la 
condiscendenza di prestarci ancora a questi 
punti di vista moderni, ai quali alcuni si 
compiacciono di ricondurre i costumi e i fat- 
ti dell'alta antichità . Quando gl'Inglesi vuo- 
tano le loro prigioni , e le loro case di corre- 
zione per popolare e infettare le loro pianta- 
gioni e le loro provinole del nuovo mondo, 
8Ì è mai sentito che i banditi scappati a Ty- 
burn, e le damigelle di Bridwell prendesse- 
ro molto a cuore l'istruzione dei Negri, dei 
Caraibi, degl'Irochesi, degli Huroni ? S'essi 
fanno loro qualche regalo , io non so credere 
che questo sia il regalo d'un alfabeto . 

Questi scopatori di mare, questi coloni 
fenicj scacciati dalla loro patria portavano 
essi seco i loro libri f ne avevano essi ? sape- 
Folg. Leti, T. J. i3 



Digitized by Google 



194 CONSIDERAZIONI 

vano essi medesimi leggere e scriyere f sap9« 
TanOy non dirò il greco ( come pur sarebbe 
convenuto per concepir soltanto V idea di as« 
soggettar questa lingua ad uà alfabeto ) ma 
la loro lingua medesima ? Chi saprà determi- 
nare sino a qual segno si estendesse a quel 
tempo la scrittura presso i Fenici ? £ se 
quest'arte era già nota in Fenicia, ne Tiene 
egli di conseguenza ch'ella fosse tanto spar-» 
sa quanto fra noi , che yi fossero altri carata 
teri fuorché d'incisi o scolpiti, e che il loro 
uso fosse comune al popolo, e non piuttosto 
rìserbato ai sacerdoti , ai sapienti^ ai più aa-* 
torevoli e i più illuminati della nazione f 

Non è da lasciarsi imporre dal nome di 
quel Saaconiatone , la di cui esistenza è pili 
che sospetta , e che perciò non ha titolò di 
comparir come testimonio ; benché la di lui 
testimonianza, quand'anche volesse ammet«> 
tersi , non varrebbe molto a decider <^uesta 
controyersia • S' io Io ricuso, quest' è perchè 
son convinto dal ragionamento d' uomini 
dottissimi , i quali mi sembra che iibbiano 
bastantemente provato che i frammenti di 
cotesto falso Sanconiatone allegati dal trop* 
po credulo Eusebio , non sono che impostu^ 
re di Filone , di Biblo , e di Poriirio - • 

Giudichiamo anche qui aigomentando 
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a potìori quali potessero esser le conoscenze 
del grosso della nazione fenicia > per compa- 
razione con ciò che passa nella nostra Earor- 
pa civilizzata ed illuminata. Lasciando stare 
i villaggi , i borghi , le bicocche provinciali, 
e dei paesi intieri abbandonati a una super- 
stizione che bandisce anche i più deboli rag- 
gi delle conoscenze umane, prendiamo le 
capitali più floride, ripiene d'artigiani, di 
/artisti, di uomini di talento in ogni genere; 
ove tante penne scrivono , tanti tirchi lavo- 
rano sia per rigenerare, sia per moltiplicare 
le produzioni dello spirito; ove le bibliote- 
che, le scuole, le fondazioni letterarie pre- 
sentano da ogni parte mezzi innumerabili di 
istruirsi ; ove tutte le materie dalle scienze 
più alte sino air A , B, C sono analizzate, 
raffinate e discusse . E bene : in tutte queste 
città nulla di j)iù comune tra il popolo quan- 
to, non dirò di legger malamente, che questo è 
vizio universale, ma di non saper nemmen 
leggere nè punto nè poco : e in questa classe 
d'uomini il saper soltanto scrivere è di già 
un merito non ordinario. Questa ignoranza 
non si limita al basso popolo. Gli esempj 
non ne furono mai, e non ne sono, cos'i rari 
nemmeno fra le persone d' un' alta sfera . Nel 
secolo sesto due principi contemporanei , 
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tanti la voglia di sottomettersi ad un simile 
addottrinamento , o che fossero essi medesi- 
mi molto inclinati a tentar questa impresa, 
e che avessero la capacità necessaria per ve- 
nirne a capo? • . • ' ' ' 
Quando si dice che i Fenici portarono 
le lettere in Grecia , deesi forse intendere * 
che non avessero a far altro che a formar dei 
pacchetti di coteste lettere per portarle da 
un luogo all'altro? Io credo che ci volesse un 
po' più di faccenda. Come dunque dovremo 
intenderla? I Fenici hanno essi insegnato ai 
Greci a leggere e scrivere in lingua fenicia,© 
in lingua greca ? I loro caratteri erano adat- 
tati alia prima . Ci volea dunque un uomo 
perfettamente istruito nelle due lingue che 
avesse il gusto e il talento di paragonarle tra 
loro relativamente alle voci, alle articola- 
zioni , alle approssimazioni cosi graduate e 
all'altre loro proprietà. Le vocali e i ditton- 
ghi doveano qui cagionare dei grandi ostaco- 
li . Si sa quanto esse sieno rare nelle lingue 
d' Oriente , ove anzi sembra che non avesse- 
ro alcun segno fisso ; laddove nel greco esse 
abbondano , e vi fanno una gran figura ; im- 
perciocché son esse che rendono questa lin- 
gua così scorrevole e musicale, e che produ- 
ce soprattutto nei versi d' Omero quell' ar- 
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xnonia cosi ammirabile e cosi ammirata . Ci 
volea dunque , come ho pur ora osservato , 
un uomo che avesse studiato profondamente 
la natura e i principi di queste due lingue 
^ino nei loro primi elementi , per formar il 
gran progetto di trasfondere i segni alfabeti- 
ci dall'una nell'altra, per applirarveli accon- 
ciamente , per combinar i cangiamenti e i 
supplementi ch'esigeva la lor differenza , in 
una parola per sormontar lo difficoltà infini- 
te che si opponevano a questa bella intrapre- 
sa . Questo non doveva essere certamente un 
uomo ordinario: egli sarebbe stato a quei 
tempi , salva la proporzione , ciò che i Lo- 
che , i Newton , e i Leibnizj furono tra noi . 
'I * Dopo l'invenzione della scrittura, che 
è il primo capo d'opera dello spirito umano, 
il secondo mi sembra quello di comunicarla 
a una lingua clie sino allora non fu che par- 
lata e cantata . Volendo farmi uno schizzo di 
questo ingegnoso progetto, le difficoltà che 
lo circondano , spaventano la mia imagina- 
zione . Quelli che prendono a figurarselo co- 
me una cosa si agevole, non ci hanno certa- 
mente riflettuto abbastanza . E se anche oggi 
con tutte le loro conoscenze fossero incarica- 
ti dì questa impresa, il loro imbarazzo a com- 
pirla li farebbe ben tosto cangiar linguag- 
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gio . La linguft parlata dei Cbinesi non s' è 

ancora scritta : e bene ; sì provino a procu- 
xarle questo vantaggio. Dei letterati d\^pri<- 
ma sfera videro tornar vani i lor tentativi , e 
avendo trovato i caratteri di tutti i nostri 
idiomi insufiBcienti a un tal fine , risolsero di 
rinunciarvi per sempre . Questa non è dun- 
que, op era da eseguirsi in un solo getto • Po8«* 
sono passar dei secoli innanzi che un incon- 
tro fortuito ne faccia nascere il pensiero a 
qualche spirito d'upa tempera poco comune, 
e degli altri secoli innanzi clie nascano degli 
uomini abbastanza arditi , industriosi, e di- 
aoccupati per ben dirigerla» perfezionarne i 
primi abbo9S8Ì,e porvi Tujtima mano . Crede- 
rassi ora che fosse troppo un filosofo Fereci- 
de per rendere alla sua patria un servigio co- 
sì segnalato , per il quale vorrei stiniarlo in- 
finitamente di più che per tutti i suoi fanta* 
sticamenti sopra i principj delle cose? E chi 
poi potrà persuadersi che un lavoro di que- 
sta natura fosse nel secolo d'Omero avanzato 
a segno di poter impiegarlo a trascriver dei. 
poemi deir estensione dell'Iliade e delFOdis- 
seaj gli ultimi, sVio iion m'inganno, su cui 
la scrittura potesse aver qualche présa? 

Io sento qualche pena a far entrar in* 
una discussione seria la favola di Cadmo • 
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Quali^otixie abbiamo noi finalmente di qué^ 

sto Cadmo figlio o cuoco del re Agenore^ 
che corre i mari per cercar la principessar Eu- 
ropa, o scappa dal palagio di Sidone con 
una senatrice di flauto , poi viene in Beozia 
a ìeminanri dei deiKti di dragone e delle let- 
tere alfabetiche ? Quel che io comprendo as-> 
«ai bene si è che ì Greci nell'ignoranza in pài 
erano dell' origine del loro alfabeto , e sa- 
pendo che doveva esser venuto loro di Feni*^ 
eia , potevano darne l'onore a Cadmo , il qua-^ 
le secondo la tradizione era arrivato da quel 
paese per fondar la città di Tebe ; ma in ve- 
rità non saprei s' io non amassi meglio ao^ 
spettar un altro Cadmo ( imperciocché ve ne 
fu più d' uno f come piii d' un Licurgo ) un 
Cadmo di Mileto quasi ^contemporaneo di 
Ferecide, e che primo scrisse la storia in prò-* 
sa, il quale avesse avuto parte nell'introdu* 
^ioae della scrittura (a) • , 

Le variazioni sulla sua origine le quali 
s'incontrano in tutti questi bei racconti, 
mostrano di già abbastanza «[uanto poco cm^ " 
to si possa farne • Per passar sotto silenzio il 
mirabile che vi si è mescolato facendovi in«* 
tervenir Blinerva, Mercurio » Prometeo, fa- 

{a) Si vedrà la nota (i a) al Ctsto 7. 
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«'IMI do filar sette delle sue lettere dalle tre 
Parche , o facendole tader tutte insieme dal 
cielo a foggia di gragnuola , Cadmo secondo 
gli uni ne avrebbe arrecate ai , e 16 secondo 
gli altri, alle quali Palamede ne avrebbe ag- 
giunte quattro, ch'egli si divertì ad inventar 
nelle sue ore di ozio dinanzi a Troja , e delle 
quali Igino fa montar il numero dal quattro 
air undeci; laddove Aristotele e Plinio ne 
distaccano ancora due per gratificarne E<pi- 

' carme , il quale non visse che neir Olimpia- 
de 84» ossia 444 SLiìTìì innanzi Tera cristia- 
na . Contuttociò Sìmonide di Melo contem- 
poraneo di Pittagora fu quello, che, secondo 
altri y completò l'alfabeto colle quattro let- 
tere restanti : egli fu che cangiò TH che di- 
notavà l'aspirazione, in E lungo, e rimpiass- 
zò r aspirazione con questa medesima lettera 
H tagliata perpendicolarmente colla sua li- 
nea trasversale, da cui nacquero Io spirito as- • 
prò ed il dolce . Non si variò poscia meno 

. sulle qualità di queste lettere inventate da 
tanti diversi personaggi . Finalmente nella 
cronica d' Aleasandria si dice die gli Atenie- 
si portarono i primi il numero delle lettere 
da x6 a a4 > e uno scoliaste d' Omero li fa ob- 
bligati di questo beneficio a Callistrato di Sa- 
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mo . Ora da questo caos d'opinioni contrad is- 
torie si avrebbe egli torto di coDchiudere che 
i Greci medesimi non sapevano su questo ar- 
ticolo nulla di certo , e che perciò secondo il 
loro costume non fecero che lasciar la bri- 
glia a]]a loro immaginazione cosi fertile in 
ripieghi e spedienti? £ dovremo però stupir- 
ci della loro ignoranza intorno di ciò? Con tut- 
to il vantaggio degli annali e dei monumen- 
ti scritti che noi abbiamo sopra di loro, non 
siamo noi nello stesso caso rapporto ad alcu- 
ne scoperte importantissime , quella del com- 
passo, della polvere da cannone, della stanir- 
pa , e di mille altre nell'arti é nei mestieri 
Tutto ciò che risulta di certo dalie loro va- 
riazioni a proposito del loro alfabeto, si è 
clie questo venne loro dal di fuori, che si 
perfezionò successivamente per lo studio di 
varie persone , e non prese che a poco a poco 
una forma costante e dnrevole , 

Ciò ch'è sopra tutto visibile, si è che 
queste finzioni mal cucite , mal accertate , e 
fabbricate a capriccio debbono esser intiera- 
mente rigettate dall' esame della nostra que- 
stione* Gli eroi d'Omero non sì mostrano in 
\ erun luogo informati delle pretese scoperte 
del lor confratello Palamede t nè di quelle di 
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cn\ Cadmo doveva aver arricchita la Grecia • 
SarebJse veramente assai strano che al cam- 
po greco sotto le mura di Troja l'armata fos* 
se stata in possesso di 20 caratteri di scrittu- 
ra , senza che vi ai trovasse alcuna traccia 
del loro uso I del quale ogni giorno dovca 
presentar Toccasione » Il prudente Ulisse a- 
vrebbe egli tiahcurata un'arte (a) clie nelle 
sue astuzie di .guejra, durante la sua navi- 
gazione decennale, e al suo ritorno allorché 
stava nascosto nella sua Itaca , poteva ren- 
dergli dei gran servigi ? La pena dunque che 
si prendeva l'onesto Palamede di aumentare 
l'alfabeto, era una pena perduta, poiché 
nessuno ne sentiva Futilità, e tutti ne face- 
van senza. Imperciocché non si potrebbe im- 
niagiiiare verun motivo un poco ragionevole 

(a) Odasi il celebre Gian-Jac(»po Rousseau nel suo 
Saggio sopra l'origine delle lingue. Io oso avaijzare 
che tutta r Odissea non è clie un tessuto di srior- 
clierie e d'inezie, che tìna lettera o due avrebbero 
„ ridotte in fumo ; laddove questo poema divien ra- 
„ gionevole, e anche uf^sui ben condotto, se si sup* 
„ ponga che i «noi eroi ignorassero l*arte di scrive» 
», re • ,9 Io coafeaio vicendevolmente che y Odissea 
tatta piena di scene della ?ita ernie e domestica di- 
Tiene per me no vero enigma , se si tien per certo che 
la serittttra fosse coiiosciata nei tempi altbrtfcciati dn 
<]oel poeofa. X>'i4tf lori. . . 
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che inducesse Palamede ad un tal lavoro , 
fuorché supponendo ciò che non è, che i 
Greci sino allora si fossero serviti delle lettere 
che possedevano ^ e che ne avessero sentita 
r insufficienza, e il bisogno d'aumentarne il 
numero. Questa necessità divenita ancora 
più pressante per Omero » se fosse vero che 
egli avesse scritti i suoi poemi , Si valuti se- 
condo l'estimazione la più discreta ciò che 
la scrittura avrebbe dovuto essere per carat- 
terizzare con altrettanti segni corrispondenti 
quella combinazione così varia di suoni edi^ 
articolazioni , da cui dipende quella modula^ 
zion de' suoi versi , quell'armonia metrica e 
sillabica y alla quale questo poeta deve in 
gran parte la sua preminenza su tatti gli al« 
tri • Ma senza insister di più sopra questi det- 
tagli , io gli abbandono alla meditazion dei 
curiosi . 

Che dirò ora a quegli eruditi i quali preten» 
dono che Omero non avesse nemmen biso* 
gno dell' alfabeto di Cadine , possedendone 
già uno molto più antico, vale a dire l'alfa- 
beto pelasgo? Dirò ch'essi si trovano a loro 
grand* agio nel vasto spazio d'una cupa anti- 
chità y ove possono metter tutto , perchè igno- 
rano ciò che v'era , o vi si faceva per entro • 
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Erodoto e Diodoro di Sicilia non danno fede 
a questo alfabeto , e si attengono alle lettere 
cadmee . Il secondo sulla fede d' un favoli- 
sta , detto Dionisio il Mitologo, rapporta che 
l'alfabeto fenicio fu detto pelasgo o pelasgi- 
co , perchè Cadmo l'accomodò alla lingua 
dei Pelasghi ; e secondo lui, Lino, Pronapi- 
de , e Omero discepolo di quest'ultimo , scris- 
sero Je lore opere con questo alfabeto . Si sa 
qual fiducia meriti Diodoro nei racconti di 
questa specie . Qual fantasia è mai quella di 
voler a tutta possa che dei popoli selvaggi, 
nomadi , forse più prossimi ai bruti che ai 
barbari, fossero tutti muniti d'un alfabeto e 
si divertissero a leggere e scrivere ? Un dotto 
dei nostri giorni , di cui per altro io rispetto 
l'erudizione, non ci ha egli insegnato che 
quest'alfabeto pelasgico è quello della lin- 
gua primitiva, che i Pelasghi, o Pelargi 
( cioè a dir cicogne a cagione della lor vita 
errante che li fa somigliare a uccelli di pas- 
saggio ) ohe, dico, questi uomini-cicogne 
air epoca della ronfusion delle lingue e della 
dispersione dei popoli, lo portaron seco dalle 
pianure di Sennaar per depositarlo in tutti^i 
paesi percorsi dalle loro orde vagabonde , nel- 
la Grecia, nell'Etruria, e persino ne'paesi 
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vicini al polo , ove si ritrova nella scrittnra 
runica? Io lascio quest'ipotesi per ciò ch'ella 
può valere , protestando però contro V auto- 
rità di essa rapporto al soggetto della nostra 
questione . Quando cotesta scrittuta pelasgi- 
ca fosse qualche cosa di più che un sogno, 
bisofrnerebbe almeno accordare che fin dal 
tempo remotissimo del suo primo arrivo in 
Grecia ella si tenne ben discretamente na- 
scosta, poiché in Omero stesso ella non dà il 
menomo segno della -sua esistenza* 

Io ritorno dunque sempre al mio pun- 
to • Tutto ciò che può intravedersi attraverso 
la densa nebbia che ricopre questa parte di 
is toria f si è che i Greci ricevettero l'alfabeto 
dai Fenici , i quali possono averne quà e là 
originati alcuni primi saggi , alcuni schizzi 
grossolani abbandonati e ripresi successiv»-» 
mente ; e che per tal via la loro scrittura ha 
ottenuto con una marcia più o meno lenta» 
e ad intervalli più o meno lunghi, un certo 
grado di perfezionamento e di speditezza; aV* 
la quale però non y*è nessunà apparenza che 
ella fosse amvata al tempo d'Omero, e di 
che non sì trova verun indizio in Omero 
stesso • 
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II. 

Se Omero possa aver imparata la scrittura in 
^ . Egitto. 

Ma egli è itato in Egitto : e quand'an* 

che avesse eeli ignorato Tarte di scrivere , 
egli noQ.potea mancar di apprenderla- dagli 
' Egiziani • Questa a«8eraione rinchiude- tante 
congetture azzardate ch'io non ho coraggio 
dì* annoverarle • 

Donde sappiamo noi che Omero sia sta- 
to in Egitto? £ s'io fossi un po' più difficile 
ad accordarlo di quello che fu M. Wood, co- 
me si farebbe & convincermi f Abbiamo noi 
il suo itinerario , o delle Memorie della sua. 
vita degne di fede ì Lo stesso* itinerario del 
falso Erodoto , il quale lo fa viaggiar in Ita- 
lia^ esino alle colonne d'Ercole, non dice 
una parola dell'Egitto. Ma stando al vero, 
noi non abbiamo altri testimonj autentici 
che l'opere stesse d'Omero; e il poco che 
esse contengono intorno l'Egitto, egli pote- 
va facilmente averlo appreso dai navigatori 
della sua nazione • 

Gli Egiziani non erano né navigatori ^ 
nè viassiiatori , nè commercianti al di fuori 
del lor paèse , eh' essi non usavano di lascia- 
re quando non ibssero o fuggiti o sbanditi» 
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Così tutto ciò che si rapporta delle loro co^ 

Ionie spedite in Grecia, è molto soggetto a 
cauzione» e contro ogni verisimiglianza. 

I Greci poter'ano rader le còste delFE- 
igitto, o farvi uno sbarco; perchè quest'è ciò' 
a che sì ristringevano tutte le navigarioni di 
quei tempi . Imbarchiamo , se così vi piace , 
Omero sopra nno di cotesti legni • £gli potrà 
aver provato nei Bogus il travaglio clie ha 
così mirabilmente descritto, benché qubl 
passo possa intendersi dell' imboccatura di 
qualunque altro fiume al par che del Nilo» 
Egli potrà parimenti aver inteso a parlar del- 
le piante che crescono lungo quest' uUip^o 
fiume ; e delle meraviglie di Tebe da cento 
porte • Quanto alla distanza di Faro dal con-^ 
tinente dell'Egitto, ammettendo anche che 
sì debba misurarla cominciando dalla bocca 
la più occidentale del Nilo, egli l'assegnò 
falsamente ; e le conciliazioni del suo raccon-* 
to fondate sulF accrescimento successivo del 
Delta a oagion del fango ohe riporta il fiu«i 
me, benché avvalorate dalle osservazioni ia«t 
gegnose di M. Wood, non furono troyate 
soddisfacenti . 

Ma volendo accordar che Omero shax*9 
casse sulla spiaggia d'Egitto , basterebbe for«« 
se ciò per inetterlo al fatto delle arti che $i 
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coltivavano in questo regno, per fargli ap- 
prendere la lingua egizia; per porlo in caso 
<ii leggere e scrivere in essa lingua, e per 
impiegarne i caratteri nella sua lingua natu- 
rale per la composizione de' suoi due grandi 
poemi ? Domando scusa se ci ho qualche dub- 
bio . l Greci al suo tempo non aveano stabi- 
limenti in Egitto. Nè lui uè alcuno de'suoi 
nazionali non penetrarono neir interno di 
quel paese ; essi non facevano che corseggia- 
re lungo le coste . I primi Greci, che si sap- 
pia esservi entrati, erano FUbustieri o corsa- 
ri di Caria e d'Ionia gittati colà dalla tempe- 
sta sotto il regno di Psammitico , 6^0 anni 
innanzi T era volgare . La loro apparizione 
in Egitto fu risguardata come un fenomeno, 
che in seguito si pretese essersi predetto dall* 
oracolo di Buto . Psammitico in riconoscen- 
za d' averlo costoro ajutato a risalir sul tro- 
no, permise loro di stabilirsi presso il mare 
sulla bocca Pelusiaca del Nilo. 

Ognun vede* ciò che divengono tutte 
queste visioni di scienza egizia, nella quale 
il nostro poeta doveva esser iniziato. Inoltre 
coteste alte pretese dell'antico Egitto altre 
volte così ciecamente adottate , furono già ' 
rabbassate al livello del loro giusto valore da 
xjelebri letterati , che vi gittarono sopra uu 
Vers. Leti, T. I. 14 - . 
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colpo d'occhio filosofico . Es!§i non iscorgono 
fià ne^li Egizj cbe ua. popolo si acUiavi op» 
presso dades poti, in preda alla più- grossolana 
superfitizione , schernito da sa£«rdi9ti astuti e 
ignoranti ; e nella scienaa misteriosa di cote- 
sti sacerdoti tanto esaltata non ravvisarono 
ehe un ammasso d'asaucdità^ di eiurmerie, e 
di giunterie , le quali dispar vero al compari- 
re dei lumi che i Greci portarono in quel 
paese sotto la diaaàUa dei Tolouim<^i : per- 
ciocché non fa che sotto q netti re ohe le 
scienze cominciarono veramente a fiorirvi. 

Noi non saremo dunque molto disposti 
a credere che fin dal tempo di Semiramide 
questa nasione abbia posseduto non solo la 
scrittura alfabeti^» , ma tutte le scienze , tntw 
te le arti, con tutte le conoscenze civili, mo- 
rali, e politiche, e con una perfetta legisla*» 
2Ìone. Noi avremo anche maggior dilficoltà 
a metterci nel)a, mente che presso gli Egizia» 
lii la scrittura alfabetica abbia preceduto la 
geroglifica: il ohe sarebbe tanto giudizioso a 
credersi quanto lo sarebbe il sostenere che i 
palagi abbiano esistito innanzi le capanne, e 
che gli uomini abbiano ballato il minuetto 
prima di saper camminare • Io dissi fin dal 
regno di Semiramide, perch'agli è sino a 
quell'epoca che si fa rimontai Tela di quel 
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Thaut, Tfaòot, Thovest', Ermete, o Mercu-» 

rio TrismegÌ8to> solo inventore di tante cose 
prodigiose 9 che ana lunga succetsioiie dei 

migliori spiriti potrebbe appena trovare nel 

m 

corto di molti secoli • Questo primo Hercurio 

con le sue colonne erette nella regione Se- 
riade, co' suoi Só5a5 volumi, co' suoi mira- 
coli imbrogliati nelle fiiroledel Mercurio dei 
Greci non è che un essere fittizio e chimeri- 
co ; e quel che si racconta dì luì , è a un di 
presso tanto vero quanto le novelle arabe . Il 
secondo Herourìo , detto Agatodemone , il 
buon demonio , o se vi piace meglio , il buon 
diavolo, o il figlio del buon diavolo, il qaa«* 
le vuoisi che abbia tradotte le iscrizioni del- 
le colonne del primo Mercurio in lingua gre- 
ca , e contuttociò in caratteri geroglifici (con- 
tradizione aperta) e che abbia parimenti scrit- 
to un egual numero di volumi , è , come voi 
ben vedete , un personaggio deljo stesso cali- 
bro • Finalmente i libri Ermetici , aborti del- 
la nuova scuola platonica dei primi secoli 
del cristianesimo , portano in fronte le mar- 
che deir impostura . 

Quanto dissi finora non è che per Ta^ 
mor delia verità , senza eh' io ci abbia il me- 
nomo interesse • Perciocché se tutto ciò che 
io credo falso ^ non fosse che incerto e dispu- 
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tabile ( e questo è il meno che mi 8Ì possa 

concedere ) , non sarebbe tuttavia d' alcun 
peso nella nostra questione • Dirò di più : 
quando tutte queste fole fossero verità dimo^» 
strate, si sarà già veduto da ciò che precede^ 
che ciò nulla giova a provare che Omero a- 
Vesse perciò praticata l' arte di scrivere , e 
nemmeno che T avesse conosciuto • 

Del resto , io ignoro al par di tutto il 
mondo , in qual tempo preciso gli Egizj co- 
jninciassero a conoscer quest ai te . Ma secon- 
do Clemente. d'Alessandria ella ricevè tra lo« 
ro il nome i* Epistolare . Db, ciò il Warbur*- 
ton conclude eh' ella fosse un segreto tra i re . 
e i loro ministri , una specie di cifra , per 
mezzo della quale i primi facevano saper la 
loro volontà ai generali , ai governatori delle 
Provincie, ai loro confidenti in una maniera 
più. chiara e più espressa di quel che potesse 
farsi coi geroglifici , e senza rischio di lasciar 
traspirare il loro segreto per negligenza o 
per tradimento dei messaggieri . Io. non vo- 
glio nè affermar , nò negare che fosse o non 
fosse cosi , Se però così era ai tempi d'Ome- 
ro , sarebbe da ciò evidente la ragione perchè 
anche nell' ipotesi la più inverisimile che 
questo poeta si fosse inoltrato molto in Egit- 
to, e vi avesse fatto un soggiorno assai lun- 
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^ per istudiarne le scienze e l' arti , egli non 
avesse potuto ìétruirsi in quella di sciiyere^ 

III. 

St sia impassibile che Omero componesse e 

ritenesse i suoi jfoemi a memoria. 

Se il Sig. Wood non avesse prevenuto 
questa obbiezione distruggendola con ragio-> 
ni solide che non lasciano nulla a desidera- 
re, io vi pregherei a seguitarmi nelle consi- 
derazioni ch'io son per aggiungerci. 

Se dopo il rinascimento delle lettere si 
sono veduti dei letterati che sapevano a men- 
te Omero , perchè non poteva egli saper se 
•tesso? Con una memoria assai mediocre io 
avrei nella mia gioventù recitati dei Canti, 
intieri dell'Eneide , senza mai averne appre- 
so di proposito un solo verso . GÌ' iiiiprovvi- 
iatori italiani compongono i loro versi can- 
tandoli, e se voi lo bramate, ve gli scriveran- 
w poscia dis^uito (a) • Noi abbiamo quico- 

^ (a) Ciò veramente non è molto comune. Pure ab- 
biamo alle stampe le poesie d* alcuni improvvisatori : 
Un componimento in vèrso sciolto hupròvrisato dattn 
poeta fu pubblicato aoHo la; dettatura immediata d'uno 
degli uditori che 1' aveva a ppreio eoi fatto , beuchò 
' qoetta specie di componimento non ajutato dàlia rima 
siale metto ^vorevob «Ila ibemòrìa • 
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iioseìuta una aaiabilissima damigella in sta^ 
tg di i^okaryi dei lunghi aquarei Ai poesia 
ch'ella non avea riletti da molti anni , e an- 
che di recitarli a rovescio incominciandadair 
ultimo verso , e terminando col primo . Pico - 
della Mirandola faceva precisamente lo stes- 
sè di tutti i poemi eh* egli sentiva declamare 
per la prima volta della sua vita . £ volete . 
voi' un esempio che si accosti di più ad Ome- 
ro ? Il Tasso componeva a mente e serbava 
nella sua memoria sinoa4oo stanze delia sua 
Gerusalemme, il che forma ^200 versi, e il va- 
lore di più di quattro canti di qtiel pòema . 

Chi è che ignori il poter dell* abitudine , 
ed* un esercizio continuamente occupato su- 
gli stessi oggetti f Nella nostra maniera di- 
studiare noi scialacquiamo trop|>o la nostra 
méitidria; noi l'anneghiamo nelle nostte W->*' 
ste biblioteche , e nella moltitudine delle co^ 
noscènze òhe vogliamo abbraccÌare«Omero e £ 
suoi rapsodi non aveano altra occupazione 
die di irerseggiare e cantare * V4 sarebbe duh* ^ 
que piuttosto luogo d' esser sorpreso , che il 
prinió lion avesse ritenuti' i ||^i proprj versif^ 
e i secondi dei canti che ripetevansi da loro 
ogni giorno , e che formavano tutta la loro 
scienza . Nel Simposio di Senofonte, Nice- 
rato si professa in istato di xe9itar l' lUade o 
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l'Odissea da un capo all' altro » e Antistene 
gli risponde , che non era nn solo rapsodo 
il quale non sapesse al par di lui tutto il suo 
Omero a memòria. Essi dunque lo recitavano 
eosi lino al tempo di Socrate • 

Qnanto ai primi rapsodi e ad Oitfìéro 
stesso > io comprendo al contrario che ciò do- 
Yea loro Huscire molto più facile, che lo seri-* 
yere cotesti versi; ed ecco su che mi fondo. 
' ' Volendo ammetterechealtempod*Ome« 
rosi avesse una qualche debole nozionedella 
Scrittura , quest' arte almeno non poteva es- 
sere che nelF Infatisna , *e d*iina pratica atfsai 
faticosa . Coloro che fanno d' Omero un poe- 
ta scrivèMè i dovrebbero dirci che , con 
che , e come egli scrivesse , o proporci alme- 
no su queMo soggetto una qualche yìsta plau« 
sibile . Egli non iscriveva certamante sulla 
pergamena o s^ 1 difteri ( pelli di capra o di 
pecora) , nè coll'inchiostro . Ilprimodi que^ 
sti materiali .non fu impiegato che sótto' £u«» 
mene re di Pergamo . Se alcuno si compia- 
cesse dì far riportare ad Omero una provisio- 
ne di papiro , o dì HUo 'dal suo dono pelle- 
grinaggio d'Egitto, egli dovrebbe considerare 
che gli Bgtoiaiji erano alleni xrrolto loÉitaviidal 
conoscer quest'uso del lor papiro, eh' essi me** 
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desimi appresero posqia dai Greci » e soltan- 
to , se vuoisi credere a Varrone » dopo la fona- 
ci azione d* Alessandria'. Ma prescindendo da 
oiò y r invenzione di sciiver in coIkm-- Jtquido 
non venne , nè può esser venuta che , dopo 
quella della .pittura , quale non era Bota ad 
Omero; nuovo argomento cliedài' esclusione 
e ai difteri , e al^ pergamena , e èl papiro^* 
Ecolo dunque ridotto a tagliare , a in- 
cidere , a scolpire i suoi poemi nella pietra , 
nel metallo , o nel legno' con uno atrumekito 
tagliente , come ciò si praticò anticamente 
presso tutte le nasdonì • Imperciocché Vamn^ 
do scriptoria ^ ossia il giunco tagliato per uso 
della scrittura , è posteriore ^i molto , e il 
primo che facesse menzione di penne da scri- 
vere, si fu Isidoro morto nel settimo secolo • 
Nè si può nemmeno supporre che Omero sa- 
pesse tracciar dei caratteri in cera ec^Uo stile» 
della quale usansai primi vestigi cadonaanoo- 
ra in tempi assai lontani dagli Omerici, Figu- 
ratevi dunque idi luì poemi tagliati' in oosl 
fatte materie in grandi lettere fenicie: non do- 
mandavano essi un magazeìno perccAiservarlit 
non formavano dei cariclii di carrette o di 
barche per vetturarli sulla terra osul mare ? 
Hisparmiamo ^esto incomodo ad Omero \ 
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fidiamoci della sua memoria,, nel magazzino 
della quale a¥ià ben egli aeputo ' ammassa- 
re e conservar dei versi eh' egli producea con 
affetto » e di cui la più parte si scolpisce an- 
co nella memoria di chi pur con affetto li 
legge o li lecita • . 

S* è vero oke Omero fosse cieco , e tale 
egli si dice nel suo inno ad Apollo ( eh' è 
quello di tutti quegl* timi cke soffre meno d' 
eccezioni , oltreché il falso Erodoto di lui 
liiografo non gli ia cantar Achille ed Ulisse 
se non dopo aver perduto Fuso degli occhi ); 
te 9 dico ) ciò è vero , convenia pure eh' egli 
componesse o cantasse a memoria. Il cantor 
Demodoco ^ sotto il quale Omero dipinse so 
stesso , o che almeno era un uomo della 
sua professione , era (palmento cieco : con- 
tuttociò quante cose non canta egli ? Ome- 
ro per la più. parte non £& che indicarle in 
ristretto , benché •con singoiar compiacenza • 
Quest' Omero o questo Demodoco non pote- 
fano leggere su i loro scartafacci i versi che 
facevano risuonare ; non potevano nemmeno 
«ferii in iscritto » quando non si voglia dar-' 
gli un segretario , al quale non sarebbe male 
di aggiungere un suggeritore ^ o di delegar 
questo doppio ufìzio alla stessa persona * 



2i8 CONSIDERAZIONI 

Ma senza andar più oltre , 1' Omero brw 
tannico del #eeolo passato non era egli cicco t 
non si paragonò egli stesso a un uccello che 
intuona le sue arie BeU*^ omibra deiiav notte t 
Lo storico , della' sua vita ci attesta cV egli- 
foriuava tutti i suoi versi deiUroil suo spiri*- 
to e poi li dettava al primo venuto . Non è 
dunque da dubitarsi che Milton non sapesse 
recitare degl'interi canti del suo Paradiso^eo*» 
me tutti i veri poeti vi reciteranno i versi 
ohe composero con piacere e con eatusiasma* 
La cecità , lungi dal porvi ostacolo , dovea 
ajutar cote«iti grand' uomini a prodnr dellè 
cose grandi , e a conservarne la nremoria ; 
perchè allontanando le dutrmzioai , lasciava 
iip giuoco libero al loro genio, li ooncentravm 
maggiormente nella ^ra dell' imaginazione» 
ein quella ifil senso a cui l|t niemoriaè paict» 
ticolar niente attaccata • 

SioGMse poi questo medeaunO senso h 
particolarmente appropriato alla poesia ,querr 
atleta una delle circostanM pìàr' £iivorevoli a 
quella d'Omero , dì non parlar che ali* oree<»' 
chio; e non è credibile ch'egli ciavesjse iinui>T 
adato così agevolmonte^peir asa^gettarsi a ùn 
lavoro manuale d' una pratica tanto difficile 
quanto doYeva;0«sere la serittuii^y suppone»-» 
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do die al suo tempo se ne a vesse qualche no- 
sìoiie elementiGire ; layoro che inoltre avreb- 
be raffreddata la sua vena , arrestati gli slan- 
ci del suo genio ; sospese le sue cadenze cosi 
agevoli e così pittoresche, in una parola pre- 
giudicato a tutti i vantaggi che gli presen- 
tava r 9Mtic9 metodo • * . 



• 
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TAVOLA 

* STORICO - GEOGRAFICA {*) 

]>£LL£ CITTA , DEI POPOLI , £ D£l GAP ITANI 
D£LL' ARMATA GR£GA. 

COl&ISGHIARIfllENTI si^DSL TB9T0. CU DELLA 

TRAPUZI0N£ POETICA 

LA BEOZIA. 

Jria , tìttk e lago dello stésso nome appar- 
tenente al territoiio di Tanagra , o dea . 
Strabone • 

Aulide , porto sul mar dell' Eubea rim- 
petto a Calcide , ove il passaggio è più angu*- 
«to . Strabone . 

In questo porto , ' secondo le tradizioni 

(*) L'idea y • U primt delinemEione di qnetta Ta« 
▼ola è dovnta al * Pope . Io V ho accrcaciaU molto , 
ti perchè mi ooiiTeiiiie indicar la ragione di qa^ oen- . 
ni che si sono aggiunti nella Yersione poetica , e A 

anche perchè credei che dovesse riuscire opportuno , 
e dilettevole il trovar qui raccolto quanto risguarda 
gli eroi Omerici , e le tradizioni mitologiche delle cit- 
tà ; tradizioni a cui era appoggiata la credenza reli- 
giosa , e la vanità nazionale de' varj popoli . 

Tutte le citazioni di versi che si trovano in que- 
ata Tavola , indicano i versi della nostra trailuzione 
poetica contenenti qualche allusione alle notizie qui 
riferite » la quale non trovasi nel testo Omerico. Ce§* 
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mitologiche, fìi arrestata dalla bonaccia Tar* 
mata greca, e Agamennone non potè ottene- 
*xe il vento favorevole se non sacrificando Ifi« 
genia sua figlia , benché poi Diana placata , 
secondo alcuni , si contentasse d' una cerva. 
Questo è il soggetto dell' Ifigenia d' Euripi- 
de , e dì Racine • Déesi però osservare che 
Omero non fa veruna menzione di questo 
fatto • 

Si mostrava in Aulide la fontana sulla 

riva della quale era il platano mentovato da 
Omero ( C. %. v. 699.) . Un peszo del troncò 
di esso platano conservavasi con venerazio- 
ne nel tempio di Diana • Mostravasi pure 
sopra una picciola eminenza una foglia di 
bronzo eh* era dinanzi al padiglione d' Aga- 
mennone ( V. 644* ) • Pausania . 

Scheno , luogo fra Tebe , ed Antedoue • 
Strai. 

Fu denominato da Scheneo , padre d' A- 
talanta ( v. 65o. )• 

Qui breve litus Hyles y AtaUmtmumque ju- 
perbi 

Schosnon habent . Staz. 1. 

Scolo, terra sotto il monte Citerone » 

disastrosa , e trista ad abitarvi : donde il 
proverbio ; Non girne a Scoio , e nm s^uir 
é:hi vacci . Strabone , 
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JBteùn$nIìmfamqM jugisEteimen iniqids. 

Staz. ' ■ . > -, 

Tesjna 9 città sotto il monte . SUcona . 
I Tespiesi fino dalla più remota antichità eb- 
.bero ia somma veuerassione Cupido ( v.647-) 
Pausar^. 

Grea » città sul mare Euboico, presso di 
cui r Asopo sbocca nel mare» Strmhone . Ella 
è ia stessa che Tana^ra . Peniandro» da cui 
quegli abita:kiti deducono la loro origine, spo- 
sò Tanagra figlia d' Eolo : costei ebbe una 
vita cosi lunga che i suoi vicini non la chia^ 
mavano altrimenti clie Grea , vale a dire la 
waehta , nome che passò alla città , e le re- 
stò sino ai tempi d Omero, In progresso el- 
la ricu{ler6 la sua legittima denominazione 
di Tanagra. Presso Grea è osservabile il mm^ 
te detto (^olosone , ove dicesi che Atlante si 
ritirasse per contemplare il cielo ( v.647 . ) 
Pausaaia » ' 

MicalesOy fra Tebe e Calcide . , Pinigeris 
Mycalessus in agris { v. 649- ) Staz. Questa 
città fu poi interamente distrutta da Diitrefe 
capitano ateniese . PausarUa . 

^nnd^altro luogo sulla medesima strada. 

Dicesi , che qui fosse inghiottito dalla 
terra il profeta Anfiarao » tratto suo malgra^ 
do alla guerra di TeLe , ove avea presagito 
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di dover perire ( 65i • ) . U luogo, secondo 

le tradizioni , trasse il nome dal cocchio col 
-quale fu assorto y e che in greco dicesi har^ 
ma . Anfiarao , giusta là credeuBa unÌTersale, 
era poscia uscito di sotterra , e. ito ad abitar 
fra gli' Dei . Egli aveva un tempio famosissi- 
mo presso Oropo , ove rendeva oracoli per 
via di sogni . Gli si ssìcrificava un becco , e 
la pelle di esso distesa sul pavimento del tem- 
pio avea la virtù di conpiliar sogni iatidici • 
Pausania . 

Presso il tempio eravi una fontana detN 
tàd'Anfiarao , perchè credevasi che per quel- 
la foss' egli sorto dall' inferno • Non era per- 
messo il servirsi di quella fonte né per lavàP- 
si le mani , nè per far sacrifizj : solo chi era 
guarito da qualche malattia per avviso dell' 
oracolo, vi gettava dentro una moneta d'oro, 
e d' argento . Paus. Questo era probabilmenv 
te il patrimonio del Nume ; i suoi sacerdoti 
non avranno mancato di spargere che la not^ 
te ei veniva a raccogliere il suo denaro . 

U culto d' An&trao diede luogo a una 
disputa curiosa , riferita da Cicerone nel L. 
3. de Nat. D, fra i sacerdoti di esso Dio , e 
1 pubblicani di Roma • La legge Censoria e- 
aentava dalle galx Ile i beni consacrati agii 
Dei . I jerofanti d'Anfiarao pretesero T esen- 
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rione per. le loro terre , ma i cavalieri ro^ 

mani che levavano le gabelle pubbliche , ri- 
videro assai bene^i conti a questo preteso' Nu* 
me ; e. lo convinsero di usurpata divinità , 
argomentando €x canfessis . La causa fu por*- 
tata ai tribunali , ma non ne sappiamo V e- 
sito. Sarebl;>e a desiderarsi che si fossero oouf* , 
servati i peesi d* nn tal processo . Un criti- 
co moderno osserva spiritosamente che per 
distruggere i falsi culti del Paganesimo , il 
miglior mètodo sarebbe stato quello di farne 
esaminare ititeli dai gabellieri 9 mettendo a 
taglia le terre di tutti gli Dei suppositizj . L* 
.avarizia avrebbe fatto ben più eflFetto della 
iilosufia . 

Del resto, Plutarco assicura che al suo- 

tempo quest' oracolo era interamente cessa- 
to • Perciò il fanatico sohsta Fiiostrato è an^ 
che un impostore quando nella vita d' Apol^ 
Ionio afferma che al tempo di costui quest' 
. oracolo godeva ancora di tutto il suo credito. 

Ilesìo , ed E leone , situale in un panta*- 
no , così dette dal nome greco ehs , che vai 
palude . Strab, 

Al tempo dji Strabene i detti luoghi non 
erano più in quello stato , perchè 1* acque 
essendosi scolate, la palude non esisteva piìi* 

i/e, altro luogo poco lontano , presso la 
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palude Cefisse . Strab, Breve litus Hyles • 

Eritra , nei confini dell' Attica , presso 
Platea • Tucidide L S. Dites peeonun comp^ 
tantur Erytkrm . ( 657. ) Stazio • 

FeUùne^ sulla viafraTebe^ed Antedone. 
Str. QtiisukioPeteona domani ( v. 656.). Siax. 

Ocalea , a mezza strada fra Aliarto , ed 
Alaleomene • Strabone . 

MedeonCy presso ad Onchesto, Strabone. 

Cope , città sul lago Copaide ( v.óSg. ) » 
presso il fiume Cefiso , vitina ad Oicomeiìo. 
É Terisimile che fosse detta dai remi {cojhb) 
dei quali gli abitanti facevano uso per la 
pesca • Il lago cresciuto a dismisura fu sul 
punto d' inghiottir la città • Poscia essendo- 
si spaccata la terra , non lungi da Cope , il 
fiume ebbe un sfogo sotterraneo , e la città 
fu salva . Strabone . 

Eiitresia , picciola terra appartenente a 
T espia . Dicesi che qui regnassero Zeto , e 
Anfione , gran ceterista , innanzi di fabbri- 
car Tebe ( v. 660. ) . Strabone . 

Tisòe y sotto il monte Elicona » Stazio , 
seguendo Omero: Dionceis avibus circunuona 
Thisbe 

Coronea » situata in un altezza presso V 

El icona. In questa città si celebravano le fe- 
Verè. Lett. T. I. U. 
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Bte Paolieozie , solennità generale di tutta là 
comunità beotica • Strabene . Ferac€m mes^ 
se Coronearn . ( v. 66 1 . ) Stazio , 

'Aliarto 9 città situata in un luogo stret» 
to fja il monte , e la palude Copaide . Ora 
non esiste più , essendo distrutta dai Roma- 
ni nella guerra contro Perseo , re di Mace- 
donia • Straòone • 

No-Ti molto luni2;i dalla città è la fonta- 
na di Tilfusa, della di cui* acqua avendo be- 
vuto r indovino Tiresia , pressato dalla se- 
te y dicesi che vi morisse subito ^ e se ne mo- 
stra la sepoltura presso la fontana stessa ( v. 
66a. ) . Pausania . 

Platea , città, fra il monte Citerone , • 
Tebe 5 da cui la divide il fiume Asopo . Stra^ 
bone . Sul Citerone fu sbranato Penteo dall* 
Baccanti ( v. 664. ) • Pausania , 

Onchesto , sopra il lago Copaide , pjresso 
la montagna ov' era fama cbe la Sfinge aves* 
se desolata Tebe . 

Malgrado la distruzione della città , di 
cui non si veggono che le ruine , vi sussiste . 
ancora il tempio» e la statua di Nettuno On« 
chestio , con un bosco sacro celebrato da O— 
mero « Pausane Secondo Strabone però la vo«* 
ce alsos del testo non deve in questo luogo 
iuteudersi per bosco, ma semplicemente ^pec 

✓ 
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il recìnto del tonipio , essendo Onchesto si- 
tuato ia una collina aflatto nuda , e il tem- 
pio privo d' ombra . I poeti però , aggiunge 
lo stesso autore , per adornamento chiamano 
hoschi tutti i tempj degli Dei , ancorché tpo- 
gli di alberi • 

Glissante^ nel territorio di Tebe ^ fecon- 
da di uve : Feracem Baccho GUssanta colen^ 
, tes ( V. 670. ) . Stazio . 

Jj? ut eòe y ossia, sotto- Tebe. Altri per que- 
•to termine intendono una cittaduzza cosi 
chiamata , altri Potnia. Peicioci liè sostengo- 
no che Tebe restò deserta dopo la spedizione 
degli Epigoni ( vale a dire dei discendenti dei 
sette re che andarono contro Tebe per Bostt'^ 
ner Polinice ) « Altri finalmente sostengono 
che i Tebaui intervennero a quella guerra s 
ma che allora abitavano nella pianura sotto 
la Cadniea, non avendo potuto rii-torarla po- 
aciachè fu distrutta dagli Epigoni : ora es«* 
«eruio la Cadmea chiamata Tebe , quindi è 
che Omero intendendo i Tebani gli denomi<* 
na abitanti sotto-Tebe . Strab. 

h* epiteto però eh' ei vi aggiunge di ben 
fabbricata , mostra ad evidenza che questa 
era una nuova città fabbricata sotto la pri- 

■ 

ma y e giustifica ia traduzione poetica ( v. 
667. j.' 
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Arna » sul medesimo lago , ov' era an- 
che situata 9 

Midea y o y secondo Stazio , Mida , pa- 
tria d* Alcmena ^ detta da Teocrito Mideati- 

de ( V. 668. ) . Questa è la stessa città , che 
fu poi detta Lebadea » celebre per Y antro di 
Trofonio . 

Dicesi che Arne » e Midea fossero ambe- 
due assorte dal lago Copaide . S trabone, 

Nissa • Evvi presso Antedoue un luogo 
della Beozia d' aspetto venerabile , contenen- 
te i vestigi d' una città , chiamata Iso : in tal 
guisa dee leggersi presso Omero in luogo di 
X^isa, poiché in tutta la Beozia non trovava- 
8Ì terra di questo nome . Altri perciò leggo- 
no Creusa , eh' era 1* arsenale de' Tespiesi , 
altri Fere , uno dei quattrò borghi di Tana- 
gra , altri alfine Nysa , terra sul!' Elicona * 
Sirab. 

Stazio intese forse di quest* ultima , 
quando disse Confettissima bscis Nysa ( v* 
669.)- 

Antedone j città sul lido del mare op- 
posta airSubea, ultima sulla spiaggia verso 
la Locride . Strab. Mostravasi colà un luogo, 
detto il salto di Glauco ( v.672.) . Dìcesi che 
fosse questo un pescatore che mangiata una 
certa erba , fu trasformato in Dio marino • 
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Molti si persuadono eh' ei predìcii ancora Y 
avvenire , e ogn'anno veggo nsi molti stra- 
nieri passar il mare.per venire a consultarlo. 
Pausan. 

1. V ^ c ; > > Teque^lma tracia 
Anthedon , uhi gramineo de Utore G/aucus ' 
Foscentes irrupU aquas, jam crine ^genisgue 
Xksmkm niUtos e^^pavit ah tiiguine pìsces. 

Afcesilmo . Vedesi il di lui sepolcro in 
Xebadea^ 9 presso làl'foiitini» dettà^ Ireina • 

JPausania . ' ^ ■ . v.^ c-.^Vif 

' r &Jlj9Ìt0pfaH tolo dei cinque capitànibéfi^ 
-Bj che tornasse salvo dalla guerra di Troja . 

£gliiKÌjM»ti^^nBeMÌa Ud0«lia4'Ai^U&P>iio 

collega. Trovasi il di lui monumento inPla- 
tea • Pausania • ^^^rf^^^i * '-^ H ? 7 ji-f1Ss 

LO STATÒ D^ORCOMENÒ . i 

AspUdone y o Spiedone ^ città presso Or- 
comeno : dicesi che fosse abbandonata da* 
suoi abitanti perla mancanza d'acqua . Pau^ 
san^ Ella fu poi chiamata Eudielo , insieme 
eoi suo territorio , vale a dire , ien situata 
aW occidente : e ciò perchè verso sera era 
tutta illuminata dal sole ; il che le rendeva 
la vernata dolcissima ( v. 675. ) . Strab. 
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Oreomeno, formava ne* primi tempi uno 

stato particolare, e separato dal restante del- 
la Beozia . Ella fu così potente che i Teba- 
ni le pagavano tributo, benché ne*secoli po- 
steriori diventasse ella tributaria di Tebe • 
Le sue pianure erano le ])iù spaziose di tutta 
la Beozia . Plutarco in Siila • 

Crise , figlio di Nettuno , e di Crisoge- 
nea , lasciò un figlio nominato Minia , che 
diede il suo nome ai popoli su cui regnava , 
nome che conservano anche al giorno d' og- 
gi . Questo principe ebbe rendite tanto con- 
siderabili che sorpa>s(^ tutti i suoi predeces- 
Bori in ricchezze • Egli fu il primo re di cui 
si abbia conoscenza che fabbricasse uu edifi- 
sio per deporvi il suo tesoro • Convièn dire 
che i Greci abbiano sempre più ammirate le 
meraviglie straniere , che quelle del proprib 
paese , poiché i lor più celebri storici de- 
scrissero coir ultima esattezza le piramidi d' 
Egitto , e non dissero nulla del mònnmento 
del tesoro reale di Minia , che non era meno 
ammirabile di coteste piramidi. Questo è una 
delle meraviglie della Grecia , e un edifìzio 
così superbo quanto -qualunque altro-c^e bìii>» 
vi nel mondo . Esso è tutto di marmo , ed è 
una specie di rotonda che termina insensi- 
hilmente in punta : e dicesi che la pietra la 
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.più alta dell' edifizio è quella che ne regola 
tuLttalasimetria, e la proporzione • Pausania* 
\\ Gpguet luoatra di j^restar poca fede 
alle meraviglie di P^^iiyii^p^ fopra questo e«> 
difizio y o almeno Io crede d' un epoca molto 
X(mtw% 4ai . t^m^i 0meri<;i . £ verisimile 
che la genealogia di Minia sia allegorica , e 
inventata , d^ l^tto ^ M^MÌa era ricco^ e ai 
dcchi non mancano mai antenati illustri • 
Quindi egli sijece discendere daC/*/ie,e Cr*- 
jNi^ii^a,,i;>T4lé ajdire/ oio > è^^auNi jg^cviM « 
Non sarebbe anche impossibile che V evenf 
4aialitè^i di.-i|ne9tiida(Bt nomi .iavesiferlSllCb4il9 

ventare posteriorjnejite la storia delle ricr 
chezze di Minià ; e che non sapemlo il, popo- 
lo l'oggetto di qiiel monumento avesse a ma- 
io di (i^^à&j^ì^^^g^ifff^ 
Mio non il ^gelo -esempio delle favole di que- 
sta specie . A.d ogni mofip^j,ft^(i0t^^ q^'^ip 
ric(^ , e ciò basta . v^, 
Secomlo le tradizioni de'";li abitanti ve- 
4l^vaiÌ4uu:li€tin Orcomeno il fantasmavd'At- 
teonejiopra i^^^^ rocca, che cagionava al paep 

ida loro sul modo di liberarsene, li cousiiiliò 

d' Atteonft , e di coprirla di terra , e di far 
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tre » ed attaccarla alla rocca con una ca-* 

tena di ferro • Essi eseguirono V ordine , ed 
io ho veduto questa figura attaccata a una 
grossa rupe • Pausama • 

Minia ebbe per figlio Orcomeno » che 
diede il nome alla capitale , e gli abitanti 
furono chiamati Orcomenj ; ma conservaro- 
no pur anche il nome di Minj per distinguer- 
si dagli altri Orcomenj che andarono a stabi- 
lirsi in Arcadia ( ìpì ) • Dicesi anche che una 
colonia di Minj andasse a stabilirsi a Jolco , 
e che quindi Minj fossero detti gli Argonauti, 
che da Jolco andarono alla coD^pUsla del vel^ 
lo d' oro • Stratone • 

3. L4 FOCIOE. 

Ciparisso ^ secotido Pausania, è Io stes* 

so che Anticira , famosa per V «-lieborOy eoa 
mii si purgavano i passzi : d' onde ! proverbi 
de' Latini : Navigare ArUicyram . Tribus An^ 
tieyris caput insarutbile • 

Pitone , lo stesso che Delfo , situata al- 
la metà del monte Pamasso • Luogo sassoso , 
e teatrale . Strabone . L' origine di questo 
nome è incerta . Tra le molte tradizioni , ri- 
ferite da Pansania , prevalse quella del ser^ 
pente Pitone ucciso dalle freccio d' Apollo • 
Mei monte eravi una grotta profonda e d' a* 



Digitized by 



STORICO-GEOGRAFICA aSS 

dito angusto , da cui , secondo Strabone, u- 
sciva uno spirito atto a destare il furor di- 
vino ( V. 691. ) . Io ne ho parlato nella mia 
traduzione di Demostene , T. a. p. 22. Nota 
(ai), Femonoe , femmina poetessa , ere- 
desi la prima che facesse parlar Apollo in 
verso esametro . Pitone , o Delfo era posta 
nel mezzo della Grecia , anzi , come si cre- 
deva , nel mezzo del globo, e perciò chiama- 
vasi il bellico della terra . Il suo tempio era 
dovizioso sin da que' tempi . Strab, La storia 
di esso , delle sue ricchezze., e degli orna- 
menti d' ogni specie è distesamente riferita 
da Pausania . 

Crissa , città marittima da cui ebbe no- 
me il golfo . Strabone la chiama terreno feli- 
ce ( V. 692. ) . Secondo Pausania ella è la 
stessa che Cirra . Ambedue queste città fu- 
rono distrutte nella prima guerra sacra . Il 
loro eccidio forma un pezzo curioso , ed in- 
teressante di storia , che trovasi riferita con 
entusiasmo divoto da Eschine nelT orazione 
contro Tesifonte . Distrutta Cirra , o Crissa 
per comando degli Anfizioni, il porto fu det- 
to esecrabile e maladetto, e il terreno fu con- 
sacrato ad Apollo con orribili scon^riuri con- 
tro chi osasse di coltivarlo. Malgrado ad essi 
i Locresi d' Anfìssa al tempo di Demostene 
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lavorarono quella terra , e ristabilirono il 
porto y il che cagionò la terza guerra sacra , 
di cui ebbe il comando Filippo di Macedo- 
nia • Tutto il dettaglio di ambedue questi 
fatti merita d' esser letto presso Eschiue . 
Veggaai Denlostene , T. 3. p. 64* c >^SS* 

JDaulide, castelluzzo al di sopra del Ce- 
£so alle falde del Parnasso • Il luogo è cosi 
detto perchè anticamente era tutto coperto 
d' arbusti • Danio chiamavasi dagli antichi 
j&reci un luogo incolto , e cespuglioso . Di- 
ocesi che qui regnasse Tereo di Tracia , cele* 
bte per la favola di Filomena , e di Progne. • 
Gli abitanti dì Daiilide sono anche al giorno 
d' i più. grandi , e i più robusti di tutta 
la Focide ( v. 6go. ) . Pausania , 

Pmope 9 piciììola terra d' un recinto di 
aette stadj , la quale contuttociò ha il dirit- 
to di spedire i suoi deputaj:i agli stati gencr 
xali della Focide. Gli abitanti non hanno che 
delle capali ne lungo un torrente assai pro- 
fondo, ohe meM pietre -d* una grossezza cosi 
prodigiosa , che una sola fa il carico d' una 
carretta ( v» 694* ) • Qne^e pietre hanno il 
color di fango mescolato colla sabbia , ma 
quel eh' è più singolare , mandano , seoonda 
gli abitanti , un odore di carne umana : per 
tuttie queste ragioni pretendono che quQslii 
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.sifino gli avanzi di quel fango dal ^uale Pro* 
inoteo formò V uomo • Presso il torrente ve- 
desi la sepoltaTa di Tizio, di cui dite Ome- 
ro neir Odissea» che nove jugerì gli servono 
di sepolcro , luogo che i Panopesi credono 
doversi intendere'4eUa grandezza del canipo^^ 
'dov* è sepolto , e non di quella del gigante; 
e il eampo appunto è di nove jngeri • Pano- 
pe fu patria d'Epeo , artefice del famoso ca- 
vallo che prese Troja • Pausania • 

JampùU j città fabbricata dagli Janti , 
uno.de' popoli^ an tir hi , prin^i abitatori della 
'Beossta , scacciati da -Cadmo . Questa città fìi 
incendiata da Serse, e poscia interamente di- 
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i lie sussistono ancora alrune reliquie . In tutta 
la città non ^^è a^^a acqua> che quella d*aii 
solo pozzo . Pausàn. Secondo' Strabdnié ella è 
la stessa colia seguente • ^. .. . 

Anemorea , o Anemoria , sul con fin del- 
la Locride . Ella è così detta dal fatto : poi- 
iAih giorno e notte è bersagliata da burrasche 
di venti ( anemos ) ( v, 694* ) > che le piom- 
bano sopfa dal Catopterio, prebipizio del Par* 
iiasso che giunge fino ad essa . Strahone . 

'^^iAkm^i'^ìmBAvk della Focide , lontùià 
una picciola giornata da Delfo , precisamen- 
te alla foce del Cefiso • PropeUcniemgué Li» 
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ksam Ceplù4 glaciale caput. Stazio ( ▼ . 697 • )• 
Qaesto fiume acorre per tutta la Focide tor» 
tuoso a* guisa di serpe , come lo descrive 
•iodo . Straban» • 

Esso non è sempre tranquillo uscendo 
di terra ; dopo il mezoogiomo specialmente 
diviene sì romoroso che si crede udir il mug* 
gito d' un toro . Pausania • 

Epìstrofoytotnb a morire In Anticira sua 
patria , e colà pure fu condotto il corpo di 
Schedio. Credesi che sia di loro il menameli- 
to che vedesi in Anticira . La figura diSche- 
dio scorgesi in Delfo dipinta da Polignoto • 
Ifito loro padre fu re de* Focesi , diverso da 
un altro Ifito re di Elide , e ristoratore da', 
giuochi Olimpici • Pataamia ^ 

LA LOGRIDE. 

Di questa provincia Omero non nomi- 
na se non le cittì della Locride orientale , 
rimpetto all' Eubea • I Locresi occidentali 
chiamavansi Qaolj • 

Cina , città marittima verso V Eubea . 
£Ua divenne 1* arsenale degli Opunzj • Dice- 
si che qui abitasse. Deuealione ( v. 709. ) ; e 
iu essa città .si mostra il sepolcro di Pirra. g 
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«ome quella dì Deucalione in Atene . Strab, 

Opunte , città capitale di quella parte 
della Locridt , che da essa fa detta Opunzia, 
poco lontana da Gino . Questa fu la patria di 
Patroclo » che di là fuggissene a Ftia per un 
omicidio involontario . Quel che ne fu ucci- 
so chiamavasi Eaue , e gli Opunzj mostrano 
un bosco , detto da quello Eaneo , e la fon- 
tana d' Eaoe . Stregone , 

Caliiaro , terra disabitata ai tempi di 
Strabene . 

£essa, pianura così detta dalla voce gre- 
ca bessa ( pruno ) , di cui quel paese era co- 
perto • Strabene • 

Scarfe , città lontana dal mare dieci sta- 
dj , fra Tronio» e le Termopile. Fu rovescia- 
ta dai fondamenti da un inondazione • StroF^ 
bone . 

Augia 9 ai tempi di Strabene era total- 
mente distrutta , forse per T inondazione ac- 
cennata . 

Tarfe , posta in un' eminenza : ha un 
terreno fecondo di biade , e di alberi , poiché 
anche questa è così detta dall' esser folta 
( tarphos, densità ) ( v. 7 la. ) • Oggi si chia- 
ma Farige . Strabonè • 

Tronio , sul seno Maliaco • Per questa 
città passava il Boagrio , torrente che ora sì 
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paMEYa a piede asciutto , ed ora si estende- 
va per lo spazio di due jugeri ( v.7 i 3. ) . An- 
che questo fu mezzo rovinato da uu' inoii'» 
dazione . Sirabone • 

CAPITAIYX • 

Ajace , figliuolo di Oileo , fu valoroso g 
ma empio , furibondo 9 e brutale . £ nota 
. che presa Troja violò Ca;»saiidra nel tempio 
•tesso di Minerva • I Greci inorriditi di que- 
sto sacrilegio , per consiglio d' Ulisse, volea— 
no lapidarlo; ed egli a stento se ne sottrasse» 
giurando d' aver commesso un tal* attentato 
non per brutalità, ma per vendicar V aifron- 
to fatto a Menelao . PolignotO in un quadro 
che vede vasi nel tempio di Delfo , lo rap-» 
presentò in atto di giurare» mentre nel tempo 
stesso strappa dall* altare Cassandra che ab- 
braccia la statua della Dea. Minerva non gli 
fe' buona questa pia intenzione alquanto sin- 
golare , ma suscitataceli contro una burrasca 
fece perir la sua flotta , e lo fulminò . Se- 
condo Omero neli' Odissea egli non sarebbe 
perito , malgrado il furor di Minerva : ma 
Nettuno spaccato lo scoglio, su cui erasi ri- 
coverato , lo sfracellò , e lo inabissò nel ma- 
re in punizione d.41a b( stemmia eh* ei pro- 
feri , ohe si sarebbe salvato a dispetto di tut« 
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ti gli Dei • Quinto Calabro L. i4* descrive 
questo fatto con una prolissità che , come 
ben osserva il Bayle , basta a mo&trar che 
queir autore non è un gran maestro d* arte 
poetica . Anche Seneca nell' AgamennoDe lo 
rappresenta con un' audacia» e gonfiezza mo- 
struosa di stile , e ambedue dipingono Ajace 
come uno dei Titani , contro di cui non ci 
▼uol meno che tutto lo sforzo delle potenze 
celesti • 

La morte di costui non bastò ad appagar 
Minerva ; ella inoltre desolò colla peste il 
regno di Locri » dalla quale per liberarsi do* 
vettero i Locresi , per consiglio dell' ora- 
colo f assoggettarsi a spedir ogn* anno in 
Troja nel tempio di Minerva due donzel- 
le ehe facessero T ufizio di sacerdotesse « 
costume che continuò per più di mille anni« 
Plutarco . 

I Loc^i%i onoravano cotanto il yalore 
del loro Ajace , che dopo la sua morte nello 
schierarsi in battaglia, lasciavano sempre un 
posto vuoto, come se questo principe doves- 
se occuparlo ^ Nella guerra fra i Locresi d*hf 
talia , e i Crotoniati , Leuiiiino , capitano dei 
secondi , avendo assalito un corpo di Locresi 
che supponevasi comandato da Ajace, fu gra- 
vemente ferito da una larva;. per curarci dal-^ 
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la qual ferita V oracolo gli ordinò di portarsi 
all'isola di Lance sul ponto Eussino, per pia* 
car 1' ombra d' Ajace d' Oileo ; il che sendo- 
sì fatto da lui , V ombra apparsagli in sogno, 
applicò alla sua ferita 1' opportuno rimedio , 
•iech' egli ne tornò sano • Conone presso Fo« 
aio . Pausania 1. 3. 

Non è da stupirsi che Tertulliano abbia 
preso abbaglio sulle circostanze di questa 
novella , attribuendo la guarigione di Leo^^ 
nimo ad Achille , piuttosto che ad Ajace : 
bensì è cosa che sorprende il veder che un 
taVautore mostri di prestar fede a questo in- 
sensato racconto , e creda di potersene servi- 
li con buon effetto contro gli Epicurèi , che 
non volevano nei sogni riconoscer nulla di 
ioprannaturale • 

I.* SUBEA. 

Euhea , isola st retta , e bislunga rim*» 
petto alla Grecia dall'Attica sino alla Tessa- 
glia . Perciò Filippo il Macedone procurò d* 
impadronirsene, chiamandola la pastoja del" 
la Grecia . La voce Eubea , vale feconda di 
buoi , e questo nome corrisponde all' altro 
pià antico bomo > ohe in lingua arabica vuol 
dir bestiame : cos'i Bomo , o Eubea è r isola 
de* bestianU . Né dee recarci stupore che fos<* 
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»e detta con nome arabico, giacche Strabene 
tra' suoi primi abitatori nomina gli Arabi , 
che colasi portarono seguendo Cadmo. Quin- 
di s' impara perehè gli Euboici siano- da 
mero chiamati Abanti , non già da una colo- 
nia di Traci che siasi trasferita colà dalla cit'v 
tà di Aba nella Focide , come pretende Ari- 
stotele , ma bensì dall' ebraico abas » che 
▼al saginare • Abanti è dunque Io stesso che 
ingrassatori di iestiami^ nome adattato ad ua 
paese copioso di buoi , e di pascoli. Bochart. 

Tutta r Eubea è soggetta a terremoti , 
per uno de' quali dicesi ingojata -una città 
che aveva lo stesso nome dell'isola , che lor- 
se è quella qui nominata da Omero. «S/ra^one^ 
Un recente erudito fece all' Eubea V o- 
nore di dichiararla patria d'Omero, e d*£sio- 
#do , sostenendo a tutta possa che questi due 
celebri poeti erano nativi di Cuoia Euboica* 
Chi credesse molto importante il vederne le 
prove , può consultar F opera del Sig. Duca 
Michele Vargas Maciucca napoletano , inti« 
telata : / Fetiicj primi abitatori di Nasali . 

Calfii4e f città principale deli' £ubea,. la 
pi6 vicina al coiiiiii(!iite . Ivi 1' isola s' in- 
curva ver«o Auiide nellaBeozia • Quivi è che 
ai forma V Eurij)o ( v. 7 17. ) Strahone . 

Alcuni la credono detta d^l bio^zo 
. Leti. T. /. x6. 
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( chalcòs ) colà da prima trovato , o da una. 
fabbrica ragguarcUyola d' arme , o altri lavo- 
ri di bronzo , nei quali si distinguevano gli 
Euboici • Ma sembra più ragionevole V eti- 
mologia del Bochart che trae questo nome 
dal fenicio kalquin , vale a dir diiùsioni, per- 
chè credesi che V Eubea fosse prima nnita al 
continente, indi squarciata dal mare fra Cal- 
cide , ed Aulide , da cai è divisa da uno 
stretto cosi angusto , che vi si univa con un 
ponte . R^^gs^io di Calabria per la stessa ragio- 
ne fu cosi detto , quasi squarciatura^ dal ver- 
bo gre<^ rageM. 

E r et ria , seconda città dell' Eubea , fra 
^aloide , e Geresto» anticamente assai poten- 
te , dominò sopra molte isole . Fu distrut- 
ta dai Persiani , e poi rifabbricata . Qui fu la 
scuola de' filosofi eretriesi^ stabilita da Me-* 
nedemo . Gli Eretriesi avevano il vesno di 
metter la lettera It in principio , e in mezzo 
flelle parole, del che sono scherniti dai comi- 
ci. Strabene • 

Istiea , la stessa che fu poi detta Orco, 
rìmpètto alla Tessaglia . Dagli Istiesi caccia- 
ti dai Perrebi fu denominata una provineiaL 
della Tessaglia, détta V Istiotide . Orèo è si- 
tuata sul monte Teletrio in un luogo detto 
orinio > o sia boscaglia , sopra un erto sasso» 
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dal che forse gli Ellopiesi abitatori del paese 
la chiamarono Oreo che Tal mùniuoso . Stra^ 
bone • 

Cerinto, cittadella sul mare' presso il fiu« 

me B adoro* • S trabone . 

Dio , situata ìò alto presso il promon- 
torio Ceneo , virino ad Istiea . Strabone • 

Consto *> città a piedi del monte Oca , 
fra Eretria e Ger<»sto , celf^bre per i suoi mar- 
miy da cui anche y - è un luogo detto Marma* 
rio y e un tempio d' Apollo marmoreo ( v. 
721. )• Presso Carìsto nasce una pietra che 
si tesse , e da cui sì fanno maritili incombu- 
stibili,, che : si purgano dalle sozzure col fuo^ 
co . Stroèonev < ^ ^ ^ . ; r : ■' 

Stira , presso Garisto ^ poi distrutta da<^ 
gli Ateniesi . Stratone. : . V y^-.f^t > : i^U^o .-i 

GAFITAlf I • 

Caicodonte , padre d' Elepenore , qui 
ttòminato per capitano degli Abanti , fu ìDc^ 
ciso da Anfitrione , padre di Eicole , in un 
eomba^i^iento datosi fra i Tebani ^ e c^uelU 
d* EuÌm^i^^^ ne Tede il sepolcro. fira-GidUìidft^ 
e TeumeA8a^.jiJgai^<uuaur>!q^^:fe >^ ■-^ì^rff^'^fr 
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ne appunto era il nome di questa Dea . El- 
la chiamavasi da prima Posidonìa , ossia Net- 
tunia y nome derivatole dalla sua posizione 
aul niar Egèo • Gli Ateniesi amavano di 

credere che Nettuno , e Minerva fosse- 
ro venuti a contesa per il dominio della loro 
città ( r. 7^2. ) , e che gli Dei decidessero 
eh' ella si darebbe a quello dei due che faces- 
se alla detta città il dono più utile . Quindi 
avendo Nettuno fatto sortir di terra una fon- 
tana y Minerva un ulivo , la vittoria restò 
alla Dea. Una tale storia vedeasi scolpita oell' 
Acfopoli 9 o sia cittadella d'Atene, e mostra- 
vasi anche con divozione una pietra sulla 
quale era impresso un tridente , segno in- 
fallibile deir antico titolo di Nettuno sopra 
la città • Pausama . 

h' eijìttto dì ben-fabbricata può far arguii 
re che fin d' allora gli Ateniesi si mostrava- 
no amanti dell* aichitetLuia , e delle belle 
arti ; 

« 

Omero chiama gli Ateniesi popolo ( de-^ 
mo ) a differenza degli altri Greci : e gii Ate- 
niesi fìmatìci per la libertà popolare dovéva* 
no andar ben superbi di questa distinzione « 
Ciò mostra che anche sotto i re il loro gover^ 
no avea molto del democratico • ' 

* 

' he fesle dett^ Pianfitenee , a cui qui* ai 
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allude f erano le grandi che ai celebravano 
ogni cinqu' anni , a diiFerenxa delle picciole 
celebrate in ciaschedun anno . Erano d' in- 
stituzione antichisaima , ma Teaeo diede loro 
più di solennità posci^achè ebbe ridotti a una 
città aola ì dodici borghi che formavano il 
territorio d* Atene , dal che appunto fui det- 
te Panatenee, come, a dire festa di tutto il ca^ 
mane degli Ateniesi , Ebbero in progresso 
aempre maggiore splendidézza e magnificen- 
za y a Sfagno che al tempo di Demostene una 
tal feata assorbiva poco meno che le apese del 
mantenimento d' nn' armata . 

Eretteo contato per sesto re d' Atene » 
era originario del paese , forse a differenza 
dei re predecessori . Quindi fu detto figlio 
della terra , come appunto credevano di es- 
serlo buonamente tutti gli Ateniesi, perchè 
ignoravano la loro origine • Gli Ateniesi es- 
aendo in guerra cogli Eleusini , V oracolo 
.promise la vittoria ad Eretteo sa avesse sa- 
crificato una delle sue figlie . Il che avendo • 
egli eseguito , gli Ateniesi vincitori T ono- 
.rarouo poscia col culto degli eroi , e e» 
ressero un tempio nella ciètadella . Questo è • 
il fatto^fr cui si allude nella traduzione- poe» 
.tica ( y. 7^7, ) . In tal guisa viensi a giusti- 
ficare cotesto parto prodigioso . Nou poteva 
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sacrificar il suo sangue alla patria stessa se 
non chi aveva la patria stessa per madre , e 
la t^rra che conosceva il suo pericolo, ebbe 
.ravvertenza di partorirsi il suo talvatofe . 

Menesteo ,* discendente da Eretteo . Fa 
il prima fra gli Ateniesi che avesse credito 
per eloquenza popolare . Egli ne feee un uso 
-insidioso e maligno» calunniando Teseo, con 
.«che indusse il po])olo ad' elegger lui per suo 
re. Pìut. Di Menesteo, e delie lodi a lui da- 
te da Omero , .si fa mensione in un nobile 
epigramma conservatoci da Demostene so- 
pra i vincitori di Maratona • V. Demostene p 
' T. 3- 

Picciola isola lunga 70. stadj , resa poi 
celebre per la vittoria di Temistocle » Ella è 
^ situata nel golfo Saronico rimpetto ad Eleu- 
«i , e si estende sino al territorio di Megara. 

Dìodoro di Sicilia racconta che Ciereo » 
il primo re di queir isola , uccise uno smi- 
-snrato serfienteche nf divorava gli abttantì • 
• Ella può dunque» dai Fenicj essersi detta 5a- 
lamina , cioè V isola degli Mgtùmor^^ poiché 
salarnà in arabico dicesi il rngrder una serr 
•pe • Bookart 
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Teucro ^ fratello d* Àjaoe , andò a fab« 
bricar un' altra Salantina in Cipro , e da lui 
diflcese queir .Evagora , re di Salamina, for- 
midabile ai Persiani , grande amico degli A- 

teniesi » e celebratissimo da Isocrate . 

CAPITANI . 

jt/ace , figlio di Telamone , fratello di 
Peleo . Telaiaone costretto a fuggire dal pa- 
dre Eaco per V ucciaìone di Foco suo fratel- 
lo , 8Ì rifuggì presso Alcatoo , principe di 
Megara, e avendone sposata la figlia, succe-* 
dette al regno, e lasciollo ad Ajace.Pdui.Ciò 
fa una prova assai forte del diritto dei Me- 
garesi sopra Salamina in confronto degli A<- 
teniesi 4 » 

Si mostra in Salamioa una pietra, ùvé 
dicesi che stava assiso Telamone a contem- 
•piata i àttoi due figli che a* ioLbareavaiio per 
la guerra di Troja . Paus, 

Ajaoe divenne pòscia furioao j t si ucc»- 
se per dispetto di non aver ottenute V arme 
Aciiilie in confronto d' Ulisse il che fa 
il soggetto della tragedia di Sofocle , intito- 
lata jéjace porta'sferza , Fra gli Eolj che si 
. atal^livono poi nella Troade , corre per tra- 
dizione che la medesima tempesta che fece 
naufragar Ulisse, portò 1* arme d' Achille si- 
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no al sepolcro d* Ajace , sopra di che legge- 
si li a beli' epigramma greco nel!' Antologia • 
1 Greci gì* innalzarono im superbo monu- 
mento sili promontorio Reteo , che fu visita* 
to con divozione tlal grande Alessandro. Ve- 
desi ancora in Salamina un tempio d' Ajace» 
e una statua d' ebano . Gli Ateniesi denomi- 
narono da lui una delle loro tribù . fiurisa- 
ce j figlio d' Ajace ^«avea pur un altare iti 
Atene, li famoso Milziade discendeva daque« 
Sta schiatta « Pausania » 

IL PELOPONNESO. 

PARTE ])£I:l' ARGOLIDE • 

* 

jérgo, lontana 4^. stadj dal mare . Stra- 
bene discorre , a lungo suUe diretse applica* 
zioni di questo nome presso Omero . Questa 
varietà non dee £srci stupore quando si ri» 
fletta che , per attestato di Strabene stesso ^ 
argo nella lingua dei Macedoni , e dei Tes- 
sali vuol dir pianurm \ e in una pianura ap* 
punto era situata la città d'Argo • Quindi era 
assai naturale che i luoghi di situazione anai- 
loga avessero anticamente lo stesso nome , 
cosa- pèrò non arvertita 'da queli' avveduto 
geografo . Nei tempi eroici era questa la 
^ttà più ragguardevole del Peloponneso • In 
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mezzo la piazza d' Argo vedesi il monumeu* 
to di Danao Egizio , il più famoso degli an> 
ticbi re , « il suo trono è collocato nel tem- 
pio d' Apollo Lido « Strabone e Pausaaia • 

Tifinto , fra Argo , ed Epidauro • Paus» 
Sembra essere stata una fortezza dell' antico 
regno di Preto • Strah. Gli Argivi in progres- 
so la distrussero : non sussistono che le sue 
mura , le quali . possono annoverarsi <fr^ le 
più grandi meraviglie del mondo . Esse son 
fatte di pietre, secche cosi grossé , che ci vor-» 
rebbero due muli per strascinar la più pic- 
eiola • Dicesi che fossero fabbricate dai Ci<- 
dopi ( V. 762. ) . Pamunia . 

Il Goguet non volle meravigliarsi delle 
mura di Tirìnto punto di più che del monu- 
mento di Minio . Ercole fu detto Tirintio 
^rchè fu allevato in quella terra , e perchè 
colà stettesi nascosto per qualche tempo do- 
po aver in un'accesso di frenesia ucci- 
sa la moglie Megara , ed i suoi figli . 

Ermione > città antica , e non oscura , 
situata sopra il golfo di questo nome sul pen- 
dio del monte Prono • Nel tempio di Marte 
•lanvi due grandi piasse chiuse da recinti di 
pietre 9 r una. detta la piazza di Plutone » V 
altra la palude Aekemna Nella prima mo- 
strasi un' apertura per cui dicono che Erco*- 
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le trasse seco il cane infernale . Pam, Diceal 
quindi es$ervi un Lieve tragitto ali' inierno 
( y. 76S. ) : per la qual persuasione in Et« 
^ mione non si pone in bocca ai morti i due 
oboli per pagar il asolo a Caronte , come per 

tutto altrove . Strab. , 

Asint f altra città sopra un sano di ma* 
re , tutta scogliosa : Quos Asinai cautes. LuCm 
lib.. 8. Fu poi diroccata dagli Argivi. Pam, 

Tiezene , città non ignobile , quindici 
stadj lungi dal mare , posta in un' altura , 
Altaque Tfctzene • Fu detta anticamente Po« 
sidonia , ossia Nettunia • 1 Trezenj non la 
cedevano agli Ateniesi nella vana idea cha 
il loro paese fosse aoticaineiite soggetto di 
querela fra Nettuno, e Minerva • Quindi o- 
noravano Nettuno sotto il titolo di re (v.^^y*)» 
e r antica moneta di questo popolo avea da 
una parte un tridente, dall' altra una testa di 
Minerva. Teseo passò la sua prima gioventù, 
a Trezene ( v. 769. ) , presso Pitteo suo zio , 
principe del luogo » famoso per eloquenza ^ 
e savìeeea , Quindi la città ha molti mona* 
menti di Teseo . Ippolito , figlio di esso , si 
onora come un Dio , e gli fti consacrato Uft 
bellissimo bosco eoo un tempio , nel quale 
le donaelle innanad di maritarsi vanno a ot>n* 
sacrargli i loro capelli . Fausania • . 
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Eione , terra sul lido , che //Wo^appunto 
' Tuoi dir il nome . Esseudo ella spopolala , 
quei di Micene ne fecero un arsenale per lo- 
ro uso • Ora non esiste aemmen questo. Sira^ 
tane • 

EpUauro , è situata nell' io timo recesso 
del golfo Saronico , del circaito di i5. feta- 
dj , ed è racchiuso sino al mare fra monti al- 
tissimi « Fu resa speeialmenté famosa .per il 
culto d' Esculapio, che credevasi nato nell* 
ìsola, e*che avea colà un tempio ove operava 
tutto giorno guarigioni miracolose . Strab, 

Égiaa , al di sopra d' Epidauro , iso- 
la celebre , del circuito di i Uo. st ad j. *S/ra- 
ione • Di tutte le città greche non ve *n* è 
alonna d' un accesso così difficile , essendo 
tutta circondata da grosse roccie , e da scogli 
nascosti sott'acqua ( v.677. ) . Paus. Gif E- 
ginesi dopo la guerra di Troja divennero po- 
tentissimi sul mare sopra ogui altìro popolo 
di Grecia , e nella guerra di Persia si distin- 
sero per le loro forze navali . 

Egina, fu patria d' Eaco, supposto figlio 
di Giove ( T« 760* ) , e rinomatissimo per 
virtù , e per giustizia. Essendo la Grecia in- 
festata da un orrìbile siccità » tutti i Greci , 
per eonsiglio dell* oracolo , mandarono de- 
putati ad Eaco , acciocché placasse per loro 
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Giove sdegnato , e impetrasse loro la piniigia. 
£aco pregò , ed ottenne , e la memoria di 
questa grasia fu dagli Eginetì perpetuata COQ- 
un monumento publ>lico , ove si veggono le 
statue dei deputati di Grecia. Quei d* Egina 
.onorano particolarmente la Dea Ecate , del- 
la quale Orfeo di Tracia instituì. presso loro 
il culto , p i misteri . Pausaida . 

Ifiasete , sulla spiaggia Argolicn , altra 
volta città , ora porto , e arsenale degli Er^^ 
mioniesi • Paus» • 

CAPITANI , 

Diomede , Stenelo , ed' Eutialo . 

*I1 regno di Argo fu sino dai primi tem- 
isi diviso in tre . Anassagora solo , e legittì<» 
mo principe volle partire il suo stato con Me- 
lampo » £Eimoso indovino , e con suo fratello 
Biante , premio d' aver Melainpo curato 
tutte le femmine d! Argo da unk frenesia. La 
discendnnzadj (juesti pi incipi regnò nel tem- 
po stesso • 

Dei tre nominati , Stéaelo era il princi- 
pe che aveva il p)ù diritto domiaio sopra di 
Argo, poìehè discendeva dal primo re Anassa- 
goi^y essendo figlio di Capa iieo, e nipote d'ip- 
potoo y fratello uterino d' Ifi , oh* era nipote 
del dftto re • Pausania . ... 
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Ebbe gran parte nella seconda guerra di 

^ -Tebe , ili cui la città fu espugnata , e posto 
sul trono Tersandro , figlio di Polinice . Ye^ 
desi la sua statua nel tempio di Delfo • 

Capaneo auo padre , fu il guerriero più. 
formidabile dell' armata argiva ( v.757. ) , 
ohe andò alla prima guerra in difesa di Poli- 
nice • Eschilo nella tragedia dei Sette a Te* 
be ne fa una pittura tenibile : 

• ...£»' Elettria porta 
Assedia Capaneo y gigante enorme y 
Spaventoso al sembiante^ e alia èalàanxa 
Più che mortai Dalle costui minacce 
iVe scampi il fato : ei prenderà , lo giura j 
. Tebe in onta del del: venga e /' arresti 
Giove, se *l può ; le folgori tremende 
JS^on son per lui che passaggiere vampe 
Di Sole in sul meriggio « Impresso ei porta 
Campione ignudoinsulbroechieryche inalza 
Facella accesa ^ e in lettre d' oro esclama 

ài CHE TEBE AEDERÒ • 

Eurialo non era re , ma principe della 
schiatta regale • Egialo ^ figlio d'Adrasto » e 
successore al regno , capo d<'lla seconda im- 
presa di Tebe, restò uccìso daLeodamante, fi-< 
gliod* Eteocle, e lasciò un figlio in età assai 
tenera, per nome Cianippo . Quindi prese la 
tutelal e lareggenaadiArgo Eurialo qui nomi- 
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nato, che ti*«Ta cugino, essendo nato di Meci<- 
steo, fratello d'Adrasto, ambedue figli di Ta- 
lao,dÌGUÌ Bian'te era padre « Mecistéo rimase 
ucciso nella prima guerra di Tebe . Questo 
Earialo .aveva anch' egli la sua statua fra gli 
eroi d' Argo nel tempio di Delio . Ivi purfe 
in un quadro di Polignoto «. rappresentante 
la presa di Troja , vedesi Enfialo con due fe- 
jite. f V uua nel capo , V altra nel pugno . 
Paus, Ciani ppo , pupillo d* Enrìalo , fu poi 
divorato dai serpenti ; Ovid. in lòia, con che 
tutto il regno. di Argo pervenne poi aCilaba* 
ri , figl.io di Stenelo . 

Diomede» che qui era il principal co* 
mandante , non aveva altro titolo che il §uq 
valore. Egli aveva insieme con Eurialo la tu* 
tela del fanciullo Cianippo , e tutto al pià 
poteva con Eurialo esser correggente della por-^ 
zione del regno che formava il patrimonio del 
suo pupillo, di cui egli era cugino per parte di 
madre , essendo nato da Deifil'e figliuola d'A- 
drasto. Trovandosi dunque nel!' armata d' Ar« 
propriamente re il solo Stenelo , ed es* 
seudo anche questi rinomatissimo per le sue 
•imprese 9 è un onor singolare a Diomede , chè 
Stenelo sia condisceso a cedergli V intero co* 
mando • 

Si può domandare che sia addivenuto del 
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terzo ramo dei re di Argo, disceso da Me« 

lampo . Anfìarao era di q^iesta schiatta , e il 
regno dopo la di lui morte dovea toccare ai 
di lui figli Alcmeoiie ed Anfiloco ; pure nè 
V un , nè T altro è qui nominato . Quanto ad 
AIcmeone avendo questi uccisa sua madre 
Erifile , in yendetta del tradimento fatt^ al 
padre , dicesi che pers< i^ aitato dalle Furie an- 
dasse errando pel mondo , e si stabilisse poi 
3neir Acarnania • Omero però non fa menzio- 
ne nemmen d' AnfUoco : pure Tucidide aifer- 
ch'egli intervenne cogli altri, e che solo 
dopo termi uata la guerra andò a stabilirsi in 
quella parte dell' Acarnania , che da lui fu 
detta Aufiiocliia . Un passo di Eforo citato da 
Strabone potrebbe giustificare Omero, e spar* 
ger qualche luce su questa parte della stona 
. eroica • Afferma egli che innanzi la guerra 
di Troja , essendo AIcmeone ito ad assister 
Diomede a ricuperar il. regno di Calidone» 
Agamennone { o forse Atreo dì lui padre ) 
trovando quella porzione di regno sprovedu- 
ta di forze , prevalendosi anche dell' odiosità 
conciliatasi da AIcmeone per il suo parrici- 
di0 , invase quel paese :ma che avvicinando* 
si poscia la guerra di Troja , Agamennone te- 
mendo il risentimento di quei guerrieri , re* 
etituì ad Alcineoue > e a Diomede il regno di 
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Argo j e gV invitò ad unirai can lui ; che Did* 

mede accettò , ma Taltro sdegnò di farlo , nè 
volle tornare alla patria • Potrebbe darsi che 
Elbro av esse per isbaglìb posto Alemeone in 
luogo d'Anfiloco. Certo é che nell'Iliade 
Agamennone parla spesso di Argo, come 
4' un paese di sua difiendenaa : ma dall'altra 
paTte qui non v'è alcun cenno che mostri il 
suo dominio su quella città , tuttoché questo 
sembrasse il liìogo più acconcio ; e Diomede^ 
non che Stendo , parla talora ad Agamenno- 
ne con un tuono che sarebbe sconveniente 
ad un vassallo. Forse quest' eroe prese il 
possesso di quella parte del regno d'Argo & 
nome d'Alcmeoue , o d'Arifiloco;e forse anche 
questa porzione accrebbe il patrimonio del 
nipote d'Adrasto, congiunto più prossimo 
dei figli d' Anfiarao » e del quale Diomede era. 
cugino , e tutore . 

Del resto Tideo figliuolo d' Eneo re di 
Calidone in Etolia , fuggito dalla patria per 
un omipidio^ si ricoverò in Argo presso Adra- 
sto» di cui sposò la figlia Deiiile, e n'ebbe 
Diomede uno degli eroi più celebri della 
guerra di Troja. Diomede dopo questa spedi- 
zione ributtato dalle impudicizie di sua mo- 
glie Egialea^ , non volle tornar alla patria , o 
secondo altri fu costretto a fuggirsene per 1^ 
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trame della medesima contro la sua vita. 

Quindi si stabili sulle coste dell' Apulia, ove 
dicesi che fabbricasse Argirìpa ( poi detta 
A r pino ) , Canusio , Lncerìa, ed altre città . 
Veggasi la favola, de' suoi compagni tra- 
sformati in uccelli presso Ovidio . La sua ' 
morte fu a neh essa riferita in varie guise mi- 
laeolose.. Certo è ch'ebbe in seguito gli onori 
divini in varj luoghi d'Italia. E curioso per la 
Storia veneta mitologica ciò che riferisce Stra- 
bene 1. 5. „ Neir intimo seno dell'Adriatico 
avvi presào il Timavo un tempio memorabi- 
f, le di Diomede, con un porto e un bosco 
,f elegante, e sette fonti d'acqua potabile , 
per i quali il Timavo si scarica nel ma- 
„ re . Che Diomede avesse cola dujninio 
lo indicano le isole Diomedee da lui no- 
minate . I Veneti rendono onori divini 
,y a Diomede, sacrificandogli un cavallo 
bianco, e in memoria di lui coiiscicrarono 
due boschi, l'uno di Giunone Argiva, 
», r altro di Diana Etolica ( per le due pa- 
„ trie di questo eroe) ; nell'ultimo dei quali 
„ &voleggiano che le fiere siano mansuete, 
9, e i cervi vi pascauo insieme con i lupi • 
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L* ALTRA PARTE DELL* ARGOLIDE , 
E L' ACAJA • 

Micene j città fra Cleona , ed Argo, fon- 
data da Perseo . Nei primi tempi ebbe il do- . 
minio sopra di Argo » il che può render ra»* 
gione perchè Agamennone , il quale avev a 
la sede del rao impero in Micene , nomini 
spesso Argo come se gli fosse soggetta, quan- 
tunque r in^pero ne apparteneste ad altri • 
Dopo r espnlsìon dei Pelopìdi decadde dalla 
sua potenza » ed Argo si rialzò sopra di es*« 
sa . Gli Argivi dopo la guerra di Serse eb* 
bero la viltà di demolirla , mossi da invidia 
perchè mentr' essi in quella guerra sofferse- 
ro d* esser neutrali , i Micenei spedirono al- 
le Termopile ottanta dei lor cittadini, che di* 
visero cogli Spartani V onore di quella fa- 
mosa giornata . 

Non ne restano più che ruine , e alcune 
curiosità memorabili , quali sono la fontana 
di Perseo , alcune stanze sotterranee , ove 
dicesi che gli Atridi nascondevano il lor te- 
soro , il sepolcro d* Atreo , quello d* Aga^ 
mennone , e quello d; Elettra . Pausan. 

Corinto , situata suU* Istmo che divide 
il Peloponneso dal continente della Grecia , 
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bagnata amlx due le parti dal mare . jBì- 
matisque Còrìnthi nujenia • Fu città sin dai 
dai primi tempi opulenta per la sua situa- 
zione opportunissima al commercio, e fecon-^ 
da di famosi artisti . V. Strabene 1.8. Una 
descrizione pittoresca , e poetica della situa- 
zion di Corinto può leggersi presso Aristide, 
Corso Rag. di Lett.Gr. T. a. Si sa che la sua 
distruzione fatta dai Romani consumò la ser- 
vitù della Grecia , e fu fatale alle belle 
arti • 

Cleona, posta sulla via che mena daAr- 
^ a Corinto sopra un colle seminato d' abi- 
' lazioni , e vagamente ornato di mura . Pres- 
so Cleona eravì la selva Nemea, nido del fa- 
moso leone di Ercole , ove si celebravano i 
giuochi di questo nome • Nel tempio di Mi- 
nerva vedevasi una statua fatta da Scillide , 
e da Dipene figli di Dedalo , lodati da 
Plinio come i più. antichi statuarj che 
lavorassero in marmo , e i primi maestri 
dell' arte . Pausanìa ♦ 

Or/^a^ lontana da Argo 6o« stadj , pres- 
so un fiume dello stesso nome , anticamen- 
te popolata , ora deserta. Eravi un tempio di 
Priapo • Strab. Fu saccheggiata dagli Argivi» 
e incorporata nello stato d' Argo. Pausania* 
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Aretirea , lo stesso paese che poi fu det- 
to Fliasia • Era posta presso il monte Celos- 
«e , non lungi dalla sorgente delPAsopo A- 
caico . Gli abitanti in progresso andarono a 
stabilirsi So. stadj più là , e yi fabbricarono 
Fliunte . Strabone . 

Sidone y anticamente detta Egialea, poi 
Mecone y lontana circa venti stadj dal ma- 
re , fra Corinto > e T Acaja ^ posta sopra nn 
colle sacro a Cerere . Ebbe da prima i suoi 
re, uno de* quali fu Adrasto scacciato da Ar« 
go , ove poi fu richiamato , e regnò pacifica- 
mente • Agamennone innanzi la guerra di 
Troja se ne impadronì , e V assoggettò a Mi- • 
cene • Adrasto avea lasciata fama d' ottimo 
re ; quindi non è meraviglia se parlando dì 
Sicione si accenna il suo regno • La gloria 
maggior di Sicione è quella d' aver negli ul- 
timi tempi prodotto Arato, il fondatore del- 
la lega degli Achei (V. intorno aluiDemost. 
T. il. Fil. 8. Nota (x) ) ; siccome la mas^gior 
infamia di quel popolo anzi pure del Paga— 

• 

nesimo , si fu il culto strano , e scandaloso 
che rendevano a fiacco , culto eh' io non mi 
credo permesso di esprimere , se non colle 
parole latinizzate d* un Padre greco . BaC" 
chum enim jam taceo pudendi-coQtrectatoreaa 
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( Choeropsalen ) . £um adorarU SicyonU, qui 
Bacchum memhris protficiunt muliebribusy tam" 
quam turpidinis ac fiBditatis inspectorem , et 
quasi lìhidims coloni prcefectum. Clem. Alea- 
sandr. ( Parenesi ai Gentili ) . 

Iperena^ posta fra Pellene , ed Elice , 
Strab. j rimpetto al monte Parnasso . Polib* 
La stessa che fii poi detta Egira , o sia Ca- 
prina , perchè si salvò felicemente dall' in- . 
yasione dei Sicionj , appic<;[ando fuoco una 
notte alle corna delle capre ; per lo che quei 
di Sicìone , credendo esser giunto un soc- 
corso ad Iperesia , sgombrarono in fretta . 
Paus* 

Gonoessa, fra Egira , e Pellene. Et ca- 
rens nunquam Gonoessa vento ( v. 778.). 
nelle Troad. 

Pellene , 60. stadj lungi dal mare , fra 
Sicione , e Feneo • Paus. celebre per le sue 
' tonache di lana ( v. 779. ) . Straò. 

Egio y città considerabile , prese il no- 
me da (Rx , (Bgosi^ capra ) , forse per 1' ab- 
bondanza di questi animali . Dicesi che qui 
Giove fu nudrito dalla capra Aiiiakea ( v. 
78a. ) . Strab. A Egio nel tempio di Miner- 
va , mostrasi la tomba di Taltibio , Araldo 
d' Agamennone • Qui fu che si tennero po- 
scia gli stati generali d' Acaja . Paus. 
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E gì afa ^ questo nome vale spaggìa : com- 
prendeva tutto il paese suUa costa maritti- 
ma y fra Sicione » ed Elide » che fu poi detto 
r Acaja . 

Elice y stadj distante da Egìo • EU 

la fu poi totalmente assorta dal mare per un 
tremoto, insieme con Bara » altra città dell' 
Acaja . Si quosras Helicen^ et Buran^ Achai" 
des urbes , Sub pelago invenies • Ovid. Met. 
1. 14. 

CAPITANO, 

Agamennone • Sono note le avventure 
dì questo eroe, e di tutta la suaiAmiglia, 
che può dirsi il seminario delle tragedie. La 

morte (l'Agamennone fu prima rappresenta- 
ta da Eschilo , padre della tragedia greca , 
poi da Seneca con enfasi declamatoria , per 
ultimo a' tempi nostri con vero genio dram- 
matico del Con. Vittorio Alfieri , in cui fi- 
nalmente r Italia riconosce il suo Sofocle • 

LA ItAGONIA. » E PAKTE IMtLLA MBSSENIA • 

Sparta y capitale • È situata sul fiume 

Eurota ^ che al tempo degl' imperatori greci 
fu detto Vàsilapotamos t ossia fiume ìmpe» 
riale . 

L' epìteto dato a Lacedemone di concai 

va , non mea che l'altro di cui si parla nell' 
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0#sepv azioni del C.a.» Tiene esattaHiente 
spif^garo: dal passo ti^guente del Sig. de la 
Guillettiere . Il paese é pieno di colline 
ohe sono oonoave y né mai ai TÌdero altro* 
ve tante caverne , cosa che in ogni tem- 
,f .po teae la Zaoonìa ( oaaia Lftconia ) sog- 
getta a grandi tremuoti . Quanto più t' ac** 
„ coéti a Mititra » più t' ìnoontri m queste 
concavità , specialmente dalla parte del 
mottte Taigeto . Forse quindici anni £a il 
vento rinckiuio. in queste oaverne na ro— 
,5 vesciò moltissime . Anticamente un pez« 
5, zo del Taigeto fa vovinat» , e la città di-^ 
„ strutta quasi interamente da un tremuoto 
orrìbile , che fu tra I maggiori di cui par^ 
5, lasse la storia „ . GuillcUicre Laced, Ano. 
ot Mod* L a. 

Fare ^ sul golfo di Messenia*. Sirai, Snl^ 
ÌA sua strada trovasi una fontana salata quan* 
to Y acqua del mare . Paus, Forse però'èla 
stesfia che Fari , antica città della Laconia 
saUa strada d' Amicla , di cui al tempo di 
Pausania non si vedevano che ruiue . 

MesM * Seeoado Pausania era questa 

una città della La( unia con' un pitito ; ma 
Stxahone geografo più autorevole , attesta 
che in tutta la Laconia non v' era nè citta, 
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r è castello di questo nome, e che la voce 
Messa 4oYea prendersi per un accorciamen- 
to di JVlessenia , paege che in que* tempi fa-* 
cea parte della Laeonia*. Sono note le sn» 

vicende . 

Augia, la. stessa che fn poi detta Egia. , 

borgo 3o. stadj lontano da Gitio . Evvi colà 
uno stagno detto di Nettuno , ove non si osa • 
pescare, perchè chi vi pescasse, sarebbe, se-, 
condo la tradizione , trasformato in un cer- 
to pesce ( V.798. ) • Paus. Pìut, 

jémicla^ venti stadj lungi da Sparta ver- ' 
so il mare , sotto il monte Taigeto « StnA. 
Ella era particolarmente divota d' Apollo , 
detto perciò Amicleo ( v. 800. ) .La città fu 
dibijuita dai Dori , e non è più che un vil- 
laggio • Evvi in esso il tempio d* Alessan- 
dra , ossia Cassandra , figlia di Priamo , e 
il sepolcro, e la statua d'Agamennone. Paus. 

Eìoy piccola città marittima , al di sopra, 
dell' Eurota . Fu poi distrutta dagli Sparta- 
ni 9 e gli abitanti chesopravviséero al macel«^ 
lo , furono ridotti dal primo all' ultimo alla 
piii misera servitti.^ La co&disione ^ e il no- 
me degli Eloti passarono in proverbio per in- 
dicar r ultimo grado dell' abbiezione, e dol- 
io strazio . 
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Brisea , sotto il monté Taìgeto • Altro 
non ne resta che un tempio di Bacco , 1* in- 
terno del quale non può esser veduto eh e 
dalle donne , che yi ' esercitano eerimonìe 
misteriose • Pausan. 

LaayàÌ9ci stadj lungi dal mare, e tren- 
ta da Gitio 9 situata fra tre montagne . Pau" > 
Sonia . 

Etilo y non lungi dal promontorio di 
Tenaro . Queste due città insieme con altre 
j8. si staccarono poscia dalla dipendenza di 
Sparta , quando fu signoreggiata dai tiranni. 
I popoli confederati di questa città presero il 
nome d'Eleutero-laeoniy o sia LacorU liberi. 
Paus. 

CAPITANO. 

Menelao . A Sparta si mostra ancora la 

sua casa , ed egli ha un tempio in Terapne, 
città della Laconia , non molto lungi da' A- 
micla . Paus. 

Nel tempio di Giunone iti Elide egli è' 
dipinto in atto dispersegli itar Elena colla 
spada y come , aggiunge Pausania , dicesi * 
chVi facesse dopo la presa di Troja. Abbiam 
già veduto altrove quanto diversamente da 
Omero sia da varj autori riferita la storia di 
questa celebre donna. Quanto a Menelao n^I 
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tornar da Troja fu spinto dalla tempesta sul- 
la spiaggia d* Egitto ove regnava Proteo 
( Odiss. 1* 4* ) * 1^1 resto Oiiiero lo rappre* 
senta com e un principe generoso , e d' ani- 
mo nobile • £gli fa una figura alquanto di* 
Tem nelle dne tragedie d* Euripide ^ 1* An- 
dromaca » e r Oieste • 

LA TAIFILIA , E PARTB DELLA ME88ENIA • 

Pila. V'erano nel Peloponneso tre cit» 

tà di questo nome «Straboue fa una lunga dis- 
sertaeion filologioaper provare che il Pilo qui 
jjominato non era quello di Messenia , ma 
slbbene V altro detto Lepreatico » posto nel«* 
la Trìglia , paese tra la Messenia , e V Eli» 
de , ov' era propriamente il regno , e la se- 
de di Nestore * 

Arena, ritta che più non si trova. Era 
posila sul fiume Miniejo ( Om. IL ai. ) poi 
detto Anijiro , celebre per l'antro delle ninfe 
Anigridi • Cred(»si perciò che Arena fosse an* 
licamente una fortezza sul munto Samico, di 
cui si veggono le, mine assai presso all' Ani» 
gfo . Paus. 

Tria, ciltà^della Trifilia • Omero la cbia>»^ 
ma anche Trioessat; ambedue i uonii vaglio»: 
no lo 8tes$Q.9 deriva ndo d^ thry:qa' alga^ Nei 
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tempi posteriori fu detta £pitaUo •£ situata 
sulVAIfeo» fiume famoso dell' Ellide, ove è 
più scarso d* acque e facile a guadarsi* Era 
opinione comune che questo fiume avven-» 
turiere, innamorato della fontana Aret usa in 
Sicilia, attraversaase il mare, serbando tutta 
la dolcezza delle due onde , e si mescolasse 
alla sua. bella con ua concubito, acquatico* 
Sic tihi cum jluctu^ preterlabere Sicarios , 
Doris amara suan^noninterfmseeatundim. . 
Strabene nel lib. 6. viene a guastare questo 
bel romanzo 9 provandone l'assurdità. 

Epi, fortezza vicina a Trio. Swnnds 
ingestum montibus M,py ( v. 8j6. ) Staz^ 

Ciparìuetnte y città al di là del fiume 
Neda, nell'antica Maoistia, paese della Tri- 
iìlia. Strab. Il fiume fu da.tto Ciparisf dal * . 
la città. Paus, 

Anftgeaia, contigua alla precedente. nel^ 
la Trifilia, presso il fiume Ipsiuite. Fertilis 
Amphigeaia ( v. tìitt,) • -Stóa. 

Pteleo^ colopìa d*un altro Ptelep della 
Tessaglia, che si nomina più sot^o • 

JE/o, luogo presso ItAlfeo. % probabile 
che avesse il nome dalla sua natura /iWirf*//'^^: 
eom« vari altri. Hd^s palude. 

D'jrlo^ altri il fauno un iiionte, altri i^n 
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campo: non esiste più. Poco lungi da esso era 

r Ecalia , ora detta Andania , città dell* Arca- 
dia , signoreggiata da Euiito* Stratone • 

GAPITASrÓ. 

Nestore . Figlio di Neleo . È detto 8pess# 

Geranio de Gerenia, città o terra de'Messe- 
nj , ove credesi che fosse allevato • Mostrava- - 
si in Pilo di Mesàenia la sua casa , ed il suo 
sepolcro* Pam. 

l'arcadia, 

C illene y monte il piii alto di tutta l'Ar- 
cadia. V'è sulla cima il tempio di Mercurio 
Clllenio , ma tutto in rovine . Una meravi- 
glia di questo monte si è che vi si trovano 
dei merli bianchì . Paus. 

Alle falde di esso monte v'è la tomba di 
Epito, figlio d' Elato » ucciso dal morso d'un 
serpente. Questo monumento non è che un 
picciolo tumulo circondato da un recinto di 
pietre . Paus, • 

FeneOy confinante con Pellene, e Stin-» 
falò. L'antica città" fu sommersa per una i- 
nondazione. La rocca è sopra una rupe sco- 
scesa da ogni parte , il che la rende forti ssi-^ 
ma . I Feneati hanno anch' essi Un tempio di 
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Cerere Eleu«inia » di cui celebrano i mister} 

con le stesse cerimonie d'Eleusi. Pausania 
ci dà una descrizione curiosa di varie super- 
stizioni che si praticavano colà . V. lib. 8. 

€. l5. 

Orcomeno , tra Feneo , e Manti nea . La 
città altre volte era posta sulla cima d'ella mon- 
tagna, ov'era il tempio di Diana Hymnia, i 
di cui sacerdoti facevano voto di castità per- 
petua , e menavano un vita austerissìma . Og- 
gi la città è fabbricata sotto le mura dell'an- 
tica. Paus* 

. Ripa^ Strazia, Eaispa , luoglii disirutti, 
di cui sMgnora la situazione, 

Tegea, città celebre fra Sparta, ed Ar- 
go . Poiiò. Il tempio di Minerva Alea che an- 
dora sussiste, è il più grande , e nlagnìfico di 
quanti ne sono nel Peloponneso. Questa cit- 
tà fino a' tempi di Pausania era piena di mo- 
numenti assai curiosi, la di cui descrizione 
merita d* esser letta presso l'Autore 1. B. 

Avendo Liinoue figlio di Tegeate, fon- 
dator della città , ucciso suo fratello Scefro , 
favorito d'Apollo, il paese fu desolato dalla ste- 
rilità: sopra di che quei di Tegea avendo con- 
sultato r oracolo di Delfo n'ebbero in rispo- 
sta che. si dovea piapger Scefro ( v. 840. ): 
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q;ain<li nella festa del Dio pratiwmo tuttavia 
alcune cerimonie relative a un tal latto. Paus. 

Mantinea^ sopra Togea , Argia , ed Or- 
comf'no . Vi si vedea la sepoltura delle figlie 
di Pelia, che tradite da Medea uccisero il 
vecchio padre colla speranza di ringio venirlo, 
come colei aveva farto d'Esone ( v. 84a. ) . 
Pai^^. Sulla strada d' Orcomeno vedesi la tom- 
ba della famosa Penelope , sopra la di cui 
virtù conjugale i Mantineesi portavano un 
opinione ben diversa dalla più comune ; 
poiché , secondo loro, accusata da Ulisse d'a- 
aver posto il disordine nella sua casa, e scac* 
ciata da luì , venne a rifngi:;^irsi , ed a morire 
in Arcadia presso di loro • Paus. 

Stinfatoy sopra Eliasia, ed Aretìrea 
Strai, Cxedesi dai popolani che Temeno fi- 
glio di Pelasgo allevasse in questa città Giu- 
none ( V. 838. ) , e che le fabbricasse tre 
tempj sotto diversi nomi , secondo i tre stati 
nei quali V avea veduta; vale a dire a Giu- 
none bambina , a Giunone moglie di Giove, 
e a Giunone vedova , posciachè avendo fat- 
to divorzio con Giove si fu ritirata a Stìn- 
falo . Paus. 

Sul lago Stinfalo dicesi che stanziassero 
altre volte alcuni uccelli feroci che si pasce- 
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Tana di carne umana, i quali poi fuiono uc- 
cisi da Ercole a colpi di freccia ( V.8S8. ) . 
Paus. 

Panasi a ^ vicina alla Laconia . Tucld, 
I suoi popoli erano de* più antichi di Gre- 
cia . Strah. Doveva esser molto fredda. Par- 
rha$i(Bque nives ( v. 839. ) • 0\^id. 

CAPITANI 

jégapenùre . Nel suo ritoma da Trofia 
nella gran tempesta che disperse la flotta 
greca, fu spìnto sulle costs di Cipro, e si 
stabilì in Pafo , ove fabbricò un tempio a 
Venere , che prìn)a non era onorata se non 
in Golgo . Paus. 

Anceo, suo padre fa uno degli Argonau- 
ti, e si distinse poi nella caccia del cignale di 
Calidone , che osò aspettare a piè fermo, ma 
ne restò ucciso • 

l' elide . 

Buprasìo ^ terra anticamente ragguar de- 
bole vicino ad Elide ; ora nòn se ne vede 
che il sito eh' è sulla via che va da Elide a 
Dima neir Acaja . Strabene • 

Elide y ì2o, stadj lontana dal mare . In 
quel tempo non era città • 

IrmUia , era una piccola città , eh' ora 
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non esiste ; v' è solo nna. cima montuosa 

presso Cillene . S trabone . 

Mirsina , ora detta Mìrtunsio , borgo 

che tocca- il mare , fra Elide , e Dima . *S/ra- 
hone . 

Ita Pietra Olenìa ^ credesi la sl essa che 
ora dicesi Scollide , monte sassoso fra V Eli- 
de , e T Acaja . Strabone crede che fosse una 
hi cocca fabbricata 40. stadj al di là di Dima 
air imboccatura del fiume Piro • 

Aliso , terra presso V Anfilochide nel- 
la via montuosa cbe va da Elide a Oli^npia . 
Stratone . 

CAPITANI . 

Anfitnaco ^ figlio di Cteato , perì sotto 
Troja . Cteato 'SUO padre, figlio .di Attore, fu 
ucciso da Ercole mentre andava a Corinto 
ai giuochi Istmici, e se ne vede il monumen- 
to presso la città di Cleona • Pausarda • 

Ta^io^ figlio diEurito , cugino del pre- 
cedente . 

Eurito j suo padre , figlio aneli' esso di 
Attore , ebbe la medesima sorte del fratello. 

^//ore_, loro avolo, era un cittadino po- 
lente di Elide Qhe fu associato al regno dal 
re Augia , perchè co* suoi figli lo difendesse 
da Ercole, che gli avea dichiarato la guerra. 
Ciò fa che irritò Ercole coatro, i di lui figli» 
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e lo spinse ad ucciderli in nn* imboscata • 
PaUsania* 

Diore y figlio d* Amarinceo . Quest' ulti- - 
mo era Tess ilo di nazione , uomo di molto 
▼alore , e perciò chiamato sp parte del gover- 
no da Augia, re di Elide, neir occasiuae so- 
praccennata « 

Polissena , fiolio d'Agastene, che succc- 
cedette nel régno ad Augia suo padre . 

Quest'Augia, secondo le favole, ebbe 
una quantità cosi prodigiosa di bestiami, che 
non avendo stalle bastanti per contenergli , 
era costretto di lasciarli alla campagna, per 
lo che la terra tiitta era coperta di letame, e 
. resa sterile . Augia promise ad Ercole la de- 
cima parte de' suoi giumenti se avesse im- 
preso di purgar il paese : egli vi riuscì col 
farvi passar per mezzo il fiume Minieo; ma' 
non avendo Augia attenuto la sua promessa. 
Ercole gli mosse guerra , devastò tutta l' Eli- 
de, e lasciò la vita al re solo in riguardo di 
Fileo di lui figlio , che in questa contesa avea 
sostenute le ragioni di Ercole, e condanna- 
ta la roiidutta del padre . 

Gii Epei nominati in questo luogo éra^ 
no una tribù j^rticolare , stabilita da prima 
X neir Elìde , e che avea la puncipale autorità 
nel paese . Molti di cjssi assistettero Ercole 
Ffs. Leit. T. /• iH 
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pelili guerra contro Augia • Strah* È credibi- 
le che dopo la morte di quell'eroe, il fìllio 
d'Augia » e i 9U0Ì aderenti abbiano ripigliato 
la prima potenza , e che gli Epei da quel 
pu^to (dessero il loro asceudeQtey e la mo- 
zione cesta sse di portar il loro nome . Ptuta- 
nia fa degli Epei , e degli Elei ivno stosso po- 
polo 9 derivato da due eroi Epeo , ed Eleo che 
«uccedettero T uuo all' altro; ma questo eru- 
dito accettaTa. troppa facilmente • le origini^ 
e le* genealogie popolari . • 

l' isole eghinadi • 

Isole rimpetto ali* Elide, sul principio 
del golfo dì Corinto, poste tra T imboccatura 
deir Acheloo » e il promontorio d' Arasso , 

DuUchio, una dell' Eehinadi , oggi Oo- 
U)fa^ cittadu;$za nel golfo di Pati asso al le» 
Tante dell' isola di Cefalonia . 

CAPITANI . 

Megete j figlio di Fileo, fu ferito nel 
giorno stesso della presa di Troja* Quindi nel 
tempio di Delfo, in un quadrò di Polignoto 
rappresentante il sacco dìTroja, vedesi fra le 
altre figure dipinto Megete .c<4 braccio al col- 
lo. Paus. 

Fileo caduto in odio di suo padre Au- 
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già , per. la ragione accennata di. sopra» andò 
4 $(«bilì;rai n Dulichìo . 

ALTRE ISOLE BIMPETTO AL CONTINENTE 

dell' elide , E dell' acaja . 

Itaeé, ora deUe T^ao} . Tutta risola a-^ 

Tea di circuito uo stadj . Strab. Jn scopulis 
tamquam nidulum affixam^ d^Ua eitt4 codi 
Cicerone ( v. 869. ) . Perciò a ragione il Bo- 
chart ne deriva il nome dal fenicio iiak ( es- 
aer duro ) . 

Nerito, monte della sopraddetta i^ola. 

Crocl/a«E,> luogo n«ll'Acar pania* Qmst9 
passo è citato 4a Stf a)i>0Jie per indicar ch^ 
Omero talora fooavolf^ l'oxdjua dai f^A%ì da 
lui nominati . , , 

Egilipa^ altro luogo dirupato , di cui non 
*8Ì sa di più . 

Zacinto, oggi Zante, lontana 60» stadj 
da Cefalonia,, Oppido magnifica, et fertilità^ 
té proìcipua . Plinio . 

&Mi^/61i antichi Greci secondo Stra« 
hone , chiamavano Samos tutti i luoghi alti. 
£ dunque visibile che il nome è d' origine 
fenicia dalla radice arabica samà {^eìniuere) , 
Quindi gli Ebrei chiamarono i ci«li samain, 
vale a dire, gli eccelsi . Bochart, 

£ila è la stessa che Cefalonia presente. 
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Sappiamo dal solo Strabone che C. Antonio 
collega dì Cicerone , mandato in esilio come 
compi ice di Catilìnay ritiratosi in Cefalonia 
governò come suo patrìmonro l'intera isola, 
e vi fabbricò una nuova città , ma non potè 
compirla, perchè fa richiamato alla patria, 
ove macchinando cose nuove fu sopraggiun- 
to dalla morte • 

CAPITANI. 

Ulisse. Le sue imprese, ed avventure 
sono assai note • Per i Cefaleni qui nominati 
da Omero nòn debbono intendersi i soli abi- 
tanti di Cefalene , ma tutti i sudditi d' Ulìs- 
ae; trai quali erano compresi anche alcuni 
popoli deir AcarnaDia posta al dirimpetto, 
e segnatamente quei di Leucate , che forma- 
va prima uu istmo, iadi fu sq^uaiciaia dal* 
continente • 

ET0LIA« 

Pleurone, fra Calcide, e Calidone sulla 

spiaggia marittima, sopra il hume Eveno • 
L'Etolia fu divisa in due parti , di cui a Ca- 
lidone fu assegnata la montuosa, a Pleurone 
la campestre ( 879* ) • Il terreno n'era ix^ 

X»enoso . Fu distrutta dagli £olj . Strabone • 
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Oleno , presso Pleurone sotto r AracintOf 

Ke restano appena i vestigj . Stratone, 

Pitene^ altrimenti Proschio, non lungi 
da Pleurone, ma più dentro terra. S tr abone , 

. Co/cù/e^ posta sul lato oiientale del fiu- 
me Eveno • Strabone « 

Calidoae, città principale delia parte 
montuosa dèli' Etolia; fu anticamente famosa 
per l'avventura del cignale, le di cui spo- 
glie furono un trofeo ragguardevole di quel*» 
la città ( V. 880. ) e soggetto di tragedie . 
,9 Calidono, e Pleurone* una volta singolar 

ornamento di tuttala Grecia, ora. iu basse 
',f stato • Strab. 

CAmJim, . ^ 

Toante • Eneo fu padre di Meleagro , e 
di Tideo : tutti perirono idi mala morte . Di 
Tideo s' è già parlato . La storia di Meleagro 
feconda d'atrocità sarà riferita in altro luogo. 
Eneo scacciato dal regno mori in Argo pres- 
so Diomede . Quindi il governo d* Etolia pas- 
sò a Toante nipote di Eneo , essendo nato di 
Gorge figliuola del detto re , che s' era spo- 
sata ad Andre mone. 

l'isola di crlta. ' 

Creta, nell'Iliade aveva 100^ città, nell* 
Odissea ne ha perduto dieci , giacché Omero 
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uoa le ne attribuisce cke go, StraboM cerca 
come le abbiA . smÈttke , e non 8a:cbe' eoo- 
.ehindere. 

I Cretesi erano i pi& feinoai arcottf 1 del* 

F antichità, e per una legge di Minos scadde* 
stracano in questo esercisio ein dall' iafanaki. 
Da ciò appunto trassero it noiue . I Filistei 
eke , avevano lo stesio pregiò ^ towt spesao 
nella Sacra Storia chiamati Cretin ; quindi il 
Idra nome fa trasportato a qnegl' isolani • La 
denomi nazione comune traviò moiti inter- 
preti della Bibbia » i quali credettero che va- 
rj' passi Scritturali relativi ai popoli della 
Palestina dovessero riferirsi ai Cretesi * Bo^ 
ebari. 

GnossOj è po^ta in ana pianura fra Litto, 
è Cortina , lontaiia oinqtire stlidj dal mar del 
Settentrione , e 80. dal mar Libico . Fu reg- 
gili del celebre legislatore MinosBe » principe 
il più ragguardevole de' tempi eroici ( v, 
890» ) • Sofferse varie vicende » pure aliiae ri- 
cuperò Tantiea apparentia di metropoli . 

Gortina , era la sec onda città dopo Gnos*- 
so y ed ambedae unite , a discordi , decìdeva^ 
no del destino di tutta T isola. È lontana go 
stadj dal mar d'Africa. Fu da prima cinta di 
jnura, ma quesie poi furono diroccate , nè 
più le ricuperò • Strab, • 
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Litio j lontana 80. stadj dallo stesso ma- 
re . Crebbe di potenza all' abbassarsi di Onos- 
so . Ha un arsenale , ed un tempio it ftito*» 
marti • Sérab. Fu distrutta da quei di Guosso. 

Rizio appartenente a Cortina, Strah. 

MiletOj o Melito. Fu distratta dai Lìt-^ 
tii . Strab. 

lAoaàto ebbe la steàto sòrte . 

Festo ^ lontana 60. stadj da Cortina, si- 
tuata sopra il fiume Jardano (y. 892. ) ( Odis. 
1. S. ) fu popolstta dàMiuos /poi diatmtla dai 
Gortiuj . ' 

CAPITANI . 

ìdomenBOy tiipote di Minos . Nel ritorno 

da Troja avendo per -salvarsi dalla tempesta 
fatto il votò impi^udénte di offerir Sit 'sacrifi« 
zio a Nettuno la prima cosa che gli si pre- 
sentava innanri quando mettea piede nellà 
patria, fu costretto a sacrificare a Nettuno V 
unico figlio. Quest*è il soggetto delia trage- 
dia del Crebillon . I Cretesi inorriditi di que- 
sta sacra barbarie, si ribellarono ad Idome- 
neò , ed egli abbandonando i «noi stklì si ri- 
tirò sulla eosta dell' Italia, ove fabbricò Sa- 
lento, e vi fece òsservare le leggi di Minos- 
se . Et Salentinos obsedit milite campos Ly'^ 
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ctius Idomeneus. Vìrg. Qaesta * parte della 

•toria d'Idomeneo presentò un episodio il 
pià istruttivo ed interessante al grande auto* 
re del Telemaco . Diodoro per altro non fa 
TeroD cenno del voto di quest'eroe , anzi as-* 
strisce che morì ne' suoi stati amato e rispet-' 
. tato dai sudditi , i quali gli eressero in Gnos- 
to un sepolcro magnifìco , gli res<>ro gli ono- 
ri divini 9 e nelle battaglie lo invocavano coi- 
rne il nume tutelare . 

In Olimpia scorsesi una statua d'idome- 
neo ehe porta nello scudo uu gallo , per in-> 
dicar ch'egli discendeva dal Sole per sua ma- 
dre Pasifae » essendo il gallo simbolo di que- 
Sto Dio . Paus . 

Mefione, doveva e^ser principe d'alcu- 
na delle cento città. Fu ancVegli fra i pre- 
tendenti di Elena . Serviva di cocchiere ad 
Idonaen^Oy.uiizio che in quel tempo, era no- 
bile, essendo r aurigazione un'arte pressoché 
nuova e difficile , . 

l' isou di rodi» 

Di quest'isola, della sua mitologia, e 
della sua storia si trova un ampio e interes- 
sante ragguaglio nelle orazioni di Dione , e 
• d' Aristide . Corso Rag, T. 2. 
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Secoodo i Greci fu denominata dalle ro- 

ff ( rhodon ) . E assai più naturale che siasi 
detta da jarod ( dragone ) per aferesi , di cui 
yi sono naolti esempj . Ciò si conferma dal 
primo nome df4r isola A che per attestato di 
Strabone » e di altri » era • Ofiusà , ossia Ser^ 
jpentaria, per la gran copia di serpenti chela 
desolavano • Da ciò p|ire nacque l' altro an- 
tico suo nome Stadia^ eh' è lo stesso che il 
Fenicio Tsadia , vale a dir desolata . 1 Greci 
non potendo pronunziare il tzade fenicio , 

10 cangiarono in st, come fecero in varj al- 
tri vocaboli • Sochart. 

Lindo da limda ( spiculum ) » perchè po- 
sta in punta delF isola. BocA^it. 

£ situata sopra un monte verso mezzo- 
giorno , e la città d' Alessandria . Ha un tem« * 
pio mat/nifìco di Minerva Liudia , postovi» 
dicesi y dalle Danaidi . Strab. 

Óamiro , vicino al monte Atabirio, il 
più alto deir isola.) e celebre per il tempio di 
Giove Atabirio . • 

Omei^o il chiama argilloso dal terreno in 
eui è posto . Quindi appunto ebbe la sua de- 
nominazione da chomer {argilla). Bochart. 

Così gli epiteti Onmrici spiegano talora 

11 senso arcano del nome a cui si aggiungono. 

JaUso^ tra Camiro , e Rodi , che però in 
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quel tempo non esisteva, essendo Rodi nome 

deir isola • 

CAPITASTI . 

Tlepolemo, La suit storia è già esposta 

' nel testo . Essendo rimasto ucciso nella guer- 
ta di Troja , il suo corpo fu riportato a Rodi» 
ove gli fa eretto un monamento eroico , e 
fu stabilita in suo onore uua festa clie cele« 
btavasi con giuochi solènni • 

l' isola di sima . 

I 

*Si/nfl ^ isola del mar di Caria, vicina a 
Guido ( V. Diòd. 1. 5. ) detta dai fenicio su^ 
ma ( angolo ), perchè posta nella piegatura 
delFangoiOy onde la spiaggia di Caria va da 
ponènté ft tramontana . jSocA. Ella doveva Im 
que' tempi formar uu piccolo principato • 

CAPITANI • 

I 

Nitéo'$ df eostui , né del te Caròpo su# 

padre , nè di sua madre Aglaja non si sa nul-» 
la di più: 

h* ISOLE SPORADI . 

NiiirOy dopo Onido, lontana 60. sta<lj 
daCoOy di cui credesi chè fosse un Irammen*- 
tò .1 Grédi non seppero .^piegar il fatto altri- 
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menti se n<m col dir ^he Nettuno .persegui'* 

' tando il gigante Polibote , spezzò col tridi'ii*' 
tfl un pezzo dell' isola di Coo » e lo scagliò 
contro il gigante , che restò schiacciato le se- 
polto* Stratone, Queste sono le solite baje 
dei Greci . Il fatto dovette nascere naturai'» 
mente da un tremuoto . Nisiro dunque fu dai 
Fénit^ denominata quest'isola dal yerbcy e- 
braico nasàr, che vale spezssare , o più. pro- 
t>riamentè ségare : onde lassi nasur ( sega ) » 
e Prion appunto ^ ossia sega , chiamavasi dai 
Greci il monte da cui credevasì squarciata 
Nisiro . Boch. 

L' isola è rotonda ( v. 927» sublime > 
Sassosa, e piena di pietre da mulino. Ha una 
città dello stesso nome, con tenne, e ua 
tempio di Nettuno ( Strah. ) , cose che pro^ 
vano la sua vera origine fìsica* 

• Crapato , o Carpato . Altre volte celebre . 
Diede il nome al mar Carpazio ( v. 924. ). 
Ha di circuito aoo* stadj «Conteneva quattro 
città . Strab, 

Caso . Altra pioriola isola , distante dà 
Carpato 70, stadj . Carpato, e Caso al tempo 
d' Aristide «ranò tributarie di Rodi . 

Ella fu detta da cas ( stipula ) , come lo 
prova l'altro suo nome antico» conservatoci 
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da Plinio, ^cAm, che in greco significa Hi» 
fula^ come cài in fenicio . Bochart . 

Coo , L'isola ha di circuito 55o. stadj, 
feracissima di biade ( y. g%6, ) , ed' ottima 
vino . La città di questo nome non è grande, 
ma fabbricata più leggiadramente d*ogn'àl- 
Ira, e di bellissimo spettacolo a quei che vi 
approdano . E celebre pel tempio d* Escala* 
pio , e più per aver prodotto un altro Escu- 
lapio nel grande Ippocrate . Coo era famosa , 
per le vesti seriche , e bomJ)icine , chiamate 
leggiadramente da Plinio ragaateli tessuti p 
tapto care alla lascivia delle dame Romane • 
Giui>. Cois tibi p(zne ridere est Ut nudam • 
Quindi il suo nome in ebraico significalo 
sottile , e con tal vocabolo si esprime anche 
il lavoro sottilissimo del bisso egizio • Bo^ 
chart , 

Ta^Ue felici interpretazioni mostrano ad 
evidenza, chei Fenicj peregrinarono, e si 
fitabiliroiio in molte parli di Grecia, anzi pur 
d'EìuropayCome prova il non mai abbastanza 
lodato Bochart ueiriubigne opera del CÀa»a<- 
uu • Ciò giustifica l'opinion di coloro che ere* 
dono la lingua greca 'piena zeppa di vocaboli 
/enicj y quali sono oltre il Bochart , il Clero , 
il Fourmont , V Uezio , il Mazzocchi , il Mar^ 
torelli, il Becgier, eli Maciueca. Questa ^co«^ 
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perta felicissima giovò a spiegar F origini 
ignote, e le ra«;ìoni di molti vocaboli , e a mo* 
« sfrar sagacemente il senso naturale di molte 
favole nate da equivoci di parole . Sarebbe 
desiderabile che i dotti non ne avessero talo- 
ra abusato con interpretazioni sforzate , e 
gratuite , e non avessero più d'una volta so- 
ftituito alle novelle poetiche qualche insi- 
pido sogno erudito . 

Calidna , o Calìmna , come sta nel te- 
sto . Intende delP isole *Sporadì aggiacenti , o 
soggette a Calidna , ch'era una delie princi- 
pali , detta poscia Calimna • Il mele di que- 
st'isole è squisito, e può gareggiare con quel 
cleir Attica ( 9A7. ) » e quello di Calimna 
porta il van4:o sopra d' ogn'altro. Stratone, 

CAPITAJN[I. 

Fidippo, ed Antifo . Erano questi nipoti 
d'Euripilo che nel testo si nomina re di Coo. 
Quest' Euripilo , figlio di ^Nettuno, e d' Astio- 
chea , restò ucciso da Ercole per aver ricusato 
di dargli in isposa sua figlia C^lciope ; Ercole 
la rapì , ed ebbe da lei.Tessalo , padre de' due 
mentovati guerrieri . Da questo Tessalo ere- 
desi denominata la Tessaglia • 
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I 

I^A TESSAGLIA MERIDIONALE. 

j4rgo Pelasgico . Con questo nome s'in- 
tende la Ftiotide , eh' ejr» la merìdióiiale disi- 
le quattro parti della Tessaglia, una dellp 
quali era sotto Achille « £ posta pressa il 
monte Oeta , il seno Maliaco e le 'Termopile 
siiijo al monte Pindo, e si djata neU'iuternp 
sino ai campi Tessalici . 

/ Pelasghi , popoli , come cjred evasi , er- 
ranti , e<^ ayventnrien andarono a stabilirsi in 
Tessaglia; quindi quel paese fu detto Argo> 
Pelasgico 9 non a diìFerenza dell'altro Argo A* 
caicOjina dal significato generale di Argo, co- 
me a àìte la pianura dei Pela^ghi ,{)eiPelaj^l|ì 
parleremo ampiamente più sottoi. La Tessa^ 
glia nella parte di mezzo era una pianura 
fertilissima. 

Alo^ hvl confine del monte Otri, Fu 
fid>brìcato da Atam«.fi]te, e il fiume Anfriso ne 
bagna le mura. 

Àlopt, luogo contiguo ( V. Stefano 
Un Alo, e un Alope trovasi però anche 
auUa spiaggia della Locride; perciò alcuni 
dubitarono che forse si parli di questi, e che 
il dominio d' Achille si estendesse fino colà • 
Tracìdney Aspra , come apparisce dal. no- 
me , sotto il monte Oeta . Sopra questo monte 
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Krcole si abbruciò ; quindi è che Sofocle die- 
de il no ose di Trachinia alla tragedia intorno 
la morte di quell'eroe. 

Ftia^ virina a Farsaglia . Erav i colà un 
luogo detto Tetideo , ove diqesi che Tetide 
.ai sposasse a Peleo , e menasse vita privata 
con lui . Eurip. nell' Androni. 

Eliade ^ non è ben certo se fosse paese , 
o città . Quei di Farsaglia ne mostrano le ro- 
vine lontane da loro 60. stadj . Airincontro 
quei di Melitea credono che fosse situata dic- 
aci stadj lungi dalla loro città di là dal fiume 
Enipeo , in un lu^go basso , e che gli abitan- 
ti si trasferissero poi a Melitea stessa, allor 
detta Pirra, e poi Eliade . Di che arrecano in 
prova il sepolcro d' Elicne , figlio di Deùca^ 

lioue , che si vede nella loro piazza . Strah. 

Perchè i sudditi d'Achillje fossero detti 
Jdirmidoni si spiegherà in altro luogo . 

Achei j, era il loro nome originario ^ co» 
me discesi da Acheo nipote d'Ellene • 

L'altro nome d'Elleni cominciò poscia a 
comunicarsi a tutti i Greci , allorché questi 
ebbero bisogno dell'assistenza dei primi, co- 
osserva Tucidide nel j. libro. 
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CAPITANI • 

Achille . Nascendo fu immerso nell'ac- 
qua di Stige, che lo rese invulnerabile fuorché 
nel calcagno, per cui fu tenuto dalla madre. 
Fu allevato dal Centauro Ghiro ne , famoso 
per diottrina, quanta può averne un Centau- 
ro . Sparsosi il grido della guerra di Troja , 
sua madre per timore che andando in quelF 
impresa non vi perisse immaturamente , 
com' era il suo destino , lo nascose travestito 
da fanciulla alla corte di Licomede , re di 
Sciro • Egli si fe* presto conoscer maschio a 
Deidamia, figlia del re, che Achille rese ma- 
dre di Pirro . Ulisse poi seppe scoprirlo » e 
lo condusse a Troja . Quésto fatto , di cui O- 
mero non fa cenno , è il soggetto dell'Achille 
in ScirOy bellissimo dramma del nostro impa- 
reggiabile Metastasio .Dopo molte iiii[)rese in- 
namoratosi di Polissena , figlia di Priamo » e 
lusingato di averla in isposa , si prestò ad un 
colloquio coi fratelli di essa, nei quale fu uc- 
ciso a tradimento dà Paride che lo ferì nel 
calcagno . In vendetta di ciò dopo la presa di 
Troja , Polissena fu scannata da Pirro sul 
sepolcro d' Achille • Dopo morte fu onorato 
in varj luoghi come un Dio. Gli fu eretto un 
tempio 9 e un monumento presso il Sigeo > 
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promontorio della Trnade, ov* era pur anche 
un porto detto d' Achille « A Bratia , città 
della Laconia, eravi pure un tempio d'Achil- 
le y e gli 8Ì celebrava una festa anniversaria. 
Achille av^a parimenti un cenotafio , o se- 
polcro vuoto nel Ginnasio di Elide , ove nel 
tempo dei giuochi in un giorno destinato ver- 
so il tramontar del sole , le donne del paese 
laudavano a battersi il petto , ed a piangere 
sulla tomba di quelT eroe . Quel eh' è più 
curioso , sino nel Bosforo Cimmerio v'era un 
bor^o detto d* Achille col suo sacrario ; e per 
ultimo nel Ponto Eussino V ìsola Lence , ri- 
coperta di boschi , era tutta consacrata ad 
Achille • Pausania . Slraòoae • 

Gli antichi raccontavano , e credevano 
le più strane meraviglie intorno a quest' iso- 
la : e gli scrittori più autorevoli ne fiinno di* 
verse pitture, secondo il diverso carattere del 
loro spirito. Plinio afferma eh' ella era chia- 
mata r isola degli eroi , e dei beati . Massimo 
di Tiro , celebre Platonico 9 e che a guisa del 
suo maestro fa spesso SI poeta , credendo di 
far il filosofo , nel suo discorso 47., ove trat- 
ta del Genio di Socrate , ^ della differenza fra 
gli Dei, e i Demoni, fa di quest'isola un sog- 
giorno incantato . Achille , die' egli , abita 
un'isola intorno ai mar Pontico , rimpetto 
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air Utro ; ivi è il tempio e V ara d' Achil- 
lé: niuno oserebbe acoostarvisi se pria non 
ha fatto sacrifizio : compiuto il rito allor 
sole mette piede nel!' isola • Spesso i noc- 
cliieri videro Achille, ragguardevole p«*r la 
bioida sua chiama , e per V arme d' oro 

,^ ballar una dansa militare ; altri senza ve- 

derlo lo intesero cantar un Peana 

Accadde pare che taluno addormentatosi 

„ così per caso nell* isola fu svegliato da A- 
chille , che lo condusse alla sua tenda , e 
lo accolse a convitò : Patroclo versava il 
vino y Achille suonaya la cetera ; Tt assi* 
steva Tetide cogli altri Dei . 

Ammiano Marcellino y storico gitidiBio* 
•o , diCf^ ; Stor. 1. s»s. c. 8. che quest' isola 
„ jìella Tauride è vuota d' abitatori , e de- 
dioata ad Achille ; e chi a caso vi giunge , 
„ poiché ha vedute lo antichità , e i donarj 
del tempio» si rìtka ianansi sera alle sne 
navi , correndo lama che non si possa per- 
,9 necttacTi scusa perìcolo della vita • 

Più curioso è ciò che riferisce Arriano 
di Nicomedift nel suo Periplo del Ponto Eus- 
aino, ,, Coloro che da qualche tempesta erano 
gittati in quest' isola , andavano a consul- 
taf r oracoló d' Achille , per saper se fos- 
;» se loro permesso » e utile di sacrificargli 
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quella vittima eh' essi avrebbero scelta iti 
,y quei mecLesimi psLSCoVy, 6 nel tMnpò fltessp 
„ depositavano su 11 aliare il prezzo che pa- 
9, rea loro meritar quella vittima « Se V ora- 
„ colo rigettava la proj>o8Ìzione , aggiunge- 
vano qualche cosa ai detto prezzo^ alno 1^ 
tanto che dalla sua acquiescenaa potessero 
9, conoscere d' esser giunti al giusto valore ^ 
„ dopodiché k vittìlna.si presentava alterna 
pio da se medesima , uè t' era più da te- 
mere ch'ella fuggisse • ,,£gli aggiunge con 
asseveranza , che gli uccelli marini di quell' 
isola entravano ogni mattina nel tempio col- 
le ale tutte baguate , e con esse ne spazzava- 
no il pavimento • Il Bayle a proposito ili que- 
sti , ed altri prodigj operati da Achille , non 
si sa per qual titolo , osserva che la malattia 
della credulità sì guarìsee per al ano suecesso 
medesimo . E ila è una madre 9 die' egli ^ cha 
presto , o tmrdi rMa sdffboata dalla^ sua pr0^ 
pria fecondità , negli spiriti , aggiunge , che 
si servono della loro ragione . Ma i tre. seri t- 
tori che affermano con tutta serietà i prodigj 
d' Achille 9 erano de' più sensati ^ ed illustri 
deir antichità , ej^ure la loio raf^ne li aeri- 
vi as^ai male su questo punto . Un viaggia- 
tore filosofo che fittooia il preciplo idell' £uro«- 
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t>a troverà V ìsola d' Achille nel cuore dell» 
più colte metropoli \ 

2* PARTS DELLA FTIOTIDS • 

Filaee . Sulla costa della Ftiotide » ca^ 

pitale del dominio di Protesila© . 

Piraso , ^o. stadj lungi da Tebe Ftioti* 
ca , città con porto comodo . AH* oriente del 
monte Otri aveya un 'bosco sacro a Cerere > 
dal che poi la città stessa fu detta DefMtrian, 
giacché Cerere da' Greci è detta Demeter • 
Str abone. 

liane , 60. stadj discosta da Alo , al di 
•opra di Piraso . Ha un tempio di Minerya 
Itonia . Strabone . 

Antrone , castello sullo stretto dell' £u- 
. bea , così detto dagli antri ( v. 967. ) • 

Ptelto f fra Antrone » e Piraso , Strabone. 
Secondo Plinio giaceva nel confine della Ftio- 
tide sulla spiaggia della Beozia sopra il fiu« 
me Spercbio • 

CAPITANI . 

Frotesilao , figlio d* Ificlo . La sua sto- 
ria è riferita nel testo « ma non vi si dice che 
sbarcò il primo, malgrado V oracolo che mi- 
nacciava la molte a chi primo mettesse il pie- 
de sulla spiaggia di Troja. Se così è, dee ri- 
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guardarsi come un eroe che si sacrificò per 
la sua nazione . Egli meritava perciò gli ono- 
ri eroici . Fu sepolto in Eleusa , città del 
Chersoneso , che fu quindi a lui dedicatale 
gli si celebravano alcune feste anniversarie, 
dette Protesi lee . • • 

Laodamia sua moglie è una delle donne 
celebri per amor conjugale . Le favole rac- 
contano che non potendo resistere ai dolore 
della morte del suo sposo, domandò agli Dei 
di poterlo vedere , e parlarli. sol per tre ore . 
Mercurio andò a trarlo dalT inferno , e glie 
lo presentò; ma spirato il termine volle piut- 
tosto seguitarlo ali' altro mondo che soprav- 
vivergli. Ovidio ci lasciò un' affettuosa Eroi- 
de di Laodamia; e Madamigella Bernard, co- 
me attesta V Ab. Duclaustre , avea scritta 
con questo titolo una tragedia patetica , che 
non fu stampata , 

f Podarce . Di lui non si sa nulla di più. 
di quel che ne dice Omero . Podarce signifi- 
ca pie-valente ^ ed è 1' epiteto di cui Omero 
regala Achille . E perciò verisimile che fos- 
se o un soprannome derivato dal fatto, o no- 
me di buon augurio^ o^iifii 

LA PELASCIOTIDE • 

> f^ra. Questa citti Qra ilconfiue del cam- 
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po Pelaiigico presso Magnesia , che si stende 
siao al monte Fello . Fu poi dominata <ia* ti^ 
takini • Giamme , ed AMsandro ne farono i 

più celebri ,1' uno per^ sapienza .polidoa , 1* 
nitro per 'eradeltà . » ' ' 

Beòe j è una terra che sovrasta al lago 
Bebeide Ticino a Feia ( Y.igcjiq» ) « • 

Glajira , Strabone non ne parla . Forse 
è la stesaa die Pi^asa« che servila d* araeaa^ 
le ai Ferei . . - * ^ 

Jaoica^ o /o/co « Vfcino al ilume Anace- 
ro . Da Jiolco use! Gìaslraìe^ e là ««ve di': Argo 
( y.999.). È distratta da molto tempooS/mA. 



. CAPITANI . 



Euméló • Di lui noti sono bei» celebri , 

che le cavalle . Admeto suo padre, re di Fe-\ 

ra , fu patente di Giasn^e, e una degli Arg^ 

nauti . Apollo che aveva servito apprert^o di 

lui in qualità di pattore ^ e se n' era trovato 

eontento s ne di ve«n«'Jl* protettore per medd 

che ottenne di soafnparlo da morte , a coridi- 

sione p%rb che un altro ntorisse per>kii v Suo 

padre Ferete , ancorché assai veccl^io, non si 

sentì disposto a tanto egoismo ì la sola Alce* 

stide sua moclie si offerse ad un tal sacrifi- 

^ -.Il 

zio ( V* looS.) • 

Diverso da (j[uesto è Taltro £qjai^lò Ìl*ori- 
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gine fenicia , che condusse una colouia ^ 
Napoli, e fu padre di Partenope, il qwle ot^ 
tenne dagli abitanti gli onori divini » e a 
fu oousacrata una frairia, come acceooa Sta-' 
sio , e attestano varie iscrizioni • V. il Ma- 
cinerà che ne tratta a lungo , e di proposi- 
to • T. 1. p. a68. e segg. 

3. PART£ DELLA FTIOTfDE • 

■ 

Melone ^ città d^lla Macedonia , #;on cui 
eonfinava la Tessaglia , stadj lontano da 
Pidoa nella Pleria . Strahone . 

Taumfiuiia , vaie a dire , ndracóhsa, ÌA^ 
YÌo spiega egregiamente la situaBionedeipatei' 
se y e r origine di questo nome. Thaumaci a 
PyVti simàque Maliaco per Lamiam eunttióeo 
alto ùù surUf ifsis faucibus imminentes ;Th€S^ 
$mlÌ€BXjiu€ Éranteunii con/ragùii^ loca, implicita 
tasgue Jlexibus vallium vias , ubi ifentum ad 
kanc mrbem e$t rtpwtt veiut marìs mmiI , $i0 
immensa pn,hditur piamicies , ut subjectos cam»^ 
pos terminare oculis haud facile ^uem$ ^ ab e9 
9Ura€ulo Thaummci appeUoH • L» Sa. c. 4- 

MeUbea , posta intorno il Peneo in nii' 

aeno di mare di circa Mo. stadj . Strmb^ Eni 

abbondante di lepri ( v. 974* ) • ApolU 
Aj^on, 

0/»«9im;. Apparisce da Strabooe obe qiue^ 
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sta terra fosse situata presso Bebé, Jolco , ed 
Ormenio ; poiché dice elle Demetrio , figlio 
d* Antigono , costrinse gli abitanti di que' 
paesi a sloggiarne , e trasfeiini a Demetria- 
de da lui fabbricata . 

CAPITANI • 

Fllottete ^ figliuolo di Peante , e compa- 
gno d' Ercole ( v. 978.) • La tradizione rac- 
conta la storia di questo eroe alquanto di- 
versamente da Omero . Ercole gli avea la- 
sciate in eredità le sne freccìe tinte del san- 
gue deir Idra, a condizione eh' ei giurasse di 
non palesar mai il luogo ov' erano nascoste. 
Pressato dai Greci a rivelar il segreto non 
osò palesare il luogo colla voce , ma lo ìndi* 
cò battendo il piede . In punizione di questa 
infedeltà una di queste freccio oh' egli tenea 
nella mano gli cadde sul piede , e gli fece 
una piaga puzzolente che infettava Y aria . I 
Greci inorriditi , credendolo in odio ag^li Dei, 
lo abbandonarono solo nell' isola di Lenno 9 
ove passò più di nov* anni nella solitudine , 
e neir angoscie . Ma avendo .i Greci scoper- 
tO'da un oracolo che la presa di Troja dipen^ 
deva dalle freccie d' Ercole, spedirono Ulis- 
se a prenderlo , e condurlo all' assedio . Do- 
po4in ostinata repuguaoza si laggiù persua- 
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dexe da Ercole stesio, che gli apparre , e gli 
òrdinò di partire . Questo fatto diede 1* argo- 
mento al Fiiottete di Sofocle , una delle più 
insigni tragedie del teatro greco • Anche il 

.^(enielon cavò da un tal soggetto un interes- 
Wttpitt efStùàìò « Giunto a Troja fii risanato 
dai figli d* Esculapio , ed uccise Paride colle 
ine freécié . "Dòpo queir impresa non volle 
ttWiat a Melibea , o piuttosto , come crede 
Ótiabone , .fà costretto a partirsene per una 
MRMéii^ , e M stabilì ndla' Calabria , ove 
fondò Petilia» citj^ principal de' Lucani .pio- 
c|óla ,ma«Wte'^':^ ' ' ' • ■i^^ 

-vu^ :>U.; ^ i^Hinc illa ducìs Melihcei' \ 

Mmianie . Come Éfttitilo gnérii^V^ » fn:^ 

fello d' Ajace d'Oileo signor dei Locresi, co- 
i^Màft^t }e trli^^ di- FUottettt , né il poeUi» 

« JLA^. TESSAGLIA SUPER lOBE . 

Tricca, confinante coi Dolopi, non mol- . 
fo lungi dal monte Pindo . Eytì uù ^tèinpid . 
nobilissimò d' Esculapio . Strab. ' ^' "^^'^ ^ 

; ii«wsiit4^nttosto 
bone , castello fortissimo , situato in mezzo 
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Ecalia . I Tessali preteodoao che Eud« 
zio, il qual Qm.noa è che un meschino vii-» 
laggìo , fosse V antica Ecalia . Pausania • 

Noi ne. abbiamo veduta un'altra nel Pe« 
loponneso , e una terza , secondo Ecateo lo 
storico , p(l altri , era una porzion dell' Ere- 
tria neir Jlabea • Questa è F. Ecalia , che fu 
distrutta da Ercole , come appai isce da Sofo- 
cle nelle Txaqbinie » e sopra la di cui distra-* 
z\one correva un antico poema del quale è 
ignoto 1' autore • Il bello è che tutte queste 
Ecalie appartenevano ugualmenjte a Eurlto » 
appunto da ciò da Omero soprannominato E- 
caliese • Egli è desso la di cui figlia Jole me- 
nata, schiava da Excole destò in Dejanira di 
lui moglie quella gelosìa, che riuscì poi fata-» 
le al medesimp . Or come può stare che tre 
città cosi disparate ibssexo seggette allo stes-p 
so principe , e che tutte si denominassero da 
lui, come se ognuna tpsse la solai che ne for- 
masse il dominio f Strabone si mostra imba* 
razzato , nè sa sbrigarsene . Potrebbe forse 
dirsi che questa Eurito > principe nativo d* 
lina di coteste Ecalie , passasse successiva- 
mente a regiiare-an altri paesi ^ come acca- 
deva più d'una volta agli avventurieri di 
quei tempi exokì , e che desse il nome d'£-r 
calia a tutte le terre ove andò poi a stabilirsin 
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per coaservarYi la memoria della prima , e 

cara sua sede . Gli storici , o i rnitologhi non 
ci danno però veruna traccia di questo fat- 
to . Quand' anche volesse ammettersi , O- 
mero avrebbe dovuto spiegarsi più chiara- 
mente , e r ambiguità di quésto luogo non 
accorda molto colla sua vantata accuratezza • 

CAPITANI • 

Macaoné y e Podalirio^ figli d' Escula- 

pio , che per la sua eccellenza nella medici- 
sa fu creduto figlio d* Apollo , Dio dell' ar- 
ie medica . ' 

Macaone , fu ucciso nel decimo anno 
della guerra dì Troja da Euripìlo figlio di 
Telefo re di Misia . Quindi è che a Pergamo 
nella Misia in un tempio d' Esoulapìo vi si 
cantano bensì degl' inni in onor di Telefo, 
ma non si tocca nulla delle lodi d' Euripilo ; 
anzi non è nemmeno permesso di nominarvi 
il suo nome * 

I Gerenj nella Messenia pretendono che 
le ossa di Macaone fossero da Nestore, ripor- 
tate nella loro città , e gli eressero un monu- 
mento, nel quale vedesi la statua di questo 
érot^ in bronso ^ con una corona in capo • Vi 
aggiunsero un tempio divenuto assai celebre 
per le curò prodigiose operate dal figUo, che 
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non volle far torto alle glorie della famiglia* 

Alessanore figlio di Macaone fu aiich* egli 
onorato del culto eroico a Titano nel distret* 
to di Sidone . 

PodaUrio . Secondo la tradizione degli 
stessi Gerenj afFezionatissimi al nome d' E'» 
sculapio , nel ritorno da Troja , gittate dalla 
tempesta in Siro , o Simo , città della Caria, 
' piantò la sua sede culà . Paws. Sopra un col- 
le della Daunia , detto Drio » si mostrano 
due cappelle ; V una situata nella vetta , è 
deir indorino Calcante • Quelli che ne con«- 
sultano r oracolo , gli sacrificano un monto- 
ne nero:, e dormono sulla sua pelle. L' altra 
alle radici del colle loo. ^tadj lungi dal nia«* 
re , è consacrata a Podaiirio : di là scorre 
un ruscello , che guarisce i bestiami dall» 
malaitie d' ogni specie . Strab. 

ALTRA PART£ n£LLA TESSAGLIA. 

Ormenio , ora Orminio , castello sott» 

11 monte Palio , dietro al golfo di Pagasa . 
Stratone, 

La fontana Iperea è w\ mezzo della cit^ 

tk di Fqih. • Strabene • t . 

TÌUmo , detto bianco per la calce di «cui 

abbonda. S trabone . La parola cime usata nel 

testa mostrb ohe si parici d' un monte » ni O* 
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mero aggiunge la cagione della bianchezza • 
Il Pope lo rappresentò bianco per la neve . 
Io mi sono espresso più generalmente , in- 
clinando però più alla neve , o al ghiaccio , 
ben più poetici che la calcina . 

jlsterio , forte poco distante da Titano • 

CAPITANO. 

Euripilo, figlio d' Everaone . Di questo 
eroe abbiamo un' avventura singolare , at- 
testata dalla tradizione , e da solenni cerimo- 
nie huo ai tempi di Pausania , avventura che 
avrebbe potuto dar luogo ad una tragedia y 
o ad un romanzo interessante . 

Dopo la presa di Troja nella divisione 
delle spoglie di quella città , toccò di sua 
porzione ad Euripilo un cofano , ov' era rin- 
chiuso un simulacro di Bacco clic credevasi 
lavorato da Vulcano , e di cui Giove avea 
fatto un dono a Dardano • Dicesi che Cas- 
sandra lo nascose ad arte , immaginandosi 
che dovesse riuscir funesto a quel Greco che 
osasse aprirlo • Euripilo non ebbe sì tosto 
aperto il cofano , e guardata l' immagine di 
Bacco, che divenne furioso , nè avea più che 
qualche intervallo di ragione • Andò egli a 
consultar V oracolo di Delfo per trovar ri- 
medio al TOO male ; e n' ebbe in risposta. 
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che continuasse a viaggiare insieme col suaì 
cofano ; e quando trovasse uomini occupa- 
ti in un sacrifizio strano , deponesse 1' ar- 
nese fatale » e fissasse la sua dimora colà'. 
Giunto nel golfo di Patrasso sbarcò sulla ra- 
da d' Aroe , e nel metter piede a terra vi* 
de un garzone, e una giovinetta , che si con- 
ducevano all' altare di Diana Triclaria • S' 
immaginò tosto che questo fosse lo strano sa- 
crifizio di cui gli avea parlato V oracolo. Non 
s' ingannava . Eraao quelle due vittime in*- 
nocexiti che dovevano sacrificarsi alla Dea 
per una barbara religione anniversaria, in^ 
trodotta in punizione del delitto d' un certo 
Menalippo , Ji;>ellissimo giovane, che amante 
riamato di Cometo vergine sacerdotessa di 
Diana , nè potendo ottenerla in isposa , sf<^ 
gè la sua passione irritata nel tempio stesso*; 
sacrilegio piie avea tirata sopra il paese una 
sterilità universale , e una contagìone fune- 
sta , dalla quale il popolo d Aroe non potè 
liberarsi che ccd £sr voto di scannar ogn' an* 
no alla Dea la più bella coppia di giovani d* 
ambedue i sessi • Apollo però avea predetto 
a quegli abitanti , che Diana sarebbe saasia di 
.sangue , allorché un principe sconosciuto 
portasse colà una Divinità straniera • Alla 
vista dunque di Euripilo , e del cofano qu^i 
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Ai Patrasso concepirono anch* ««si la lieta 

speranza , che fosse giunto il termine delle 
loro angoscie . Dtfatto ambedue gli oracoli 
furono avverati . La statua di Bacco operò 
nn doppio prodigio . Earipilo ricuperò la ra- 
gione , e il barbaro sacrifizio cessò . I citta- 
dini di Patrasso in memoria di qàesto evento 
miracoloso celebrano una* festa anni versa riìai* 
La statua di Bacco , detto da loro Eshnneta ^ 
« custodita religiosamente dentro il suo co- 
fano . Nove uomini de' più riguardevoli , e 
altrettante matrone presiedono alla cerimo- 
nia : la notte innanzi alla festa il Sacerdote 
del Dio ne cava misteriosamente la statua • 
Il giorno dopo tutti i fanciulli del paese van- 
no sulla riva del fiume che bagna il tempio 
Ai Diana ; il qual (inme detto prima Amifieò, 
ossia spietato , fu dopo questo evento chia- 
mato MiUco , vale a dire, nmam .'I fanciulK 
sono coronati di spighe di frumento , e noli 
apparecchio di ^quelle vittime che si sacrifi- 
cavano a Diana , depongono poscia le loro 
corone appiedi della Dea , indi si lavano 
n'eir acqua del lì urne , s'inghirlandano di el- 
itra , e vanno nel tempio di Bacco Esimneta 
il' celebrar le lodi del Dio , e quelle del loro 
liberatore Euripilo , a cui rendono gii onori 
eroici sul suo sepolcro • Pam. 
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IL PAESE de' LAPITI , 

Era questa 1' antica Perrebia » occupata 
poscia dai Lapìtì » 

Argissa, ora Arguta, sul fiume Peneo . 
Strab, 

Girtona ^ città della Perrebia alle falde 
del monte Olimpo . Strab^ 

Orte y castello sul Peneo, presso Teiripe, 

Ehne , detta poi Limone» ora distrutta ; 

Oloossone , biancheggiante a cagion del- 
la creta ; ambedue città della Perrebia sott^ 
r Olimpo presso il fiume Titaretio • Strab. 

gAPITANI . 

t 

PoUpeto . Di Pirotoo suo padre , e del- 
la sua guerra co' Centauri si parlerà altrove* 

Gli Etici ^ ove Omero dice che furono 
cacciati i Centauri / erano nei confini, e nel- 
le parti più montuose della Perrebia . 

Nel tempio di Delfo in un gran quadro 
di* Polignoto rappresentante la presa di Tro» 
ja, Poiipete è dipinto colla testa cinta d' una 
specie di benda • Pausama . 

CeneOy avo di Leonteo , secondo la storia 
favolosa, fu prima una donzella famosa per la 
bellezza , ma d' una pudicizia feroce . Nettu- 
no la espugnò per sorpresa» ed in ricompen-» 
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sa le accordò il dono che bramava , la Tirilkà 
( V. J027. )• Delle sue imprese veggasi Ovi« 
dio • Convien dire che Platone non tatlficas-' 
se il dono di Nettuno , poiché Enea neirin- 
ferno Virgiliano trovò Ceneo nuovamente don* 
na : Et juvenis quondam j nunc faemina Cae-» 
neus, Bursus et in veterem fato revoluta jigw* 
ram . ' i 

LA P£RR£BIA« 

I Perrehi y popoli i più settentrionali del- 
la Tessaglia * Ora appena ve n è vestigio. • 
Strabme, 

Gli Enieniy presso il monte Ossa. Al 
tempo di Strabone erano annoverati fra gli 

Etoliy per q^uàlehe trasmigrazione o volonta- 
ria, o violenta. 

Cifo ^ posto fra le montagne verso l'O- 
limpo • 

DoéUfnay nella medesima situazione di 
Cifo.Noo bisogna confonderla coU'altra Do- 
dona della Tesprozia , cosi celebre per Tora^^ 
colo di Giove, di cui parie rassi altrove. • * 

II TitaretiOy è detto dalla montagna di 
Tilaro presso T Olimpo , da cui discende . 

PARTE D£LLA MA6i\ £SIA • 

« 

Comprende quelli che abitavano dentro 
la valle di Tempe, celebre per la sua amé» 
Veri, Leti, ^, I, ao. 
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Àità (T. 104B.) , dal fiume Peneo, e dal mon- 
te Ossa sino al Palio . 

^ li Peneo , ntisce dal monte Pindo , è scor<' 

rendo per Tempe sb >cca nel mare , E noto 
ebe Dafne, secondo le favole» fa figlia del 
£iime Peneo, e che fuggendo sulle sue rive 
dalla ^rsecuzione d'Apollo fu trasformata 
in un lauro (v. 1049.) 

11 Pelio, è vicino all'Ossa. 

La tradueiofie poetica allude alla fairo- 
Ja dei Giganti y che tentarono scalar il cielo. 
Neil* espressione di cui feci uso, ho seguita 
le ririessiooi d'un dotto viaggiatore moderno, 
che gioya qui di riferire • 

£ravi nella Grecia, e vi sassiste ancora, 
una tradizione antica, che l'Ossa, e P Olimpo 
erano primitivamente due parti della stessa 
montagna; che il primo ne formava la cini^» 
il secondo ta base , ma che furono separati da 
un tremupto. J Tessali direvano che . Netta- 
li^ aVea creato la valle di Tempe 9 nella qua- 
le sgorga il Peneo . Questo è lo stesso che di-» 
re poeticamtent^ , che il tremuoto separando i 
due monti avea formato la detta valle . Ves- 
gasi appresso Filostrato il ritratto di Nettu- 
no occupato a squarciare una montagna dall* 
AÌtf^L « £rotloto conferma questa opinione • 
U fenomeno fisieo fu da altri con maggior 
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fantasia poetica rappresentato -come un ef- 
fetto dell'audacia dei Giganti. Questa imma- 
gine può esser naturalmente suggerita dallo 
spettacolo clie si presenta sulla costa d<4P Jo- 
nia, allorché il Sole passa dietro le montagne 
coperte dalle nuvola della Macedonia, e del- 
la Tessaglia. L'agitazione tumultuosa ^Ale 
stesse nuvole che montano con furore contro 
la volta dei cieli , offre la figura dei Giganti ^ 
che sfidano Giove: questa ardita finzione s'ac- 
corda perfettamente collo spettacolo della 
natura » e. il mirabile ne riesce sublima sen- 
za essere strano , perchè assecondato dall' il- 
lusion della vista . Questa vista medesima 
suggerì ai poeti T ordine con cui doveaiio 
disporsi le dette montagne per dar la scalata 
al cielo. Omero nell'Odissea le ammontie* 
cliia cosi, Olimpo^ Ossa, e Pelio ; Virgilio 
Siir opposto mette Pelio nel fondo , poi Ossa^ 
indi Olimpo. La grossezza, e la forma di 
queste montagne dettò al poeta greco , te- 
stimonio di vista, o a quei che lo precedette- 
ro , rordine il più conveniente : ma Virgilio 
che mai non vide , o non prestò mai atten- 
zione a questo spetlacalo, ai alioiitauò da 
Omero , e dalla natura , facendo di queste 
montagne una piramide rovesciata. Wood^ 
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DEI 

TROIANI, E DEGLI AUSILIARI. 

Il regno di Priamo era diviso in 8» di* 

nastie . 

1. Troja, Botto Ettore. La capitale era 

a. La Dardmia, sotto Enea; La città » 

o rastello di Dardania ebbe il nome da Dar- 
danOy da cui fu fabbricata alle falde del mon-» 
te Ida molto innanzi d'Ilio . Omero non par* 
la se Dou della buona fortuna Aacliise , pa-* 
dre d'Enea. La traduzione poetica accenna 
pur anche la impotenza ch'egli ebbe di celar 
la sua felicità (v. II54*)» delia quale fu poi 
punito <la Giove , clie l'acciecò facendogli 
passarjiinnanzi agli occhi la folgore • 

ò. Zelea^ Me ultime radici d< l monte 
Ida, presso il fiume Esepo ». 180. stadj lungi 
da Cizico , sotto Pandaro . 

11 poeta chiama gli abitanti Afnci > se- 
condo alcuni, dal lago Afnitide . Io. ho se^ 
guito gl'interpreti clie danno a (pirsta voce 
il senso generale di optilenti . Né Plinio , né 
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Tolommeo non conoscono questo lago» e 
Strabone che cita l'altra interpretazione > 
non mostra di prestarci gran fede » 

Quei di Zelea sono anche da Omero chia- 
mati Lirj. Al di sopra delle bocche dell'Ese- 
po v'è il sepolcro di Mennone, figlio dell' 
Aurora, ucciso da Achilie . Strabone, 

In queste vicinanze era un luogo detto 
uérpagia y ossìa ratto ^ ove dicesi che Gani- 
mede fosse rapito da Giove , . • 

4. Adrastea, coi luoghi aggiacenti, sot- 
to Adrasto , ed Antìo • 

La città è situata fra Priapo »• Parie , 
ed ha sott'essa un campo detto Adrasteo. Di- 
cesi denominata dal re Adrasto (diverso da 
quello di Argo) che primo alzò un tempio 
alla Dea Nemesi castigatrice de' superbi, e 
perciò detta Adrastca (v. 1147.) Q«i però 
non si scorge verun tempio d' Adrastca , o di 
Nemesi ; bensì* ha ella un tempietto presso 
Cizico , il che giustifica il poeta Autirnaco 
* che lo fa eretto da Adrasto sull'Esepo • Era- 
vi bensì in Adrastea un oracolo d'Apollo, 
che ora mancò, come pure quel di Zelea» 
Strabone . 

ApesQ, o anche Peso , sul fiume della 

stesso liomé che si scarica nella Propontide^ 
La città era f^a Pario, e Lampsaco^ ove 
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abitanti si trasferirono dacché Apjsso fa di- 
stratta • 

Pitieay è nella campagna fra Pario, e 
Pi^iapo : cosà detta perchè dominata da un 
monte ferace 41 pini, in Greco pUys{y. 1 145.) 
$tràboné. 

Pitiusa y o Pittea, fu anche l'antico no- 
me di Lampsaco . Strabone. Questo perà non 
si supponeva così detto dai pini , ma dalla vo- 
*ce pitye, che presso i Traci vuol dir tesoro^ 
quindi si favoleggiò che Frisse, varcator dell* 
Ellesponto. y nascondesse il suo tesoro in 
questo luogo . 

Terea^ la stessa che da Strabone è det<» 
ta la montagna dì Rea ( v. 1 a 40. stadj^ 
da Lampsaco, ov'era un tempio sacro alla 
madre degli Dei * 

5 . La Percosia ^ e i luoghi soggetti sotto 
Asio. 

Cesi sembra che fosse allóra chiamato il 
^eee fìra Pario , Lampsaco, e Abido • Percote 
al presente non esiste piit, e la posiaione di 
questi luoghi è piena d'oscurità, e d'inoer- 
teeze. Sembra peipò che la situazione dell'ani 
ttca Percosia vengaci indicata dal luogo ora 
detto Bergaso, d'Mti suono molto analogo , e 
che appunto dal Dan ville credesi l'antica 
Percote . 
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PrutùOf non era una città (almeno oggi 
iion si trova) > ma un fiume che scorre fra 
Abido , e Lampsaco . Strmkone. 

Sesto, e Abido f celebri uella storia ama- 
toria per il naufragio di Leandiro . 

Abido ^ fu fabbricato dai Milesj al*tem-- 
po di Gige, re di Lidia» che dominaTa nella 
Troade . Sta sulla bo^ea della Propontidav e 
dell'Ellesponto» lontana 170. stadj èallio. 
Ivi è uno stri^tto di sette stadj cho divide 
£uropa dall'Asia , e che Serse unì con un 
ponte . L'estremità dell'Europa dicesi C2ber-* 
soneso, ossia penìsola . Sesto èia città mi- 
gliore del Chersoneso • Vi si ipostra la loire 
di Ero . Strabone . 

jirisba . Sembra che fosse la reggia d' A* 
eio , e non dovesse essere molto discosta da 
Abido . 11 fiume Selleente dovea bagnarne le 
mura : noi non ne sappiamo di più , se non 
che avea lo stesso nome dell'altro che scor- • 
rea nell' Elide presso l'antica Efira.Laso* 
miglianza dei nomi de' paesi è una gran fonte . 
d'oscurità nella geografia » e nella storia dei 
primi tempi . 

Le tre altre dinastie del regno di Priamo 
erano la Limesside, dirimpetto a Lesbo , ore 
dominava Mi ne te ^ distrutta da Achille che 
ne asportò Briseide • 
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Tebe, par nella Cilicia^ sotto £ezioiie » 
padre d'Andromaca. A quella ajjpai teneva 
Crìsa , donde fa rapita Criseide • 

La Lelegia^ la di cai capitale .era Feda- 
80, signoreggiata da Alteo • 

Di queste tre dinastie Omero non fa 
menzione in questo Catalogo , perclie i Greci 
ne aTeano presiiloohè distrutte, le terre.insie-* 
me coi popoli ; ed è verisimile che i pochi 
òhe' restavano » non formassero .un corpo a 

parte , ma militassero sotto il comando di Et- 
tore, come apparisce da varj luoghi • 

Del resto tutti i paesi ansidettì formava- 
no la Troade, e riconv)$cevano l'alto dominio 
di Priamo; dal che apparisce che i Capitani 
qui'nominati non erano che Priucipi tributa- 
ri , e che il regno di Troja partecipava dell» 
&talo feudale. 
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DELLE 

NAZIONI AUSILIARIE. 

I. I Pelasghij sotto Jppotoo y e Pileo. 

Il nome, e la storia de'Pelasghi diedero 
grande esercizio ali*iii^eguo, « alla sa^aciui 
di molti eruditi 9 incerti se questa nazione 
fotte originaria di Grecia , ovvero straniera • 
La razza de^Pelasghi, dice Strabooe, fu molr 
tivaga , e pronta alle migrazioni , e toggetta 
a grandi, e rapide vicende di sorte . Aiigjun- 
ge ^e gli Atenieti , in luogo di Pelasghi li 
chiamavano (credo per ischerzo) Felarghi^ 
otsia cicogne f dal loro aggirarsi qua e là, a 
gui»a dei detti uccelli. Di fatto la Grecia, 
l' Asia , e r Italia sono tparte dei loro pelle« 
gi inaggi, anzi, per usar l'espressione del dot- . 
tissimo Sig. Maciucca, presto che tutto il 
mondo ci vien descritto pelatgico . 

Che Pelasghi fosse la più antica deno- 
minazione dei Greci » oltre molti altri testi* 
moiij , lo attesta espressamente Euripide 
neirOreste: e Strabene afferma che questo 
popolo fu il più antico di quanti dominare* 
no in Grecia . 11 Freret crede che i Pelasghi 
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iPossero i primitivi selvaggi di Gracia» i qua*- 
li scacciati successivamente* dalle nuove co- 
Ionie e den tro , e fuori di Grecia , andarono 
aggirandosi qua e là , finché vinti , o civiliz- 
zati deposero T antica barbarie ; dal qual 
punto cessò in Grecia il nome di Pelasghi , 
e prevalse quello d' EUeni . Ciò non s' arc ui - 
da coi titolo di lode dato ài Pelasghi asiatici 
da Omero, che nel nominar varie nazioni 
(IL fO.) chiama costoro dwini a distinzion 
d'altri, il che nel linguaggio Omerico vuol 
dir nobilissimi • Ma questa opinione repugaa 
sopra tutto Alle tradieionì degli Arcadi rife- 
riteci da Pausania . Era colà fama costante 
éhe Teroe Pelasgo fosse il primo uomo che 
nascesse in quella provincia , anzi pure il 
primo degli uomini » Odasi 'Come ne parlasse 
rantico poeta Asio , di cui Pausania ci con- 
servò i versi su tal proposito : 

Nei monti al ta^ chiomati un dì la terra 
Pelasgo partorì siaùle a un Nume, 
Per farlo ceppo deìtnmmna stirpe . 
Aggiunge eh' egli regnando diede una genti- 
le', e nòbile i«tieutione a quel rozzo popolo , 
che menava una vita da bruti. Perciò tanto-, 
è lungi che i Pelasghi fossero selvaggi e bar*- 
bari , che anzi da loro dovrebbe dirsi essersi 
civiliaseata la Grecia . 
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Sembra accostarsi alquanto più al vero 
il Gibert , che parlando dei primi abitatori 
di .Grecia , crede i Pelasghi Feiiicj . Egli de- 
duce il loro nome da Peleschetj vale a dir, 
dispersione y nè però intende che quei popoli 
fossero cosi detti dalla vita errante, e dis[»er- 
sa che vuoisi da loro condotta, ma crede 
piuttosto indicarsi con ciò che,, i Pelasghi 
„ erano gli avanzi della dispersione di quei 
popoli che primi abitarono il paese di Ca- 
naan , e ne furono poscia scacciati nelle 
varie rivoluzioni di quel paese ; quali era- 
no, die' egli, i Zuzim, gli Emim , i Re-* 
faim , e gli Enacim mentovati dalla Scrit— 
tura . Questa dispersione , aggiunge , a cui 
j, si rapportano le colonie Pelasghe, può es- 
ser accaduta quando i Cananei, o Fenicj 
dalle rive dell'Eritreo passarono a quelle 
del Mediterraneo, poiché dovettero scac- 
^, ciar una parte dei primi abitanti , affine di 
potersi stabilire in loro luogo. Ma il Gi- 
bert non avverte che i Pelasghi non popolaro- 
no soltanto la Grecia, ma si sparsero per 
tutto il mondo . Or come è possibile che ai- 
rune poche tribù uscite da un angusto pae- 
se, si trovassero contemporaneamente sparse 
in tante diverse, e lontanissime parti? 

Più ragionevole , più magnifica, più de- 
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gna d'interessar ad un tempo e gli eriìditi^ e 

i zelatori della religione si è l'idea del so- 
praliodato Sig, Maciucca , che dà ai Peiasghi 
più alta origine, e trae appunto dalla loro 
sloria un testinìonio luminoso della verità ' 
dei divini Oracoli . Osserva egli i:che per 
consenso universale dei dotti i più autorevo- 
li il nome di Pelasghi deriva da Phaleg , o 
Peleg , uno dei nipoti di Noè , sotto cui nac- 
que la primitiva dispersione delle genti>do* 
po il diluvio, e che da ciò forse ebbe il no- 
me ; giacché la voce Peiasghi ha le stesse ra- 
dicali organiche 'dell'altra Peleg , disposte 
collo stesso ordine^ nè v'è altra diiTereuza 
che nelle vocali, e nella inserzione della s, 
(differenze che, secondo i professori filosofi 
dell'arte etimologica, non sono di verun 
momento , essendo canone dimostrato che in 
così fatte ricerche non deve attendersi che 
alla qualità , e all'ordine delle consonanti ); 
2. che i Pelasghi si trovano in tutto l'antico 
mondo ; 3. che in ogni paese si riconosceva- 
no per i primi, e più auticiii che vi abitas- 
sero ; 4* sopra tntto che il passo di Pausanìa, 
da lui citato, rappresenta Pelasgo come uo- 
mo venerabile per origina , antichità , religio* 
ne , pregi non ordinar] di spirito. Da tutto 
egli crede di poter conchiudei^ che noa 
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altro importi il nome di Pelasghi se non se i 

jjrimi Ebrei ^ i primi popoli che si dispersero, 
i figli , nipoti , compagni , e discendenti di 
Phaleg , La fama, dic'e^li, della divina 
verità giunse , benché sfigurata alle 01 ec- 
,y chie dei Greci ; seppero che il mondo fu 
popolato dall' el>iea goiite ai tempi dclFe- 
roe Phaleg ; quindi s'avvisarono di dare ai 
„ primi abitatori delle regioni quf^l noiue 
che aveano inteso dalla, tradizione dei lor 
maiii;i()ri, e perciò dissero che i Pelasglii 
si portarono ad abitare per ogni luogo • 
Vorrei che questo illustre erudito ave&r 
se fatto un passo di più in sì bel cammiuo* 
Non so come gli sia* sfuggito d'osservare che 
i Greci posteriori trovarouo il rome di Pela- 
sghi diffuso nell'Europa, e nell'Asia. Non 
può dunque dirsi che i Greci avessero essi 
medesimi nominati in tal guisa tutti i primi 
popoli ( cosa che non avrebbe tutta l'autori- 
tà rispetto alla storia , giacché j^trebbe pren« 
dersi o per un'illusione del loro spiritoso 
per un tratto di vanità nazionale che amava 
di credere il mondo pr^polato da una loro co- 
lonia) ; ma piuttosto giova dedurre che que- 
sto «fosse il nome primitivo » ed originario dei 
disco nd.»nti di Noè , cIk* si sparsero a popola- 
le il mondo , i quali coir enfasi naturale alla 
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loro lingua li chiamarono tutti in geoeralè 

fila Phaleg ^ ossia figli della dispersione ^no- 
me che più propriamente serviva a distin- 
guere i discendenti di Pbal^ stesso . Questa 
opinione toglie affatto tutte le difficoltà , e 
tutti gl'imharttBzi della storia pelasgica , e 
rende una testimonianza più ampia alla ve- 
rità della Sacra Storia . 

Tornando ad Omero , i Pelasi hi asiatici 
dì cui si parla , erano contigui ai Cilici • 

Larissa , capitale del dominio pelasgi- 
co in queste parti , era lontana looo. stadj 
da Troja, presso il luogo ove fu poi fabbri- 
cata dagli Eolj la città di Cuma • 11 nome di 
Larissa è comune a molti , e molti Inoghi 3 
che comprova l'opinione di quelli che dedu- 
cendolo da una voce fenicia , gli ' danno il 
senso generale di luogo forte - 

Sappiamo da Strabone, che i Larissei 
di cui qui si parla, onoravano cogli onori 
eroici lin certo Piaso capo di Pelasghi, il 
quale avendo brutalmente stuprata sua figlia 
Larissa , mentre stava guardando dentro una 
botte di vino, fu da lei preso per i piedi , e 
rovesciatovi dentro . Non era questo un bel 
titolo per meritar T apoteosi f Quest'onore 
non doveasi piuttosto alla figlia? 

a. 1 Traci, sul lato dell* Ellesponto op«>. 
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posto a Troja, ov'è Bizauzio , sotto Acaman^ 
tej9 Piroo . 

B. I CicorUj confiiiànti con i Traci , 80t> 
to Eufemo . 

4. I Peonj j sotto Pirecnie . A ragione è 
detto Tenirda lontano. I Peonj erano popò» 
li della Macedonia. Il fiume Assio qui nomi- 
nato divide la Bottiea dall' Anfassite, e va a 
gettarsi nel seno Termaico di qua da Tessa- 
lonica . 

5. I Paflagonìy sotto Pilemene. 

Gli Eneti, o Veneti, da cui dicesi usci- 
to Pilemene, erano la nazione principale dei 
Paflagoni . Questa gente ora in Patlagonia 
piti non esiste. La ragione d'una tal man«- 
canza credesi la seguente . E costante opi- 
nione che dopo la guerra di Troja perduto il 
loro Capitano andassero in Tracia , e di là 
vagando giungessero nel paese d'Italia, che 
da loro fu detto Enezia^ o Venezia • Di ciò 
sembra far testimonianza la cura di nutrir 
«avalli , che fiorì per lungo tempo tra ì Ve- 
neti, e che rese famosi anche in Grecia i lo- 
ro poliedri ; a segno che Dionisio tiranno di 
6icil la si provedeva dalla Venezia di cavalli 
per le corse dei giuochi. Quest'era a un di 
presso lo stesso genio degli Enoti di Paflago- 
fiia , lodati da Omero per le razz^ delle ouule 
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selvatiche . Del resto credesi per alcuni cl^ 
Antenore coUuoi figli si associasse alla trar 
smigrazione degli Eiieti, e piantasse la sua 
sede negli ultimi recessi del golfo d'Adria» 

Stratone . 

Questa parte della Paflagonia fu poi 
detta il Ponto, e formò l'impero di Mitri* 
date . 

Citerò . Eforo la tuoI denominata da un 

Citoro figlio di Frisso . Era feconda di bosso, 
e questo avea il pregio sopra ogn' altro ( v. 
1 191 .) . Fu uno dei quattro borghi , di cui fu 
poscia formata la città d' Amastri , così de- 
nominata dalla sua fondatrice Amastri nipo- 
te di Dario» e moglie di Dionisio tiranne 
d'Eraclea. Amastri Pontica, et Cythore buxì'^ 
fer . Cat. 

Sesamo f altro borgo , che fa poi la for^ 
tezza d' Amastri . 

PartmiOy fiume sacro a Diana , che a* 

ma va di cacciare sopra le sue sponde ( .v. 
1 187. )« Dair esser grato alla Dea vergine eh» 
be appunto il nome di Partenio, vale a dir 
verginale . Strabone lo crede dedotto dall' a^ 
menità, e floridezza dei luoghi per cui dir 
scorre • 

Cromna, terzo borgo d' Amastri • 

EgialOp era , come si^Qjaa il nome, una 
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spiaggia lunga loo stadj , con un cast elio 
dello stesso nome • Sirab, Secondo il dotto 
interprete greco d* Apollonio , eia un trat* 
to di lido di acce, stadj fra C^rambi, o 
Sinope . 

In luogo d'Egialo altri leggpno CoMa- 
lo , altri Crobialo . 

Gli Eritini y poscia detti Eritrini» ossia 
rasnggUMi dal lor colore , erano due scogli,* 
o promontorj ( v. 1198.). 

Di tatti questi luoghi fa ima fuggitiFa,. 
ma elegante descrizione Valerio Fiacco (Ar- 
gon. L 5.) • . 

Ac fu^it omne 
Crobiali ìatut^et fatis libi , Tiphi, negutum 
Parth«nmm, unté aU^i Trì^im qui ereditwt ,amn€S 

Fidus y et Inopi materna graiior unda . 

Max eiiamCromnam/Uquejugo palUnteCjrthomm, . 

Teque dia pénitm eondunt , Erithya, carina • 

Jumque rcducebat noctem polus : alta Caramhis 
Raditur j 0t magnas pelago iremit umbra Sinopes • 

6. Gli AUzonjj sotto Odio,^àEpistrofo. 
Dieesi venir questi da Alibe , o secondo nn' 
altra lezione dagli Alibi . Ora questi , secon- 
do Strabene , sono, gli stessi che i Calibi »de^ 
ti posteriormente Caldei, che abitavano nel- 
la Farnaciasul Ponto Eussino.EranriiColà del- 
le miniere di ferro, essendo venute vieno 
Vert, Utt. T, I. ai 
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quelle argento , che vi si trovayano nei pri- 
lli tetani * 

*l, I Misi^ sotto Cromi, ed Eunomo, fra 
là Bitinte , e Timboceaturà dell* Eacpo , iiitor* 

no l'Olimpo, diverso dall'altro Olimpo di 



8. 1 Frigi y sotto ForctdB y èd Alcamo . 

Eranvi due Ascanie ^ V una più vicina e- 
M 1* ÀM^k Miftia y ov*«m Niòea • La pretento 
era la più lontana ^ e conteneva la Frigia é 
Qftéàt' AMattkt Avea preso il noanedauna 
palude . 

9. 1 Méotij • Nella Lidia • 

Il monte Tmolo qui nominato dominava 
Sardi > reggia di Creso . Da esso scende il Pat« 
tblo che anticamente menava oro, dal che 
provennero le riccheEKe di questo te • Nel 
Tmolo nasce pure il pseudargiro . Questo 
monte produce vino squisito ( v« iao9.) . So- 
pra vi fu fabbricata dai Persiani una specula 
di marmo bianco . StraJf. 

La ptAtde Gigem , era lontana 4c* stadj da 
Sardi , capitale della Lidia , così detta da Gi-- 
ge antichissimo re di Lidia • I moderni la 
chiamarono Coloe, ov'era il tempio di Diana 
Coloene tenuto in altissima l^enetaaiotaé . 

lo. 1 Cari, sotto AnfimacOy e Nasi le . 

La Caria è divisa dalla Lidia dal fiume 
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Metndro fmoso per le nw tortngeità , dalle 

quali tutti i rigiri fur detti Meandri ( v. i2i5.j 
IHtl^ftD 0r«deii ffLU>ric»ta Mf leo p^dre 
di Nestore ( r. )• 

Il monte di Ftiro, gecondo £cateo , è lo 
•tesso cke Latmo celebre per gli amori- della 
Luna . In una spelonca di esso vede si il sepol- 
cro d' Endimione ( laid. ) , che potè ìndur 
quella Dea a rinunziar alle leggi della castit4« 

e del lofiaiio • 

M leale y montagna e promontorio rim- 
petto a Saaio • 

j 1 • I Li€j.h% Licia qvi nominata è di- 
versa dall' altra vicina a Troja » le di cui gen»** 
ti erano ^mandaite da Paridaro • 

Questa Licia era fra la Cariale la Panfi-- 
lia. ^ 

Il Xa/gta sbocca nel mare fra Rodi , a 
Cipro* fila asso ò deitta la città di X^tto i .la 
più grande della Licia, óo. stadj lungi dal fui- 

me . U nome «rìginarao di esaeé&trJ»e} ifiMàle^ 
di Xanto datogli dai Greci , come <iaseirva il 
detto fiochartynoa é «he una tradwane dell' 
altfo, gjiaeeliè ftfirfti»|iveaio gli Arsibi tu^ dir 
biondo j o mueggiante^ coinè atantiias p^^^so i> 

Saf^doaej era figlio di Giove (v. Jj»^«) 
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OSSERVAZIONI- 

DI ALESSANDRO POPE 

SOPRA 

..UL CATA]L9GiO D' OMJQRO. 



Se noi consideriamo questo pezzo rispetto 
* air antica religione , pnò osservarsi che per 
quanto possano esser favolose T-altre parti del 
poema jd* Omero , secondo la natura deir epi- 
ca poesia , pure la relazione dei popoli, dei 
paesi, e dei principi è puramente storìctty-fon* 
data sopra reali avvenimenti di que' tempi . 
ed inoltre ella è il più prezioso monumento 
di storia, e di geografia che ci sia rimasto 
dello 'Stato della Orecift^ in quel primStiTO pe-* 
Tiodé..' 'La 'Grecia era allora divisa in varie 
. dinastie, che sono dal nostro autore anno ve* 
vato 'inmme «ei* loro rispettivi- principi ; e 
la sua divisione ebbe un tal pregio d'esattex- 
ù , èhe molte cokttrcp^ersie insoite* fkk le gre- 
che città a cagion dei confini, furono ( come 
si vedrà nelle annotazioni ) deoise collie 
aola autorità della relazione d'Omero . Anzi 
in cosi alta estimasi ono- fu tenuto questo ca-» 
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talogo, che per attestato di Porfirio , erasi ap- 
presto alcune nazioni stabilito che la gioven- 
tù dovesse impararlo a memoria ; e particolar- 
.ment^ Cerdia (che secondo il Cupero, è lo stes- 
so che Cercida legislatore dei Megalopolitani) 
ne fece a' suoi concittadini una legge positiva, 
ed inalterabile . 

Ma se i^ogliamo riguardar, questo catalo» 
go come puramente poetico ^ anche sotto qu««* 
sto punto di vista non gli n\aQcano uè bel7 
lesza, nè pr«gi . Il P* Rapino , che non è uno 
dei più. superstiziosi ammiratori del nostri^ 
autore , confessa esser questa una delle parti 
deir Iliade che singolarmente lo incantanQ.^ 
Noi faremo sopra di esso varie osservazioni * 

i.Il particolareggiare come fa Omero 
ciò che appartiene ai popoli che intervenni^* 
ro in cotesta guerra , sparge sopra Vintero 
poema u n ' aria di probabili^ • 

a* Esso ci presenta una scena dilettevole 
mettendoci di^anz^ agli occhi taqti, e .cosi 
varj paesi rappresentati qpi più vivi?» e i^atu- 
rali colori, e noi ,an,diaipo.. errando in^^eme 
col poeta, in mezzo. a una gisata, ^ bpUa. va,- 
rietà di terre, porti, foreste, vignali, bos- 
chetti , montagne^ e^ fiumi itiamji:^pfr{)^tua- 
mente dilettati (falle sue osservazioni sopra^ 

* * 
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. Ift divétte nata» d«I ltt(^lu,i l<rtQ pi4>di)tti ,1« 

situazioni , e 1 prospetto . - • ' 

3. Questa iiobilè ràssègna d'Uti'armAta 
l^ì^ }M>derosa che ci passa dinanzi posta in or- 
dinanza., e distinta esattamente truppa per 
frappa , colpiscfc V ìmmagìnasdlott dèi lettore . 
Il solo numero espresso in somma , non ci a« 
tteMie fiitto un'impressìòft così Tiva»' uè de» 
Btata un'idea abbastanza grande dell'impor* 
tinta deir azione 

' ' 4» descrizione delle diverse armature , 
è fbggiè di combàttere dei soldati , ^ ^ellé 
varie attitudini dei comandanti istruisce, e 
diletta.. La qualità del capitani che sono 
pér hi pih parte o fi^li immediati degli Dei , 
ó loro discendenti » concilia dignità , ed iute- 
féiÉèè . 'Quale idea non dobbiamo farci d*uiia 
guerra nella quale intervengono come attori 
tanti semidei, ed eroi! 

. 5. Omero con artifiziosa u Oziosità fa va- 
rj 9 ^ ^ariosi complimeiiti alla sua nazione 
in generale, e in particolare a molti de'suoi 
contemporanei'» col celebrar le genealogie, le 
• antiche sedi ,ei dominj dei grand' uomini 
dèi duo tetnpb ; 

6. Egli ci diletta , e ristora per interval- 
B opportuni con una piacevole mescolanza di 
narrazioni , e coi passaggi dalla relazione a 
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^pialckft tratto della mitolagia , o 4eUa «toria . t 

7. Il catalogo è introdotto con ammira-* 
IbÀl giudizio f appunto nel tem.po in cui la 
potitiiira degli affari renderà questa rasgegnu 
d'un*aMoluta necessità all'armata grecale 
nel punto dHina pausa dell'azione yessendoeia^ 
schedano occupato nel ristorarsi^ e appresiUtr^ 
ai alla TÌctna battaglia • 

Macrobio ne' suoi Saturnali lib. 5. e. li. 
<a lasciò «n giudizioso sa^^K) di critica neUa 
comparazione eh' ei fa tra il catalogo d'Ome» 
SO » e ^el di Virgilio , in cui dà giustamente 
la preferenza al noetro autore per le seguenti 
ragioni • Omero » die' egli , cominciò la sua de^^ 
acrizione dal pièr notaUle promontorio della 
Grecia^ ch'è quello d' Aulide, ov^è il pià an«- 
guste passaggio all' Eubea .Da questo con proi^ 
gression regolare egli descrive le città sì ma» 
ritlime , che mediterranee , secondo la loro 
situaiùone contigua : egli non passa con salti 
improvvisi da luogo a luogo, omettendo quelli 
che son di mezzo; ma procedendo a guisa d'uu 
viaggiatore nella strada incominciata , ritonui 
costantemente al luogo da cui partì , sino a 
tanto ch'abbia compiuto il circolo del viaggio 
già disegnato. AH* incontro Virgilio non os* 
servò .punto nè poco l'ordine de'p^esi nel suo 
catalogo del lib, 10. ^ ma la sua narraaioneò 
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perpetuamente spezzata » ed egli ya da luogo 

a luogo con un'incoatanzadesultoria . Noi tro- 
viamo nel principio Clusioe Cosa» indi Popu- 
Ionia ed Ilya, poscia Pisa, che nell'Etruria è 
ad una distanza assai vasta ; immediatamente 
dopo yien Cere , Pirgo, e Gravisca , luoghi yì<- 
cini a Roma, dai quali balza alla Liguria, in- 
di a Mantova .La stessa negligenza è osserva- 
bile nelJa enumerazione delle genti di Turno 
nel lib. 7. Hacrobio osserva inoltre che tutte 
le persone nominate da Omero nel suo cata- 
logo vengono poscia introdotte nel corso delle 
battaglie rladdove Virgilio risparmia a sè ste- 
so la cura di questa esattezza, perciocché non 
solo fa menzione nella sua lista d' alcuni che 
nella guerra non compariscono , ma qualche 
altro fa figura nelle battaglie, di cui prima 
non s*era data alcuna notizia. Il critico arre- 
ca vari esempi di queste inavvertenze , come 
pure di qualche confusione Beinomi ù proprj 
o patronimici , difetti di cui non si trova ve- 
runa traccia in Omero . Io non saprei che ri- 
spondere in difesa .di Virgilio ; nè altro resta 
che di ricorrere alla scusa' comune che TE- 
neide non è opera che abbia ricevuta l' ultima 
mano . Del resto questi sono difetti cosi tri- 
viali che i grandi ingegni vi passano sopra, e 
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non iervono ^he ad allegrare i piccioli cri* 
tici . 

Macrpbio però fa un'altra oiservaiione » 
elle mo«tra un* evidente parzialità per Omero. 

Egli biasima Virgilio di aver variate T espres- 
sioni nel suo catalogo, e sfuggita la ripetìzio* 
ne delle stesse parole, e preferisce le nude , 
e disadorne reiterazioni d'Onderò » che comin** 
eia ciascheduD articolo collo stesso tenore, e 
termina perpetuamente colle negre nann. La 
miglior difesa che possa allegarsi di ciò, è la 
maniera inartifiziosa dei primi tempi » quando 
' così fatte ripetizioni non sì giudicarano sen- 
za grazia • Ciò apparisce da Tarj luoghi 
della Scrittura di simil genere , come nel 
€• a6. dei Numeri , ove le tribù d'Israele so- 
no annoverate nelle pianure di Moab , e eia- 
scheduna divisione viene esposta colle mede- 
sime parole , Cosi nel cap. 7. dell'Apocalisse 
si trova ripetuta della tribù di Qad dodicimila 
segnati • Macrobio a questo proposito si spie- 
ga in un modo singolare . Has copiasy dic'e- 
f^ì^ fonasse putat aiiguis diwm Mi Simplicio 
tati prceferendas . Sed nesch quomodo Home» 
rum repetitio illa unice decet, ei est genio an» 
Uqui poetm digna « Questa espressietne è per» 
fettamentP secondo lo spirito d'un vero cri- 
tico moderno. Questa sono eccellenti fr^^ 
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generali per coloro che mancano di imgioni . 

La semplicità è il termine proprio per ma- 
scherare una vergognosa , e antipoetica negli- 
genea : il non so che è il più gran sostegno dì 
tutti gì' ignoranti che affettano delicatezza , e 
il parlare 4el genio étwk antico è ad oa tem* 
po il miglior modo, di mostrare il suo proprio 
gusto /e di censurar lo spirito degli altri con- 
temporanei . 

Alla mentOYata compaiarione di cotesti 
due autori possono aggiungersi alcune ragio- 
ni per giustificar la langhen» del catal^^o 
d'Omero , e la brevità di quel di Virgilio . O- 
mero intendeva di lusingar la Grecia nel tem^ 
po-ch'era divisa in molti distinti stati, eia- 
schedun dei quali aspettava un posto nel suo 
catalogo: ma quando tutta T Italia era sogget- 
ta alla sola dominazione di Roma , Virgilio 
non area mostier di celebrare che Roma stes* 
sa. Omero inoltre dovea descrivere un'arma- 
ta fdù numerosa , e una guerra più importali* 
te, diversificata da grandi , e moltiplici even*» 
ti , laddove quella di Virgilio era confinata iu 
un circolo alsai più ristretto « 

Okre r imitazione &tta da Virgilio di 
questo catalogo, viisono pochi sccittiori epici 
che non abbiano preso a copiarlo, il che per 
illtìmo è una prova deltu bdUeaia rioonoseiu* 
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ta in questo pesao dai genj più illustri di 

tutti i secoli . I cataloghi degli antichi poeti 
lono gefieralmente noti : io osserverò soltanto 
che la descrizione delle città della Beozia, e 
della Focide nel 4. libro della Tebaide di Sta- 
zio è tradotta da questo luogo.' Fra i moderni 
quei che più si distinsero , devono il loro pre* 
gio alFimitazione di qnalchedana delle yarié 
bellezze d'Omero • Il merito principale del 
catalogo del Tasso consiste nella descrizione 
degli eroi > senza veruna particolarità notabi- 
le rapporto ai paesi : quanto ai tratti di storià 
ch'ei vi ha inseriti, quello dell'amor di Tan- 
credi per Clorinda è mal collocato, é^ìsibH«* 
mente troppo lungo a proporzione delresto . 
La enumerazione dei fiumi della Brettagna» -è 
deirirlanda di Spencer nel Canto 7. del lib. 
4* è un pezzo dei più magnifici , se si conside** 
fa elle il suo soggetto era più ristretto , il cHé 
vale anche a scusar il poeta di non aver os- 
8^ì^i«tò 1*orditiè dei paesi : ma la sfiià Vàrfèli 
nella descrizione» e la fecondità della sua fan- ' 
tasia non è in verun luogo più 'ammirabile 
che in questa parte . La lista di Milton c(3^f 
Aijlgeli caduti nel i'. libro è un'esatta imita- 
zipoe d'Omero per quel che riguarda le di-^ 
gréssiòni della storia» delle antichità» èia 
ausi maniera d'inserinrele : ma nel 'dnò tutt^ 
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oonviea confessare ch'ella è ijmferioie all'O* 
merìcà • Ed invero ciò che Maerobìo ha detto 
per metter Virgilio al di sotto d'Omero , cade 
più fortemente «opra tutti gli altri • 

Io ho qualche ragion di temere che que- 
sto catalogo che contribuì .cotanto alla gloria 
deir erigi naie , debba rovinar quella dell' iq- 
terprete. Una mera filza di nomi propri, ben- 
ché per poche linee, recherebbe poco diletto 
a un lettore inglese , il quale probabilmente 
non può valutare quanto ci>nTÌen8Ì né la ne^ 
cessità , nè la bellezza di questa parte del 
poema. Due sole cote potevano farsi per prò* 
cacciar alla mia traduzione la buona sorte di 
non dilt)iacere:f l'una di render la versifica* 
zione fluida, e musicale, l'altra di far che la 
descrizione totale rappresentaase poasibilmanf 
te un pezzo di pittura, o un paesaggio. Di 
ambedue queste cose io avea in generale T e- 
sempio d* Omero ; e quanto alla pittura in 
particolare ella sembra autorizzata da quel 
di Virgìlioi, che in un altro secolo trovò ne» 
cessarlo di abbondar maggiormente nella de- 
scrisione. Dionigi d' Alicarnasso nel suo di- 
scorso sppra la struttura delle parole, prote- 
sta che ninna cosa gli riesqe tanto aii^irabi- 
le quanto r armoBÌosa esattezza colla qualo 
Omero ha collocate le sue parole, e. raddol*- 
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cìte in ciaschediiDE le sillabe, in guisa che 

fece risultare una musica da un accozza- 
mento di nomi, che non hanno in sè stes- 
si né belleesà né dignità . Io voglio lu- 
singarmi d'aver tentato lo stesso non senza 
successo nella nostra lìngua, eh* è suscettibi- 
le della varietà, ed efficacia del numero più. 
di qualunque moderna, e non è seconda ad al- 
cuna fuorché alla romana ,e alla greca . Quan« 
to air altro puntò io mi sono arrischiato a dila- 
tar alquanto il mio prospetto coli' aggiunta di 
alcuni pochi epiteti , o con qualche breve 
tratto di descrizione dei paesi accennati ; ben* 
chè rare volte abbia ecceduto il confine d' un 
emistichio , spazio «a cui Fautore stesso sem- 
bra generalmente ristringere le sue minia- 
ture • Ciò però non ho mai fatto senza il fon* 
damento delle migliori autorità degli antichi, 
conìe potrà scorgerti dalla Tavola geografica 
che ho creduto necessario di aggiuiigeie a 
questo catalogo • 
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DEL 

SIGNOR BITAUB£. 

JElca certamente nna bella idea quella 

di coglier V occasione favorevole dì descriver 
le due armate, di nominare» e dipii^ete gli 
attori del poema , e di offrir nel tempo stesso 
^ q[uadro della Grecia , e d' una parte dell' 
aia minore , quadro tanto piii intereisante 
pei Greci perche estiemamente fedele .Vi syo«« 
no dei lettori che l'hanno tacciato 4*ariditi, 
^.lion puòt disconvenirsi, che siccome noi 
non cpnoaciamo i luoghi descritti dal poeta i 
questo quadro ha perduto per noi una parte 
della sua graaia» Ma trattone un piccol nu» 
mero di luoghi , ove non so se l'armonia, che 
Pionigi d' Alicacnaaso trovò nei nomi , e nel- 
la loro collocatone, debba colpire abhaitansa 
i lettori per iar loro sopportare una nomen- 
clatura alquanto estesa, ladescri»one è pie* 
na d'immagini per lapin, parte campestri, ora 
dolci , ora forti , e sparsa di digressioni ag- 
gradevoli . Omero in questo pezzo ha preso 
in generale nna marcia rapida ; egli ci trae 
seeo 9 guidandoci di città in città , di hoschet- 
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to in boschetto, egli ci Ùl scorrere in brevi 
momenti tutto questo paese così faTorìto dal- 
la natura : la pittura di questi paesaggi deli«> 
aÌ0si tiamesm, e raddolcisce quella dell'ar- 
me , e dei guerrieri , e forma un contrasto 
eke niuno non ha saputo impiegar meglio di 
qùe«to poeta . 

Tutti i poeti epici si sono gittata dietro 
le traeoie 4* Omero in questa strada da lui A 
felicemente aperta • Tutti descrìssero delle 
armate • La detorìftione di Virgilio^ehe ka del- 
le bellesze particolari , è divisa in due partii 
di cui Tutia è nel Canto 7. e Taltra nel io. 
H suo soggetto lo esigeva , e con ciò gli era 
pHk £ftciled'eTÌtar la monotonia* Maorobio 
fece due osservazioni sopra i due cataloglii 
dell'Iliade ) e dell' Eneide • La prima che 0« 
mero seguita l'ordine geografico dei paesi , 
mentre Vii^ilio salta da un luogo all'altro. 
La seeenda ohe tutti i personaggi nominati 
da Omero hanno parte anche nell'anione-, 
laddove Virgilio Ifeorda nelle battaglie quelli 
ohe nominò nella sua lista , e ne introduce 
qualche altro non conosciuto. L'esatteaaa 
scrupolosa d'Omero che può sorprenderci, 
tante più ek' ella non eetinse in lui il foco- 
•poetico, viene in parte da ciò che la poesia 
al suo tempo tenea iHogo d'istoiia* 1 poeti 
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quantunque si permettessero qualche 
ne y e profittassero di quelle della lavola , si 
attaccavano forse più che al preseute alla ve»» 
rità isterica y tale almeno qual era eonoscia*» 
ta a que' tempi . Cosi, come geografo , T or- 
dine che Omero ha seguito rapporto alla de* 
scrizione dei luoghi , è preferibile a quei di 
Virgilio ; ma come poeta ciò è affatto indiffe- 
rente , e sembra ansi che la specie di disordi* 
ne del poeta latino convenga meglio alla 
marcia libera della poesia* La seconda osser- 
vazione dì Macrobio sembra al primo colpo 
d'occhio più importante. Contuttociò qual 
è il lettore che possa imprimersi nella me- 
moria i nomi di tutti questi attori , e familia- 
rizzarsi con essi a segno di riconoscerli dopo 
l'intervallo d'un gran numero di Canti ì Inol- 
tre che importa di nominare fin dair ingresso 
del poema dei personaggi ai quali in seguito 
non si assegna altra funzione ohe di morire f 
Virgilio è dunque biasimevole non di non a- 
ver nominato tutti i suoi attori, ma di non 
aver fatto agire tutti quelli che avea dappri* 
ma disegnati . 

Virgilio descrive r armata di Turno con 
un più gran dettaglio di quella d'Enea ; Enea 
dovea far la conquista dell* Italia, e la de- 
acriaione dell' una , e dell'altra armata iute- 
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ressava ugualmente i Rotnani • Omero mo- 
. atra la sua predilezione per ì Greci , e il desi* 
derio cbe ha di piacer ad essi ^ descrivendo la 
loro armata con una grande estensione , e re- 
stringendosi ad alcune brevi indicazioni quan* 
do parla di quella dei Trojani , anche per 
evitar le lunghezze, e T aridità . La descrizion 
di Virgilio è più ornata ; quella d'Oni<»ro sen- 
ta dover tanto all'afte , ò pili ricca , più mar* 
ziale, e quantunque più dettagliata, ha più di 
calore • 

La descrizione che il Tasso fa delle arma- 
te che si disputano la Terra Santa, è me- 
scolata d'alcuni episodi aggradevoli, ma, co* 
me Pope Tha di già osservato , egli è lungi 
da ir approssimarsi in questa parte a* suoi mo~ 
delli . Egli non offre il quadro dei paesi di 
cui parla, e non dipinge i suoi guerrieri con 
tratti ugualmente energici . Nelle pitture 
d'Omero si scorge ch'egli ha veduti per sé 
stesso i luoghi ch'ei nomina. 

Non ci voleva che il genio di Milton per 
far renumerazione dei cattivi Angeli: T eru- 
dizione spicca ancora più in questo pezzo che 
la poesia • Collocandosi fuora del mondo sem- 
bra non aver preso per guida che la sua J9ia- 
ginazione ; egli seppe rientrare nel mondo 
nostro dipingendo i vai] culti dei Pagani • 

Volg, Leu, T. /. aa 
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Questi dettagli non possono essere né cosi ya- 

r j , nè cos'i interessanti come quei d'Omero, 
e di Virgilio , che non poterono sino al pie* 
sente esser uguagliati in questa specie d'enu- 
merazioni • 
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DEL 

SIG. ROCHEFORT. 



(^ual era dunque la considerazione dicuigo- 
deTaiio Topere d'Omero, poiché questo famo- 
so catalofiTo servì altre volte a decider le liti 
di proprietà fra molte città della Grecia F Do- 
ve sono i poeti alla di cui fedeltà ed autenti* 
cita siasi reso un omaggio cosi lusinghevole? 
Che ha dunque di comune Omero colla turba 
immensa de' poeti ? Ma questo catalogo cosi 
prezioso per la geografia, e per 1* istoria, non 
lo è punto meno per la poesia . Questo è un 
quadro animato d'un numero infinito di con« 
dottieri , e di popoli diversi , colle loro incli- 
nazioni , i loro costumi , e la lor maniera di 
combattere ; e siccome non v'è bella poesia 
aenza sentimento, cosi Omero seppe temperar 
l'aridità del soggetto con varj tratti d*un sen- 
timento squisito. Ora alcuni guerrieri valo- 
rosi, malgrado il valore di chi gli comanda , 
desiderano ancora il primo loro capitano per- 
duto ; ora i soldati d'Achille gemono sulla 
propria inazione. Qui due fratelli si sono 
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strappati dalle» braccia paterne per volare al- 
la morte ; colà Filottete sospira in Lenno pei 
dolori che gli cagionano la sua ferita, e T in- 
gratitudine dei Greci . Ad onta delle censure 
di Macrobio parmi che Virgilio abbia imitato 
assai felicemente la poesia di questo catalo- 
go : ma si cerca indarno nella copia i tratti di 
pentimento dell'originale. Il Tasso, e Mil- 
ton , altri jjiiilatori, restarono molto addietro 
dei lor modello • 



Digitizcd by Coo^k 



OSSERVAZIONI 

DELL» AB. 

CESAROTTI 

3e il catalogo d* Omero fosse interameate 
smarrito , né alcuno potesse conoscerlo se non 
dalle, osservazioni precedenti^ nìuno certa- 
mente sarebbe che non ne compiangesse la 
perdita, come d'un pezzo de'più ammirabili 
di quel poeta» d* un modello inarrivabile di 
questo genere . Fortunatamente il catalogo 
esiste , ed è lecito a ciascheduno di giudica-» 
re non del testo dagli elogj , ma degli elogj 
dal testo • Perche ciò possa farsi più accura- 
tamente aggiungerò alle altrui anche le mie 
riflessioni. Il catalogo d'Omero , che servì a 
decidere le liti delle città » servirà pur anche 
a dar sentenza sulle dilTerenze dei critici. 

Lodisi pure a cielo T esattezza geografica 
d'Omero, che primo ci diede una mappa ver- 
sificata della Grecia ; io non vorrò centra- 
starlo , e lascierò di cercare se questa sia lo- 
de d'ingegno» o di memoriale se un tal 
pregiò sia tanto glorioso a chi scrive » quanto . 
opportuno a chi legge : ma rispetto al merito 
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poetico di questo catalogo dubito assai che i 
lettori non prevenuti possano trovarci le me- 
raviglie sopraccennate , e credo piuttosto che 
la maggior parte lo troverà col de la Motte 
più esatto che in^< gnoso , ed utile più che 
aggradevole • A me certamente lungi dal pa- 
rere un modello di questo genere , non sem- 
bra che uno sbozzo. S*io mal m'apponga ai 
Tedrà dalle osservazioni seguenti • 

1. L'ordine d'Omero, ottimo per un 
geografo, è il meno opportuno per un poeta; 
e ad onta delia sentenza di Macrobio , Virgilio 
fece assai bene a scostarsene , e ad emendar 
Omero aiiclie in questa parte . 11 supposto 
vantaggio dell'esattezza geografica era vano 
pei contemporanei d'Omero, a cuila diyisiou 
della Grecia , e la situazione delle provinole 
èra nòtissima . Quanto alle qualità dei luoghi 
essi potevano caratterizzarsi ugualmente con 
qualunque ordine <• Il geo^tafico non erà 
nemmeno il più naturale rispetto al mo-« 
mento. Questa non è una semplice rasse- 
gna, ma un'ordinanza di battaglia; e in una 
battaglia non si ordinano le squadre secondo 
la mappa , ma secondo il valore delle trup- 
pe, i loro diversi ufizj , e il piano delle ope- 
razioni militari . Sopra tutto quest'ordine è 
il men buono rapporto all' effetto poetico • 
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Al Bitaubé sembrano tutti indifFerenti al poes- 
ia • Questo è lo stesso che il dire che la dispo* 
•ìnoné delle figure in un quadro non è di ve» 
runa conseguenza , e può farsi a caso . La 
brama di tener la bilancia uguale fra Omero 
e Virgilio fece traveder questo critico : senza 
di ciò avrebbe certamente veduto che qua- 
lunque altro ordine era migliore del geogra- 
fico. La dignità, il valore, i caratteri, le cir- 
costanze potevano dominar in questa distri- 
buzione con più successo • Un ordine giudi- 
aio80,o un artìfizioso disordine servono a gra- 
duar r aspettazione, l'ammirazion , T interes- 
se , offrono passaggi naturali , rapporti felici^ 
contrasti piccanti , e spargono in tutta la de- 
scrizione varietà, calore, e vaghezza* Cosà 
nella descrizion di Virgilio il feroce Mezen- . 
zio , sprezzator degli Dei , apre la scena con 
grande convenienza , e dà luogo al bel con- 
trapposto del figlio Lauso • Turno ultimo , ec- 
celsamente rappresentato, appaga T aspetta- 
zione, e Camilla sopraggiunta chiude il qua- 
dro con una figura ugualmente bellicosa, o' 
leggiadra. 

a. L'uniformità è micidiale « Chi può 
non- sentirla , è ben, come diceano i Latini , 
di fibra.cornea : ma chi può deliziarsene, co- 
me Majcrobio , merita ,di non ascoltar in tutta 
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• la sua Mia altra musica che quella delle ci- 
cale, é dei cuculj- Non va^liono a scusarla 

• gli esémpj scritturali citati dal Pope, poiché 
'gli -Storici Sacri non hanno fatto un poema , 
né YOgliono studiarsi per modelli di stile prò» 
fano, ma debbono venerarsi come oracoli di 
dottrina , e di verità • 

3. L' aridità ò sensibile , e molto magf(io- 
re di quel che per grazia sembra aecordarci 
il Bitaubé . Né ella dipende dalla poca cono* 
scenza dei luon;hi , ma dalla trascuranza, o 
poca desterità del poeta. All'udire i soprac» 
cennati critici parrebbe che regnasse in que- 
sto catalogo una varietà singolare ; che ogni 
luogo fosse distinto dalle sue qualità, ogni 
capitano specificato dal suo carattere , che il 
lettore ne acquistasse una gran conosceuRa 
della storia fisica , morale , e mitologica del- 
la Grecia , e che si facesse anticipatamente 
un'idea esatta delle qualità degli eroi Ome- 
rici, e potesse pronosticarne le azioni «Il fat- 
to è molto diverso . Incominciando dalle ter- 
're y di 179. città» o paesi qui nominati ve ne 
sono 104. senza verun titolo : delle altre mol- 
te non hanno che l'epiteto vago, e presso O- 
mero incertissimo , di divina^ o amabile; a^^ 
molte, dassi una denominazione comune di 
hea-fabiricate , o alte,o sassose , o marittbiM, 
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senza che Omero si prenda iieiumeno la cura 
di variare i yocaboli . E questo darci un* idea 
ben distinta, e.importante delle città greche ? 
sarebbe lo etesso che pretendere che i punti 
d'una mappa geografica valessero una descri- 
zione . Ciii chiamasse Venezia e Napoli città 
marittime , o Roma posta su i colli , ci avreb- 
be egli comunicato una cqnoscenza intima^ 
e profonda di queste celebri città f Una scel- 
ta più ingegnosa di vocaboli, e di frasi , a- 
vrebbe potuto unir meglio l'istruzione al di- 
letto, e l'arte di restringer la locuzione ozio- 
sa , avrebbe permesso al poeta d'esser meno 
arido senza rendersi soverchiamente diffuso . 
Quanto non è gravida, espressiva, e poetica 
la frase del Tasso sopra la Campania! Pom- 
pa maggior della natura , Delle antichità fa- 
volose , o tradizionali delle città greche non 
se ne fa mai neppur un cenno ; benché que- 
sto fosse un punto interessantissimo per quei 
popoli, e potesse riuscire curioso, e istrutti- 
To per noi • Non minore aridità si scorge nei 
capitani . Primieramente ninno di loro è ca- 
ratterizsato dalle qualità delFanimo^che so- 
no il fonte principale dell'interesse . Il valor 
medesimo è assai di rado accennato » e senza 
le debite graduazioni , cosicché chi non sa la 
storia di quella guerra, potrebbe prender: 
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molti abbagli sul merito militare di ciasche- 
duno. Ajace il più valoroso dei Greci dopo 
Achille, Sarpedone il più ragguardevole de- 
gli ausiliari Trojani » non hanno neppur un 
termine d'eucomto , e di quest'ultimo nep- 
pur 8Ì dice che fosse figlio di Giove • Ettore 
non è qualificato che p«l cimiero . Il furibon- 
do Diomede è valente in battaglia^ o nel gri^ 
dare al paro di Menelao, benché questi ceda 
air altro in valore, e lo viuca in umanità. 
Eurialo compagno di Diomede, e di Stendo» 
ma iaieriore ad entrambi , è detto uguale a 
un Dio. Merione cocchiere d'Idomeneo è 
guale a Marte omicida , e Idomeneo eroe 
principale non è che famoso per t asta . Varj 
altri son detti rami di Marte ^ benché da loro 
non germoglino frutti di valore straordinarj • 
Omero avrebbe potuto almeno variar la de- 
scrizione dei capitani , e renderla più pitto- 
resca col toccar qualche cosa delle loro iifs- 
/^/■die^ ossia delle figure simboliche scolpito 
sopra i loro scudi , usanza praticata sin dal 
tempo della guerra tebana, anteriore di cin- 
quaut'anni a quella di Troja» còme rilevasi 
dalla tragedia di Eschilo, intitolata I sette a 
Tebe, e dalle Fenisse d'Euripide . Pur egli 
trascurò anche questo ornamento, benché 
Aaturale^ e poetico • Se tutto ciò nou è aridi» 
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tà, non sapremo in breve più distinguere le 
arene della Libia dalla Campagna di Napoli. 

4. Potrebbe dirsi che l' aridità è compen- 
sata dalla celerità » troppo necessaria in cosi 
Inngo catalogo . Ma la scusa è smentita dal 
testo • La celerità può stare colla lunghezza , 
come la lentezza colla brevità : la brevità e 
la lunghezza dipendono dal soggetto , la len*** 
tezza e la celerità dall'autore. La relazione 
d' Omero è arida , e lenta , e quindi doppia- 
mente lunga. Io non so certamente otc il 
Sig. Bitaubé trovi la marcia rapida che attri- 
buisce a questo catalogo , quando non voglia 
dar questo nome a una. illza continuata di no- 
mi proprj • Oltre le frasi oziose , le locuzioni 
prolisse , le ripetizioni or di parole , or d'idee, 
di cui é sparsa questa parte del poema non 
meno di^ tutte l'altre, cose tutte che allun- 
gano la narrazione , e la rendono stanche vo** 
le 9 niente è più contrario alla rapidità , 
quanto il metodo di tagliarla esattamente in 
^mti articoli tutti slegati, che incominciano 
eternamente dalla stessa formola , e con una 
stessi! eternamente finiscono . Pardi veder un 
uomo che dovendo correr nello stadio ad 
una meta assai lontana, dopo una breve car- 
ia s'arresta costantemente in attedi ricomin- 
^re il cammino 9 cosicché si dispera di ve« 
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derlo al termine della sua carriera . Uno stile 
disinvolto 9 passaggi insensibili, appicchi fe- 
lici , sopra tutto una varietà ben scelta di 
cenni fuggitivi , ed interessanti avrebbero 
cangiato un viaggio arido, uniforme, tedio- 
so in una corsa , anzi in un di vagamento pia* 
cevole y né avrebbero lasciato sentire .la lun« 
gliezza del cammino • Di tutte le strade la piìi 
breve è sempre quella eh* è più dilettevole. 

5. Riesce maggiore e più strana questa 
aridità , perchè Omero sembra aver omesso o 
spensieratamente , o gratuitamente varj trat- 
ti storici» o favolosi, che sembravano. indi vi«- 
bibili dal suo soii;retto, e che avrebbero co- 
municato alla narrazione e varietà ed interes- 
se , Come nominar TEubea senza far un cen^ 
no del flusso allora miracoloso dell' Euripo ? 
Pitone 9 o Delfo non dovea caratterizzarsi dall' 
oracolo d'Apollo? L'idea del monte Pelio 
non era connessa colla guerra dei Giganti f 
Perchè a proposito d' Eretteo non si accenna 
il sacrifizio eroico di sua iiglia ? Perchè al 
nome di Jolco non si risveglia l'immagine di 
Giasone, e degli Argonauti ? Perchè si parla 
d'Atene , nè si tocca nulla di Teseo, eroe co- 
sà celebre, fondatore e padre di quella città? 
Perchè Egina si lascia stitolata, quando van« 
lava per suo xe quell'Eaco cosi liuomato 
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per la giustizia? Perchè Creta non sus^geri- 
ice il celebre nome di MioosF Perchè Alceste 
è solamente bella y e non V esempio dell' erois- 
mo conjugale ? Perchè parlandosi della nuo- 
va Tebe non si & un cenno della sua distru- 
zione , impresa famosissima , ove pure ave- 
Tano avuto còsi gran parte Diomede , e Ste- 
Yielo? Perchè nel toccar la morte di Eneo, e 
'Meleagro si passa sotto silenzio 1' avventura 
tragica di quelPeroe f E curiosa a questo 
proposito una con tradizione di Mad. Dacier, 
eh' è però secondo lo stile di tutti i cementa- 
tori . „ Omero , die* ella , per supplir alFazio- 
9» ne, eh' è l'anima del poema» e per corregger 
la noja che può recar la quantità dei nomi 
^, proprj the riempiono questo catalogo , lo 
ha mirabilmente diversificato spargendolo 
d'antiche storie . Indi quando si viene, 
alla schiatta d*Eneo , osserva che Omero 
non è tentato di racontar una storia che 
aveva molto del tragico , perchè questo 
„ non era il luogo opportuno . Pure „ sog- 
giunge il Terrasson , „ se V avesse raccontata t 
„ era già pronta la lode . Egli l'avrebbe fat- 
tp per supplir all' azione , e per corregger la 
y, noja , Mad.Dacier (anzi tnti gli Omeristi) 
fanno sempre ad Omero un dilemma d'am-« 
xnirazione : Quidquid dixeris admìrabor « 
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lu risarcimento delle storie omesse 9 il poeta 
ce ne inserisce qualche altra assai .meno op- 
portuna , qua! è la favola del cantor Tamiri , 
che non ha veruna relazione al soggetto • 

6. V è puir qnalrhe omissione d'un'al- 
tra specie , vale a dire che rende il fatto oscu- 
ro , o meno interessante . Così si dice che Tle- 
polemo uccise Licinio , il vecchio zio di suo 
padre , e si tace che T uccisione fu involonta* 
ria: cosi si racconta che Fileo , figlio d'Au^ 
già re di Elide , passò in Dulichio perch'era 
odiato dal padre , ma si dissimula la cagiona 
dì quest'odio, che pùre era onorifica al figlio- 
Un'allusione, un cenno non deve esser una 
Storia, ma non deve nemmeno aopprimere le 
circostanze essenziali . 

7. ta relazione e generalmente freddale 
poco animata. Il Sig. Rochefort al contrario 
la trova sparsa di tratti squisiti di sentimen- 
to . Convien dire che questo illustre poeta 
scambi il testo colla sua bella imitazione , o 
che confonda il soggetto del quadro coli' es- 
pressiou del pittore . Intendiamoci meglio . A-^ 
chille indispettito^ che non vuol combattere , 
e costringe! suoi soldati a star lontani dal 
campo , Filottete abbandonato in Lenno, e 
gemente di doppia angoscia, sono, non v'ha 
dubbio , soggetti assai suscettibili di senti- 
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mento : ma il punto sta nel sapere se Omero 

gli abbia rappresentati nel modo il più atto a 
destarlo , e nel* grado proporzionato alla loro 
attitudine . Un poeta non può su questo arti- 
c<^o meritar lode se non per uno di questi tre 
titoli : o perchè si mostrargli stesso appassio- 
siato y o perchè le sue espressioni vive , ed 
Energiche racchiudono il germe del senti men- 

10 , o perchè finalmente con una scelta squi- 
sita di circostanse fa che l'eiEetto si desti na- 
turalmente da sè . La prima maniera è d'un 
effetto immediato » e colpisce più vivamente . 
Si vis me Jlere , dolenduni est Pritnum ipsi libi . 

11 cuore risfK>nde prontamente air accento 
della natura .Qu«;sta preziosa qualità , è quel- 
la che comunica l'interesse il più toccante, e 
una bellezza afiatto originale alle battaglie di 
Ossian • Di questa specie di merito non si tro* 

orma nel catalogo Omerico : egli è sem- 
plice, e tranquillo relatore , racconta le cose 
distesamente , e uniformemente , senza pren* 
dexvi parte : indarno vi si cercherebbe veru- 
no di qurì tratti rohe mostrano un* anima com. 
mossa. Per l'altro capo dell'espressione me- 
ritafJVMlta lode la viva, e interessante pittura 
diÌHèitì^aoéW'vttOl vendicar i gemiti di Eie- 
né . Ma in generale V espressione Om/$rica in 
queéto catalogo non ha tutta Tefficacia che 
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{x>trebbe aspettarsene . Ella è o languida , o 
difettiva Achille è cruccioso per la rapita 
Briseide, e nulla più* Ciò bastava in altro 
tempo: ma in fjuel momento critico non dove- 
Ta sentirsi in lui un violento contrasto tra 11 
puntiglio, e la sua passione per la guerra ? I 
suoi seguaci desiderano il loro capitano belli* 
coso« Questo è il verbo comune ; egli è quel- 
lo stesso usato per i Tessali afflitti per la mor. 
-te di Protesìlao ; (iure questi due desiderj era« 
no affatto diversi : un poeta più destro nel 
desiderio dei seguaci d* Achille avrebbe &tto 
sentire l'impazienza , la vergogna, Tafflizio- 
ne » e 1 dispetto , Più sotto i figli di Merope 
vanno alla guerra a dispetto del padre; ma P" 
immagine di strapparsi dalle braccio paterne 
è del Rochefort , non d'Omero , il quale dice 
solamente eh! egli non li lasciava andar alla 
guerra y ma non V ubbidirono ^ espressione fred*? 
da, compensata però dalla bella immagine 
seguente delle Parche della negra morie ehe'^ 
gli traggono cU campo. Anche non volendo 
arrestarsi sulla storia di Meleagro , ella potea 
dar così di volo un qualche tratto , o almeno 
una frase toccante • Omero non seppe , o non 
volle avvedersene: al modo con cui s'espri- 
me ,'sembra che tutta quella famiglia moris- 
se di morte naturale , e comune • Ma cosa può 
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esservi di più digiuno , e più freddo del mo-^ 

do con cui hi chin<lnno i due quadri d'At Lil- 
le, e di Filottete : Ma tosto Achilie, dovea ri^ 
sorgere : ma tosto i Greci presso le navi ciovea" 
no ricordarsi di Filottete rei Dirt-i yolentierj 
che qui si scorge ^/iuUoi-to la ttca del gepti- 
mento , che il sentimento st«*s80 • Il modo O- 
m«*rico è piuttosto quflld di rareoglier le cir^ 
costanze . Per questo capo è toccante il tratto 
rapido che dipìnge la desolazione della casa 
di Protesilao : ma nel quadro d'Achilie parmi 
che il cumulo delle circostanze rajipresenti 
piuttosto r oziosità dei Mirmidoni, che gli af- 
fetti che doVeano allora dominare nel loro 
animo. I soldati d'Achille si trastullano con 
giuochi d*arnu, i cavalli pascono l'erba , ì car- 
ri stanno coperti nelle rimesse , i capitani 
s'aggirano qua e là, e solp desiderano il bel- 
licoso lor condottiere • Nel totale di questa de* 
scrizione .si scorge la mestizia, la vergogna , 
il tumulto dell'animo oon veniente a tal cir«» 
costanza? Qua! vivacità ^ qual forza non 
avrebbe avuto un tal quadro nelle manid'un- 
Virgilio , d*un Tasso, d'un Voltaire! i\Ia il 
Sig. Rochefort medesimo fa la miglior critica 
alla freddezza di questo luogo . Egli esalta il 
testo come pieno di sentimento , ma si guai* 
Fo^. LetL T.I. a3 
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da bene dal tradurlo fedelmente. Odasi com'è* 

gli lo rappresenti : 

Tandis que les sohlats de sa phalange ois'we 
A dés jeux différerus exercoient sur la ri»e^ 
Ou des traifauT da camp tranquiìUs spectateurr 
Turnoient sur leurs vaisseaux des yeux mouillés 
des pleurs , 

Et Imss^ient leurs anwsiers enfèrmés près dee 

Baisser auprès des chars leurs téteslanguissantes • 

Con simile artifizio tanto il Rochefbrt , quan- 
to il Pope hanno saputo ravvivare , ed anima- 
re tutto questo catalogo , e infondervi quel 
sentimento che nel testo è appena adombra- 
to. Così il loro genio poetico smentisce a lor 
malgrado le ìUasioni della lor prevenzione » 
* Non posso terminar questo esame senza 
romper una lancia in difesa del nostro Tasso» 
sacrificato troppo lef^germente all'idolo d'O- 
mero. Non è l'amor nazionale, ma quei del- 
la verità che manduco a parlare . Gli sì rim- 
provera di non aver presentato il quadro de* 
paesi . Qaando ciò fpsjw vero, sarebbe questa 
una colpa? Non e l'esempio dull' Iliade , mala 
filosofia della poetica che dee far legge . La 
pittura regolar dei paesi non può riputarsi 
essenziale , che ad un poema cKleporico . Ma 
ove si tratta d' una rassegna per la battaglia 
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una desGrizioae di qnetto genere è piuttosto 

un abbellimento che una parte integrante» e 
questo abbellimento stesso può riuscire sasie* 
Yole , e iuoppoituuo . 11 carattere dei capita- 
ni , il. yatare e le qualità delle truppa, la 
"Varietà dei vestiti, deli arme > delle foggie 
del eombattere, fontano i pregi essenziali, 
ed interessanti d'un tal aggetto . I cenni sul- 
le città.^;^ su i paesi possono spargersi nella 
descrìMìà^^cbh òttimo éiFetto per conciliarle 
più di varietà y e di vaghezza , ma non saran* 
m altro cké ùh ò^iiììinléiitó «ubaltehio $ 
i9i|è^UH po4^ potrà dirsi superiore ad un altro 
percliifBLJa.aTianasa in questa parte , quando gli 

cede nell^ìàltre coessenziali alia natura dell' 
^^MSf^^t^-' £ però assolutamente falso che 
manchi un tal pregio al nostro grand^iepico, ed 
^n ^può seiuhr^^ inferiore .w^Jùjf^io se 
»on perchè Taggiustiitezssa del suo spirito gli 
fe\ip}i«9^c€yrj^ con qual soljMcietà, e cpi^ quali 

iràa»nMa¥i^«»g Ay^^Pf^ ;^so^ jPue foumi i suoi 

cataloghi , 1' uno dell'armata franca jici C. j ^ 

veggono dipinti varj paesi oi;a con hrevi trat-- 

deU'in]^portanza dei luoghi mentovati , e serp-r 
m^ep%lando coli fini^AiftW^. W«^^f®F5* 
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carattere degli abitanti . Non è forse eccellen. 
te la pittura deir Olanda ? 

Seguì a la ^enfe poi candida e bionda , 

Che tra i Franchia e ì Germani^ e'I mar si ^ìaCM 
Ove la MoM 9' ed 09e il Reno inonda > 
Terra di biade e ^animai ferace : 
E gV isolani lor che £ oLtaAponda 
Riparo f ansi air ocean vorace 9 

ocean che non pur le merci e i legni , 
Ma intere inghiaile le cittadi e i regrd • 

Non meno insigne è Y altra che ■ allude al 

proverbio della furia francese ^ e contiene nu 
prezioso sentimento filosofico full- infitienz^ 
del clima . 

Ma cinque mila Stefano ^ Ambuosa », * 
E di Blesse e di Tours in guerra adduce : 
iVon è gente robusta e faticosa , 
Sebben tutta di ferro ella riluce: 
La terra molle , e lieta , e dileitòsa 
Sim di a se '^11 abitator produce : 
Impeto fa nelle battaglie prime. 
Ma di leggier poi langue e si repfimè . 

Con ugual maestria è similmente descritta la 
posizione , la rita , e la baldanza militar de«« 
gli Svizzeri. L'ultima Islanda, e la fertile 
Campania sono caratterizzate con espressioni 
pittoresche , ed energiche . Più piena e òrdi-' 
nata è la descrizion de' paesi nel C. 17., dif- 
ferenza che fa onore al criterio del nostro po« 
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età , perchè qui sì trattaya di provincie, e di 
città meno note, e che perciò dovevano pun** 
ger maggiormente la callosità dei lettori. 
Sembra che^i critici sopraccitati non ab])iano 
Yoluto ricordarsi di questo secondo catalogo» 
che smentiva apertamente la loro asserzione. 
L'Egitto colle varie sue parti gl'immensa po- 
polazione del Cairo, T Arabia felice, Tisola 
delle perle , l'Etiopia, il flusso, e riflusso del 
mare presso Boecan, vi sono descritte con yi- 
vacità, ed eleganza, insieme colla figura, i ca« 
xatteri , i vestiti , Tarme , e quanto può inte- 
ressare rapporto si ai capitani, che ai popoli. 

La seconda censura che gli fa il Pope, si 
è che r episodio delF amor di Tancredi per 
Clorinda è mal collocato , e sproporzionata- 
mente lungo. Appena posso credere che un 
tal poeta facesse una tal obbiezione a questo 
illustre suo confratello , né so attribuirla ad 
altro che alla smania di trovar Omero supe- 
riore in ogni punto ai moderni* Per giudicar 
dt'l primo capo di questo obbietto , mettiamo* 
ci nella situazione degli spettatori . Dopo va« 
rj capitani comparisce Tancredi. Chi è fjue- 
stot Uno de' due maggiori campioni dell' ar« 
mata franca, il più amabile, il più virtuoso 
tra i principi. Tutti i cuori sono interessati 
per luì ^ Ma perchè mai coti mesto t È inna-»- 
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morato, e scontento . Di chi ? D'una pagana , 
gaerriera, e sconosciuta. L' ìix|«resse , e Ì& 
curiosità non dovevano svegliarsi del paroia 
tutti gli animi di saper le circostanze di que* 
9t9L strana passione , e non era conveniente 
che il poeta appagasse questi due desiderj 
coir arrestarsi alquanto sopra una tal av* 
ventura? Non è forse il debito d'un buon 
epico quello d' annunziar tosto i caratteri 
con evidenza, e con forza? E se l'amor di 
Tancredi doveva avei;p ^anta influenza nel- 
le azioni di quel!' eroe nel corso di questa 
guerra, non doveasi prevenirne il lettore 
fin dalla sua prima comparsa? Deesi pure 
far un altra osservazione , che il Pope ÌAna- 
morato d'Omero , quanto Tancredi di Ciò- 
Unda, si lasciò scappare, ed è che le due ras- 
Isegne d'Omero , e del Tasso non sono nella 
medesima circostanzia . L'armata greca si met- 
te precisamente in ordine di battaglià , e sta 
sul punto d'azzuffarsi ; quindi non sarebbe 
stato forse opportuno F arrestarsi cotanto so- 
pra una tal avventura nel momento della 
massima, e principale aspettazione. All'in- 
contro l'esercito franco non fa propriamente 
che schierarsi dinanzi al suo capitano : tra la 
rassegna, e l'assalto di Gerusalemme non ci 
* corre meno dell'intiero canto a,^ colla metà 



Digiiizeo 



DELL* A£. CESAROTTI dSg 

del i.^ • Niente dunque repugna che que«* 

st'armatasi consideri a beli' agio , e il lettore 
ha tempo di trattenersi senza impasienza su 
questo interessante episodio . Esso non è poi 
nemmeno cosi scyerchiamente lungo» con\e 
pare al Pope . Tutta la descrizione è di a8» 
stapze : Tancredi ne occupa 5. » e se si detrae 
la prima ohe ne des^ye il carattere , e parte 
della quinta che comprende il numero delle 
truppe » e i paesi che le mandarono , non re* 
stano alla sua avventura che 3. stanze e mez- 
zo , vale a dire appena un settimo dell'in- 
tero pezzo . Ora se si consideri l'importanza 
eminente del personaggio, e la influenza del- 
la sua passion nel poema , si vedrà che que- 
sta digressione non è punto più lunga che 
sconveniente , ed è a proporzione assai pid 
hrexe dì quel che sia presso Omero la storia 
di Tlepolemo compresa in 18. versi» storia 
non punto essenziale, ed in ogni senso meno 
' interessante di questa • 

Il Bitaubè per ultimo dà la sentenza 
contro il Tasso perchè non dipinse i suoi 
guerrieri con tratti cosV energici come fa O- 
mero • Circa il modo Omerico di rappresen- 
tarli mi rimetto a ciò che se n'è detto di so- 
pra all'articolo 3., anzi meglio al testo istes- 
ao del poeta greco Quanto al Tasso, veggo i 
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«noi principali guerrieri disdori coi caratte* 

ri piopi j con precisione , con dignità , e coli* 
energia conveniente • Basta per tutti il tratto 
sopra Rinaldo . 

Se 'l miri fulminar nell* arme avvolto 
Marte lo credi , Amor se scopre il volto, 
tratto lumìtioso, ed energico » di bea altra 
aggiustatezza , che quellb sopra Agamennone 
col capo di Giove , il petto di Nettuno , e la 
cintura di Marte. Osserverò inoltre che in 
varj dei caratteri del Tasso si trova espressa 
la realità di quel semtimento che più.d' una 
volta è appena aljb<»zzato in Omero. Quanto 
non interessa il quadro de'due sposi, ed a«» 
manti Gildipp**, e Odoardo! quanto non sono 
toccanti le querele della sposa d'Altamoro 
per trattenerlo ! qual vivacità , e convenienm 
non ha la scappata contro i Greci, che furono 
scarsi di soccorso ali* impresa de* Latini con- 
tro il nemico comune! V'è poi nulla di piii 
magnifico, maestoso, imponente dell'aspetto 
del soldano d'Egitto assiso sul trono, che mi- 
ra la sua armata schierarglisi innanzi , e ade* 
rarlo;o di più peregrino, e abbai^liante, che 
il carro d'Armida paragonata alla fenice che 
si trae dietro un esercito d'uccelli incantati 
da cosi nuovo spettacolo ? Dopo questo esa* 
me chiederò scusa al Sig. Rochefbrt, ed in 



Digitized by Google 



DELL* AB. CESAROTTI S6i 

Itti all'ombra di Pope, se malgrado le loro* 

sentenze sono costretto a sospettare , che vor- 
rebbero piuttosto esser autori dei cataloghi 
del Tasso, che di quel d'Omero. S'io m'in- 
ganno non so credere d'averci colpa. 

Mi resta a dir poche parole intomo al me- 
todo da me tenuto nella versione poetica di 
questo squarcio, che può dirsi l'equuleo dei 
traduttori. Non può negarsi che il Sig. Ro- 
chefort non siasi appigliato ad un metodo al- 
quaiito comodo. Egli troncò un buon terzo 
dell' originale, e soppresse tutti quei nomi, e 
quelle circostanze che avrebbero reso pesan- 
te la marcia del suo stile, o soverchiamente al- 
lungata la sua narrazione. S'egli disperò di 
poter in altro modo render questo catalogo 
tollerabile ai Francesi , io non so condannar- 
lo: poiché uno scrittore di qualunque specie, 
che annoja la sua nazione , ha sempre torto : 
Io però volli essere più coraggioso, e dietro 
air esempio del Pope mi feci una legge di 
conservar esattamente tutti i nomi , e tutte le 
particolarità indicate da Omero • Ma affine di 
allontanar da'miei lettori la tediosissima ^ ed 
insopportabile uniformità di questo luogo, 
confesso d'aver allargato la mano alquanto 
più del Pope neli' introdurci o qualche parti- 
colarità fisica, o varj tratti mitologici, etra» 
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disionftli relativi ai paesi , o alle persone de- 
gli eroi ; e il feci con tanto più di coraggio, 
perchè intimamente persuaso che Omero *a^ 
vrebbe conosciuto meglio i suoi vantaggi se 
avesse seguito lo stesso metodo . Nella scelta 
di questi cenni ebbi però somma cura di far 
uso soltanto di quelle tradizioni che o erano 
certamente note ad Omero , o non ▼* è ragio* 
ne per credere che non io fossero , perchè o 
sembrano appartenere all'epoche de'secoli 
merici, o sono d' un' antichità cosi remota che 
non se ne conosce l'origine • Strabene , e Pau* 
sania furone la mia scorta perpetua in que- 
sto lavoro , come quelli che raccontano cose 
autorizzate da feste solenni, o da pubblici 
monumenti. 

Se per questo meesso m'è riuscito di ag- 
giunger qualche varietà, e vaghezza alla mia 
narrazione , spero che ì miei lettori vorranno 
esserne contenti, senza esiger da me ch'io di- 
mostri con documenti legali tratti dagli archi* 
vj d' Ogige , o di Deucaliohe che ognuna di 
quelle tradizioni fosse anteriore all' era di 
Troja. 
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